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ANTONIVS PRIOLCX 

Dei prati* Dux Ver.ettarum . 

ù> 

Niuerfis , &q_. lìngulis Reòfori bus 
quarumcumcjuc Ciuitarum Ter- 
rarum,& Locorum noflrorum c q- 
tcris qu^ Rapprefen tanti bus, & M i 
nillris nollris quibulcumque, óC' 
pradcrtim Prouiloribus Commu- 
nis prgfcntibus , &c futuris ad quos hx nollrx pcrue- 
nerint, & harum eflccutio Ipcòlat, vellpeòtarepo- 
terint,lìgnificamushodiein Conlilio nollro Roga- 
torum captam fuifl'e partem. tenoris infralcripti,vide 
Iicet . Che per au ttorità ,. di quello conleglio 1 u con- 
cedo al fedcl Barcofomeo Fontana , che altri , che lui 
ho chi haueracaufa da lui, non pofl'apcrlolpatiodi 
Anni trenta venturi far Stampare, ne con aggiunta di 
noue parole , ne con mutatione di titoli, ne di parole, 
ne di capitoli, ne con nome di altro traduttorc,nc lot- 
to alcuno de hlopradettiò qual li vogliaaltro prete- 
ilo, così in quella come in qualunque altra Citta ,Ter 
ra,ho Luogo del Dominio Nollro, ncaltrouellam- 
pata vendere, ho far vendere in elio Dominio Nollro 
le Hilloric di Francia di Pietro Mattci , tradotte dalla 
lingua Francefe nella noftra Italiana, dal Co. Aleflan- 
dro Sanclio , lotto pena di perder le Opere Stampate; 
le quali fiano di elio Bartolomeo lopradetlo, che ha 
detto nella fua fupplicatione di far Stampar in quella 

Citta 
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Città, &^di ducati trecento , vn terzo de quali fia- 
no del Denontiante, vn terzo del Magiilrato , che 
farà l’eflccu rione, & l’altro terzo dell’ Al lenai noltro, 
c (Tendo lui obligato ofleruarc quanto è dilpoftoiti 
materia di Stampe. 

Quareauóloritata: fupradi&i Confìlii, mandamus 
vobis, vt fupraferiptam partem oblèruetis, & ab om- 
nibus inuiolabiliter obferuari Eiciatis. Dar. in noftro 
Ducali Palano, die z. Nouembris, Indinone (exta, 
M DC XXII. 


Agoftino Dolce Segretario. 
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H1STORIA 

DI FRANCIA 
DI PIETRO MATTEL 

Libro Quarto. 

SOMMARIO 
Della Prima Narratone . 


I contiene in quella prima narratone, il Trac- 
tato di pace tra il Re di Francia, e il Duca di 

* ‘ " Sauoia. 

Quali fodero li deputati del Rè, e del Duca. 
tfiiwxi v 1 / d'^tuttione del Forte S. Caterina difturba 
, )a P ace *. 

|L Li Deputati del Duca vanno prolongando il 

negotio. 

Il Rè propone al fuo Coniglio, fc Ha meglio reftituire , ouero per-» 
mutare. ? 



Il Marchefe di Rùni rinouail Trattato de la pace. 

Il Duca vieta alli Tuoi Ambafciatori il fottoferiuerfi alla pace. 

La pace accettata, e fottoferitta dalli Deputati, con 14 . articoli. 

11 Duca di Sauoia , e il Conte di Fuentes non alcoltano quelli , che 
parlano di pace. 

11 Legato del Papa và a ritrouare il Duca per (àpere l’animo fuo 
in torno alia pace. 

Diucrfi giudici; della pace. 

Tomo 2 . A La 
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La morte della Regina AIuifia,edel gran Maeftrodi Malta 
irancefe. 
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PRIMA NARRATIONE. 

Sì pace propofla , e di (tuffa nel fine dell'anno 
p afiato, fu > i finta, e pubblicata al principio del 
pnjente.Ella fu negotiata in più ? ulte, e non- 
dimeno bifogna ridurre à vna fola narrationc > 
e fot fola teff tura d’vn'ijìefso difico) fo , quello 
che ( flato trattato in due fini di due annate , e 
induediueifl luoghi, perche lo flato, enatura 
a’vn negotioft comprende meglio, quando egli 

è ridoto >c ri fh etto invnfol colpo, che quando 

(j par j‘,c f eparato in molti fecondo la dine) fi tà de tempi . 

La prò poftanc fù fatta à Ciati hai, il Legatovi efortò il fi è fi Patriarca 
ne lo jupplicò , c l'vno , c l’altro più per la confida. elione dclpublico bene 
delta Lhrifiianità,che per alcune apparente vi i li là ,che il Rè ne pottffcfpe - 
rare, battendo la Fortuna in poppa,e la vittoria della fitta banda . 

Riputanano molti, qualunque accordo aloe tanto ìndcgnodel ratoredel 
Ri ,qi anta della profpr, ita delle lue impìefe > ? d: ciane pubblicammo que- 
fic ragioni. Che gli antichi bali ioni della Francia verfio l’Oriente erano 
f Stlpiumc i Pirinci ve > jo l'Occidente . C he per l'acqui fio di ,\f emiliano, 
e di tutta la Sauoiaà più potenti, c più dannofi vintici erano fienatti di là da i 
A fonti . Che detti ballioni doucano effere far to maggiormente conficcati, 
quanto che ba flottano alia et > fi riut ione di t una la Fi ancia , e ferrammo la 
pota ti tutti quelli ,cbc più patentemente potevano intraprendere fopra di lei. 
Che la tema dalla parte de Pirinei non era così grande, ne il pericolo così ap- 
pai ente, per non hauerfi da fa) e fe non con vna Nat ione, che non hà mai da- 
to di morfo nella Francia , che di [abito non habbia ancora abbandonata la 
prefa,e lafciato il campa al fuo nimico . 

Che per qtceflo acqui Jìodclla Savoia, laCìttàdi I. ione, ma delle più forti 
dell' f atropa , e la più importante a Ha fic: regga dell' altre del Regno, emen- 
do tanto allontanata dalla Frontiera, quanto fi flev.de la vittoria del 
Rè, dalle fueporte fino a Ginevra, non fai ebbe più jigetta a fofpetti , 
che la potenza d'vn gran viario, e lamoltitudine de ffieflieri, che la fre- 
quentano , e habitano , vi potriano apportare . ( l/i ila non può meglio con- 
ferita >fi , che coi la dilatatone , e ai crefci meno de confini , e frontiera del 
Regno , a fine di tenerne lontani : fu ci nimic i , i quali la fintano di tan- 
ta importanza , che per qual fi voglia pace che vi fia , merita di ejfcrc 
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cortegìata , e di romper fi per amore di lei tutte le ficurnge della fede pub- 
blica. 

Che rum vi è Città in Francia di maggior rovina à vn Ri che la lafcìaffe 
pigliare , ne imprefa per ripigliarla più pericolofix , ne piagna più ficura da 
guardar fi dall’ occuparne , che la Città di Lione, che in ogni tempo è fiata in - 
nidiata, e che per efiere munita ,? prouifia delle cofe neccjfarie per difendere , 
e a fallare , fi renderebbe inefpugnabilc , e per non ritornare mai fiotto il do- 
minio del primo patrone. 

Che gl'inimici non fi fiarebbono punto di cofcienga à rompere la pace , per 
fiorprenderla , poiché l’hanno negletta per hanere Carmagnola. 

Che fé non è ragioneuolt di hauerejcmpre l armi inmano,non è manco co » 
suniente il comprare vna pace di maggior danno che lagutna. 

Che la Francia ne’ precedenti Trattati vi bà rim: fio molto, e fi è contenta- 
ta di hauere in due volte la pace con la Spagna , feiega ribattere 7{apoli , 
Milano , Fiandra . Douerfiil Duca di Savoia contentare, che la pace gli falu 
ni il reflo de fiuoi Stati, fapendo di non potere rcfitfìcre alle forge di Francia » 
fe qualche grande accidente non ferma , ò di Jìomi il corfo delie prefenti prò • 
fperità. 

Che il noflro Me fi andrò F rane efe deve fare verfoil Duca di Savoia quel- 
lo, che Meffandro Magno fece à Dario, il quale giudicando di non poter com- 
prare troppo caro il fu» ripofo , e che non vi fia fpefa più vii le , e fruttuofa , 
che quella che fi fà per drigpgare vn ponte d'oro al fuo nimico , e allontanar- 
lo dafuot Stati , mandò ì fuot straba /datori ad ^tleff andrò, pregandolo à pi- 
gliar fi quella parte che gli piaceff e del fuo Bpgno , e lafc tarlo in pace , volen- 
do più lofio vederlo nelle fi palle , che nella fronte ; ma ^ilcffimdro che giudi- 
cò effere femprepiù vergogna à vngran Capitano ritirarficon acqui Ho, che 
auangarfi con perdita , gli fece quefìa rifpoHa . ^ tmbafeiatori , voi vedete 
doue mi trovate ; io bò di già trapaffata quello , che il voHropatrone mi pre- 
fenta , bi fogna parlare d'accordo , ò di combattere fi opra quello che refìa ; 
perche tutto quello che mi bòlafciatadopò le /palle, non fi hàdamettere in 
compromcffo -, E perche molti g ridavano , e credevano , che la guerra di Sa- 
voia romp crebbe la pace fra la Francia , t la Spagna , vi erano ancora i al- 
tri , cheperdiffipare quefle vane paure dicevano , non efiere credibile , ette 
quelli che haueuan o tanto de fiderata la pace conia Francia , e acqui fiato co- 
si poco in fùrie guerra , volcfjero pigliare vna nuoua conteja fi opra vna 
caufa tanto odiofa, e difamatacon cosi poca vtile , e con rovine così evi- 
denti , e certe , e tanto più , quanto che non bi fogna mai rifoluerfi alla guer- 
ra , fe nou quando la fperanga ci moflra più di guadagno , che la paura di 
perdita . 

Che la Francia, efiendo tutta Trancefe,doueuaton principe tanto felici 
fperare bene del rimanente de fimi acquisti, poiché la più forte piagna d% 

t U » Stati 
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4 HIS TORI A DI FRANCIA 

Stati de fuoi ninuci non le era toriata vna fola tefla del fuo tfercito ; t 
thè non vi è vittoria più gloriofa , che quell* che fi acqui Sla con rifpar- 
1 6 O I, tni ° ^ f aM Z Me de futi ,ecal conferuare l’bonore , e la giufUtia della fita 
caufa . 

Chele minacci e di quelli che forfè hautuano paura , non doueuano forma~ 
re nellimaginatione de Francefi vani timori per sformarli à rendere delle co 
fi così giustamente acqui fate . Douerfi pigliatila guerra Jiraniera non per 
minacci e màper occasione di profperi tadorne thè atro del valore di tanti gran- 
Capitani , thè non dtfiderano co fa maggiore , che di far fentire à quelli , che 
per ianti anni hanno mantenuta la giterra in Francia, else guadagno fi faccia 
m compiacer fi nell' armi ciuili d'vn popolo bcllicoftK 

Tali erano le ragioni di quelli , che giudi cauano la conquifla da Sauoia , e 
diBreffagiufìiffima; vtilijjìma , e gloriofiffima allo Stato , che voleuano 
pajfar innanzi finga rendere ne lafciar eofa alcuna , volendo più to/lo mori- 
re guadagnando vn puffo di terra , cheviuere con ritir arfi altretanto ; così 
defiderauanodi fare , che ilTiemonte fuffe come altre volte 1‘ ^Accademia 
della giouentù di Francia , conriuedcre , e ribattere quelle belle pianure r 
doue l infanteria Franceje disfece quelle vecchie bande dell 1 imperatore 
CMfiLO Quinto, che hautuano pa fiato vittoriofamente tante parli del 
mondo. 

‘ Qucfio de fiderio , e (piriti erano di perfine , che haueuanopiù di ardire ira 
acqui fiarc , che di prudenza per conferuare le cofe acquisiate . Cefare Au- 
gnilo leggendogli acquisti , che ilefi andrò Magno haueua fatti in Lcuan- 
te,fi marauigli atta, che hauefie tanto trafeurata la conftrualiant dell' acqui - 
fiato. Tino Re de gli Fpiroti era fintile à quei giocatori , che non confi- 
derai mai la vincita, fi non conia fperangadi farla maggiore . viepiù 
gloria in conferuare le cofe acquisiate, ohe in acqui farne ^ perche alcuna 
voltala viltà d’vn Capitano ti porge loccafione di far l'vno, mà non vi è poi 
ohe la fola virtù, e prudenza che faccia l'altro . 

il He fi contentasti del fuo , ne volendo hauere altro frutto de fuoi acqui - 
fii, che rihauere il fino Marcbcfato , volle più totìo lafciar quello ebeba- 
ueua guadagnato, che non feguire.il configlio del Tapa , e pofar l'armi per 
il comune beneficio della Chri ftaniti , e perciò rimi fi tutta la negotia- 
tione nel Trattato al Legato del Tapa , il quale teme il timone con tan- 
ta prudenza , che trauersògli fcogli di molte dijficultà finga, rompere, anco- 
ra che fi voleffe far credere al h£ » che come protettore della Sauoia preme- 
rebbe particolarmente in defiderare , e procurare la foddisfatione di quei 
Trtncipe , gli flati del quale erano raccomandati alla fita protet tiene nella. 
Corte di Hpma. 

1 Deputati dal Hg per trattar fico furono Brulart, che tornava dal - 
Ivlmbafcieria • di Bontà v e tannino Vrefidentc nel Variamento di Bor<r 
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gogna, i quali portauanole intentioni di fua Mae (là al Legato , che le fìtceua 
intendere à ànanas, e ad ^ ilintes Deputati dal Duca. 

Le prime propofle furom r cbe il Duca di Sauoia dtmandaua la pace, e che 
il Tapa la configli au a . Ri fronde il Rè, chi egli amaua la guerra, e che non re - 
cufaua la pace à chi glie la dtmandaua . Offendono i Deputali del Duca il 
Marchefato di Saluto ogni volta , che fia loro rtftituito tutto quello , che fi 
era acqui flato nouamente.il Uè, che come i Romani non accrefce lefue diman 
de per nuoui acqui fli fatti, e per vantaggio dell' armi , accetta la loro offerta,e 
la condi tione di render tutto per il fitto Marchefato,ogni volta che fita rimbor 
fiato delle fipefie della guerra, per lequali dimandaua ottocento mia feudi, e in 
quefla condi tione flauano fermi i Deputati di fina Mae (là con molta flemma ; 
poiché in fimili negotiationi limpetuofìtà non è buona, e ancor elicgli animali 
più perfetti filano quelli, che participanopiù del caldo, che dell'humido ; non- 
dimeno gli buonuni più ardenti fono manco capaci da condurre grandi affa- 
ri, doue è più à protofitto la (lemma, che la collera / in queflo principio il Le- 
gato perdette qua fi la fperan’ga dell'accordo. 

L’inegualità de i due Trincipi ; igran vantaggi del Rè ; la continuatione 
ielle fine armi finga tregua , ne fiofipenfiionc ; l'irrefiolutione del Duca , che 
volata bora per la dolcezza della pace . bora per la forza della guerra ri- 
cuperare tutto quello, chcbaueuaperfo ; la paura che quella irrefolutione 
non lo portafleà qualche altro difiegno , quando fi fiuffe fui punto di conclu- 
dere il Trattato, e le voci , che correuano fiordamente dell'intelligenza, che 
haucua per tumultuare in Tracia, lo fàceuano, come fi è detto, dubitare di que 
fila negotiatione. 

Queflo fù caufa, ch'egli diffie vna volta liberamente al Rè, che vna buona 
pace non fi fiaceua mai con due dadi, à chi più , ò meno tiraua ; mà con egua- 
li vtilità , che il Duca non patena rendere il Marchefato , e così gran fiomma 
di danari ,mà che in luogo di tutto , renderebbe in forma di cambio tutta la 
B refia,e perche quefla offerta era minore di quella fatta à Tarigi, vi aggina 
fidi Breugey e il yerromei fino al Rodano . 

I Deputati del Rè fi attaccarono in queiìa prima apertura al vantag- 
gio , e di fiero , che accettauano il cambio , ed il Legato concedendo audio ,fi 
pensò hauer fbmito ogni eofa , e che nou occorreffe più fé non di ferrare 
il Trattato ; mà i Deputati del Rè , che da principio non volfero confon- 
dere le loropretenfioni , propofero la reflitutione de Caslelli dì Centale, 
di Monte , e di Roccafparuiere . Tù loro detto, che tutto veniua compre fio 
nel fopr adetto cambio . Rifpondor.o quietamente , che non baucuano parlato 
fe non del Marchefato , e di quello ch'era in Ttcmonte ; che que fle quattro 
Terre erano di Trouenza , e di Delfinato , e faceuano per queflo vn conto d 
parte", fiche bifognò far vn altro mercato, e dare vna parte delDaliaggio 
dtCes. 

■ ' Tomo i, >4 3 Evan- 
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E vantarlo il trattare jfrgga tornente , perche di quello modo l'buom» 
saffi cura di ìmuere il fuo conio parte per neceffità-, parte per decenza, ò corte 
{q I fi*. Mediante adunque qnefìe tri Trouincie,e cento milla feudi, il Rè lafciaua 
il Marchefato, e rendeua la Sauoia con le due fartele di Mmiliano,e di S. 
Cotenna nel modo, che fitrouauano. 

Su quehog unfe auui forche quello Forte era fiato demolito . jl Cardinale 
fi lo riputano ad affronto, invocano la Fede, il folgore del faticano ; le chia- 
mi di San Tictro, dicendo di efj tre hato ingannato dai Deputati del Rè, e 
chel inganno tendeva all off efa iella fatua Sede ; poiché il Rè in quefiade - 
mo! elione haneua più confìderatola f/curtgga d ma C itti ribellata dall'rb- 
btdienga 4 i fonia i hi e fa, che le preghiere del Tapa ; concludendo per fine , 
che poiché non fi gli era ofìeruatala parola, egli parimente riuocauata 
fua , eiutte le ficuregge date per queila negottatione . Brulart gli moflrò , 
e he il Rè non baueua che fare della pace fi non quanto gli era configliata dal 
Tapa, dai Configli del quale non fi allontanerebbe mai ; che faprebhe vènere 
in ripofi con quelli, che cercaffe rota fua anveitia ,e far pentire quelli , che fi 
mcfcolaffero in vna guerra ingialla contro di lui* dell honort della fua Co- 
rona . Queiteparolenon addolcirono punto la collera del Legato, che man- 
dava (fallente uoh imo recat. oni [opra la diffimulatione ed inganni , come fio- 
pra alta principale forgaddlapcrfitia ,e che giurava per vita del Tapadi 
ripa far i montt finga. far niente. 

Venne l \AmbaJaaiort di Spagna a troupe il Ré per dirgli , che il fuo St- 
gnore farebbe sformato d intrometter fi in quella guerra per confiruare gli 
Stati defìtti 74 /poti, fé non fi finiti a con lapace. RifpondeilRè, che non face «• 
ua nkntc per braucria ,ccbi fi fi tcneffe fico talpropofito , fi J pingertbbe in 
poco tt mpo ramo oltre ne gli Stati del Ridi Spagna, che hauerebbe affa • che 
fare à di fender fi, finga mefiti or fi negli affari d'altri. Chefapeua molto be- 
ne, cheti Duca ,per cor aggio fi che fuffe non h aveva affai forge per foflenere 
qut sia guerra finga il foccorfo di Spagina , che farebbe la guerra da Leone ti 
quelli, che gli lafaceffero da polpe y e ucciderebbe quelli y chefolofaceffer9 
fintati mmact orltr. 

Come C imballatore di Spagna daua delle fi domontade da una banda , 
qutllodi Fiun ' raponaua prone damicitta , e di concordiadalla parte dell'- 
arciduca v e dell' infanta, effindo la toro int emione di re flore neutri fra Ut 
Francia elaSpagna. Faccua la Regina drnghilterra tire al Rè , chenonfi 
turuffeti quella pace, c non faceffe mente Ì fuo fuoncaggirr, percin ella, bave 
ua modo da > m andare à Calice. 

il Tratta o fù ente rotto. Tutti quei brani faldati, che non fi poffono fa- 
tilrm me numerare, m degnamente (limar fi, fette rallegravano , e ancorché 
fujscr optati di grande Jcontentegga, per non canore alcun profitto daque/ia 
guerra,e riportarne affai poto della Ubcralitàdel Rè y t titanio non potatane 

appro- 
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approvare queP.o cambio . j Quanto più fi parlami della pace , tanto ùiù effi 
parlottano della guerra . Queflo è proprio, econuenicnt» alla nobiltà di 

I 6o l Fraticia,di non parlare jc non dt buone armi idi caualcarc buoni caualli;di ti- 
rare buoni colpi-, diccrcare vnaglorìo/a morte fra mille morti. Inficiando al 
fio I\c tutto il maneggio, ed eletuor.e della pace, ò delia guerra, come diceita 
Ottone à fuoifoldatt. 

Faceuafi adunque la guerra in di fico, fi , ed i trionfi in defidert , tanto lev» 
lontà erano lontane da ogni accordo , che il {{è non rendere , fe non quello, 
che non poteva Jmembrarfi dal tipgno . il M arche fe di tigni diff t al l{é, che 
in termine di fei feitmanegli troverebbe vn milione d oro,t cinquanta peg- 
gi di cannoni per poffare i moti, il Mare fci al di Birone l affienì aua di dargli 
in minor tempo di quello la cittadella di Borgo . L’ Efdiguieres non afpet - 
taua fe non che gli fuffe dato il fegno per geturfi dentro ai Viemonte, tanto 
era difpoHo allaguerra. 

I Deputati del Duca, giudicando che la vittoria del Kb non era ne intera , 
ne perfetta tato che Borgo fi tene fi e forte, onda tono fempte temporeggiando , 
e non ficurauano din flore per la conclusone della pace, fe non quantoleftre 
miti di quefta Tìagga li neceffitaua, ed intanto hauerebbe il Duca tempo d'- 
intraprendere fopra al fio,ò fopra à quello del tip , e veramente fe Borgo fuffe 
Piato foccorfo, òche colui , al qual e il Duca di annoiala voleua rimettere , ò 
tbe il feccorfoych' era nella Franca Contea gli fuffe entrato, era efpedito ogui 
Trattato di pace . E benché quelli, eh' erano ien'ro, fufferoper la cortefia de 
faldati , foccorfi fempre in fegreto di qualche popo di pane , e bottiglie di vi- 
no , tuttauia non erano per durare , ne comportare l'etiremitd dell' afiedio , e 
fi fasìidiuano , chei Deputati del Duca non finiuanoil loro Trattato per 
abbrevi are le loro mi fine. 

Fù aggiunto alla loro impali eriga vn artificio che li portò ben vicino alla 
difperationepcr Vrmpreffione-jcbe alcune perfine apofiate fecero loro, con dir 
gli,chcgli^tmbafiiatori del Duca tenemmo le cofe in Imgbcgga fatto la cS- 
fidcnga^ht la Cittadella fi potè fic tenere più d'vn mefe,e che non fi curaua- 
no di finire il Trattato, ne di filleuaregli aflcdiati, purché qucjlo temporeg- 
giamento conceda à qual fi voglia pretto, e pericolo-pipa al Duca da fare ifat 
ti funi. Queflo penetrò. ed entrò tanto dentro alla credìga degli affediati , che 
fdegnat! della lungbegga del Trattato, c fafliditi de t difigi deli afiedio, firt- 
filfiro à non /offrire più,poiche i Deputati non confiderauano al loro patina- 
to, ma in che modo,e fm‘à quanto eglino potevano comportarlo. 

Simili impreffioni fervono alcuna volta di Hratagema , e operano più ne’ 
fpiriti deboli , e fmarriti , che la forga , ò vtolenga , e hanno pollo incotta 
delle amate intere . Sopra à qutfli vani terrori mandano vn yillietto à i De 
putati di queflo tenore. Signori, le voflre lunghezze, e li lattoni ci amaggano, 
e il tcporeggiameutodel voflro Trattato opera vn cattino firuitio contro l ho . * 
‘ 4 nore 
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nore del patrone,e la falute de fuoi Scruitori,cbe fono quldentro.Sollicitatc 
ni adunque à /labi lire questa pace, perche noi non ci pojfiamo più tenere ,cht 
■due giorni al più, e quefioèil termine prtfiffoad ogni nojlro sformo. C rediate 
al portatore di quefta,che vi diràil refto della nojira estrema nrseffità. T^on 
appettate più d.' altre nofire lettere . *4. Dio Signori, vi fiamo affittionatijjìmi 
Scruiton . 

' Jq^on erano tanto mal ridotti quanto diceumo\mà in materia d'ajfcdio,man 
ea ogni cofa à chi manca la patienga , ne mai deue vfeire dalla bocca di chi 
cqpianda vna parola timida, e la fua profonda hà da ejfere così buona , e al- 
legra di fuori, che venga à coprire il didentro, come gli ^iteniefi, che duran- 
dola maggior fame, off criu ano al T empio di Delfo delle migliori, e più efqui- 
fite viuande , che fitrouafiero ,òcome quelli altri, ebefiretti dall’afftdio , e 
dalla fame,non hauendopiù else tré pani da mangiare, ne gettarono due fuo- 
ri della muragli a,per dijjìmulare meglio la necejfità ,che gli opprimeua , il 
che li liberò dall' affedio . 

S tesi a lettera adunque accompagnata da vna fpauenteuole narratione 
horrori , e inhumanità , che caufaual'eflrema fame nella Cittadella di 
Borgo, fece che gli Umbafciatori fi fagliarono dal Jonno , in else gli haueua 
tenuti la demoliuone del Forte S. Caterina. Vanno à trouare il Cardinale, lo 
fupphcano,che la rovina d'vna pianga, della quale il fondo ne refiaua al Du- 
ca, nò impedire il fine di queflo gradi edificio della pace, la quale per quefio 
non lafciaua di ejfere vuce,e neceffaria.il Cardinale,che molto bcnefapcua* 
che il Duca reflauaoffefo di aueflademoUtione-che l'armata del Cote di Fuen 
tcs eraingrojfata,e le volbtapiùproteallaguerra.cbc allapace,e che no ha- 
ut rebbi periato voluto ripaffarimott fcnTala-gloriadibauerteilintoque- 
fiogra fuoco,rifpofc àgli^imbafciatori,cne no poteva rientrare nelTrattato 
della paceffe non gii j acquano vna ferii tura fignata di loro monodie Ila quale 
dichtaraffero,effere loro opinione, che fi ripighajfe il Trattato della pace, che 
ne l battevano efortato , come cofa vtile al Duca , e necefi aria olii fuoi stati , 
€lt ^tmbafeiatori, che fi erano pofli in troppo gran ftauento su la rclatione 
de gli eilremi mancameli della Cittadella di Borgo, dubitando che non fi per - 
dejfe, prima che la pace fuffe eoncluf^e peggio, affé il mercato,acconfentiro- 
no Uberamente à questa promeffa . . 

Si erail Rè a)f intonato alla pace , ancorché per la guerra le cofe s me re- 
mino fiero àvna apparente profferita ; ma per lelettioue dell vna ,òdcll al- 
tra je ne riportava totalmente al fuo Con figlio ; e veramente fra i molti in- 
détti della fua felicitàve nè vno , che per non ejfere numerato deprimi , non- 
lafeta di ejfere de principali . Tifile cofe deh a guerra , e fu' l punto dell' at- 
taccarc .[ente volentieri il parere de Capitani che gli fono d incorno ; ma ha 
fcmprc trovato buono il fuo : ne gl'interejfi , e affari di fiato fé ne rimette to- 
talmente al fuo Configli#.- _ ' 
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» Tfon volfe adunque, che fi pigli affé alcuna rifolutione / opra à queSio Trat 
tato,/c prima non bebbe il parere de Principi del fuo fangue ; de gli y fidali 
I 6o I del la fu a Coronale de Capi del fuo Con figlio, per faperefeil cambio farebbe 
più vtile della refiitutione . 

Con quefli meggi adunque, e non altrimenti -noi fe, che fi ripigliale il Trat 
tato.^A vn "Principe, che flgouerni di quello modo, non può mancare ogni prò 
fperità. QueSìa dcliberatione fi fece in C afa del Contejìabile à LioticiyiUeroi 
propofi l intentione del Rè . Li voti furono in quello concordi Quando fuf- 
fe flato patrone del Marche fato di Saluggo , non fi haucua mai da lodare lo 
fcambio;ma per hauerlobifognaua paffar i monti , correre pericolo i vnalon- 
gaguerra,e fiirft nemici molti Principi d‘ Italia , dante il emuneintereffe , e 
lagelofta della grandeggia di quefla Corona , nonpoteua lungamente confer- 
uareifuoi amici. 

Continuava intantonel Legatolo fdegno , che la dcmolitione del Forte di 
Santa Catberina lo rimandafe à Romaffenga portare al Papa quel contento , 
che fi prometteva della fua legatiane,e il Re /sanerebbe parimenti voluto ,che 
il Papa rejlafie foddi sfitto della ftncerità,e integritidelle fac attioni ;mà 
ne il fuohonore,neil fuo humore permettevano, che ne lo pregaffe,e hauereb- 
be Sua Maeftà creduto di offendere la fua riputatione , facendone ogni mini- 
ma apertura -, perche il vinto deue pigliar la legge dal vincitore. i 

Que fio Principe non è punto prodigo: ma è poi manco liberale del fuo /so- 
nore, che d'ogn'altra cofa , e in vero fi hà fempreda vfare ogni fuetto per ac- 
crcfcerlo,e il più dolce frutto , che può ritirar Ji dalle fatiche della guerra , non 
è che queflo. 

i/ilefl andrò non comportaua ipiù labori o fi trauagli della guerra, fe non 
pereffere lodato dagli ^it beni e fi, ne voleua altro bottino delle fue vittoric,c 
acqui fi fc noni /sonore. 

Per quefto il Rè non giudica bonoreuolc di perfuadere la pace à chi n' hà 
più bi fogno di lui . '' 

Portato adunque alla guerra, \c vedendo , che il Legato continuauafemprt 
nelle fue dogliente, comanda al Marchefedi Rpnidi andare à Parigi, à dar 
ordine alle provi ftoni dellaguerra. 

Sù’l punto di efeguire queflo ordine, e l'iflcffo giorno, che ptnfaua montare 
à cavallo, và a trovare il Legato per lieentiarfi da lui, e incidentemente tocca 
qualche parola della caufa del tuo viaggio , moflrando , che fta per la rifolu- 
tione del Rè alla guerra, poiché non fi polena godere della pace ; che quanto à 
lui reSìaua maravigliato , che vn tal Signore haueffe prefo la fatica di 
poffare i monti, c condurli tari o vicintal Tempio dellaPace , finga en- 
trarti dentro . Ri ffofe il Legato di fentirt gran travaglio , che la legatio - 
~ne , e la fua fatica reflaffe inutile , e che conofccua bene , che il Rè bave— 
ua mof irato in apparenza dì defidcrare la pace ; ma che in effetto 
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la guerra era il fuo giuoco. Replica Bpnì rhe fe la pace era buona mungi alla 
moltitudine del Forte , ella era ancora hfò ; e che queflo accidente alteraua 
I 6 O I P <>C0 '>P <> * £ bc il Duca rcjiaua patrone dei fondo per fame ogni fuo volere,echt 
per cinquantamila feudi gli ne farebbe vn altro fumile . 

Haueuano gli ^imbafe latori del Duca detto l'iflcffo al Legato, feongiuran 
dolo à non abbandonare il vaffeào in quefla burrafea , poiché ne baucua prefa 
il timone nella bonagga. SapeuaiL Legato . che fi erano chiuft gli occhi a cofe 
più importanti , e che pero non era ragioncuole , che la demolitione di que - 
fiapiagga rompeteti Trattato, e lo faccfje ritornare fanga far niente-ferma 
per tanto Rpnìfopra quejlo iìfeorfo , e gli dimanda ,fe credeua , che il Uè fi 
compi aceffe di ricompenfare con danari quefla demolì tione:I{onì gli di(fe,chc 
non lo fa pena, ma che e fendo cofa ragiotieuole , eil [{è "Principe diragione,cr$ 
drua .che quando promettere alcuna cofa à nome di Sua Macflà,gU farebbe 
fattobuona lafuaparola . il Legatoloprega di parlargliene , dicendo incre- 
fcergli,che prima d'hora no fifùjfc intromejf i in queflo negotio-.Upnì ne parla 
al Rè, e poi riferifceal Legato l mtentione di Sua Mae fi a , e per addolcirlo 
gli porta 1‘eÙenfione della pace,li articoli della quale formati, e accordati,!* 
manda 1 à chiamare gli .Ambulatori di Sauoia per fa tto fer inerii , li quali 
yenuti fi accodano all’orecchia del Cardinal e ,e gli dicono buffamente , che il 
Duca loro Signore gli comanda di non fignarli , faprima mnparla col Conte 
di Fuentes. 

il Legato, che non yoleua , che la fua parola data al R èfuffe vana, neri- 
manda re li Deputati di Sua Maefli , ò rimettere l'ajfemblea à vn' altra volta, 
li prega di non fare alcuna mentione di quella comandamento, e dì fattoferi- 
nere. 

Effondono di hauerle mani, eie lingue legate . Infia gagliardamente il 
Cardinale',lo fupplicano di permettere, che lo poffino conferire col Taffis ~Am 
bufa latore di Spagna, à fine che quanto faranno fia fa fienaio dal fuo conftglio, 
come farà autoriggato ancora dal comandamento del Lcgato.yanno all'Ora - 
colo, con fallano le due lettere;la prima degli 8. di Cenuro, che comanda di 
fattoferiuere alla pace-, la feconda degli n. cheto probi bifee . 

Tajfis,che preuede l'artificio del Con figlio di Spagna, che sà, chela pace è 
de fiderata, purché il Marche fato re Jlidi là da Monti, e che vi fu vnpaf- 
fo di quà per andare in Fiandra ; che confiderà te tondìtioni della pace 
non per le difficultà delle ragioni-, ma per la proprietà di fuccejfi; non perle 
parti, ma per il tutto , dentro del quale troua quanto defilerà ilfaa patrone ; 
rijjmtde. 

"Poiché Sua rilegga vi hàcomadato di fattoferiuere la pace quattrogior 
ni fono, io non -reggo, che dopò quello tempo po/fa ejfere fuccejfo co a bufante, 
ò confderabilt, per riuocare queflo comandamento , He U paroladata per ef- 
fettuarlo. E vero, che per questa vitina lettera giudico , che fiate ob - 

bli - 
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brigati di affrettare i giorni, thè dimanda per conferire col Conte di Fuen- 
tes ■ .... . 

I 4 O ! amHa H Vatriarca di CoHantmopoli, potente inperfuafioni .fai 

do in ragioni, profondo in configli , e fiatile in muentioni . Mostra Importan- 
za di quella rottura f offefaiel la parola impegnata del Cardinale, che il 

Duca fcriuendo questa vitima lettera , non haueua con fiderato , chela prima 
poteua effere effettuata ; che lo Stato del negotio non comportaua riuocatione 
di ordine che quello, che hieri era volontario , era hoggi confitto con chiodi di 
diamante duna neceffità ineui labile-, che le ali delle ffrerange del Due* erano 
attaccate olla cera delle fue opinioni , che la irrifolutiont madre di grandi in- 
conucnienti , che haueua cominciato la fua rouina,la finirebbe. Che Dio refta 
ua offe fidi quelli f he ricufauano, e ffrrtggauano le conditioiù dipace giufie, e 
honorate,e preilo, ò tardi fi vendicauadi quello fpreggo . Effere vnagrande 
imprudenza l' obbligar fi àperpitui inconuenienti di que(ìaguerra,fopra àfon 
damenti ne perpetuile afjìcurati,tirandofi addofìo ma lunga guerra con vn 
potente nemico. fopra à vn foccorfo , che non può effere certo , poiché dipende 
dalla volontà d'altri . C he vn Trincipc affollato da vn più potente non 
faprebbe fiere il maggior errore , ne gouemarfi peggio, che ri enfiare la par- 
te che non può effere che honorata , poiché ferma la vittoria del vinci- 
tore. 

Gli Mmba filatori del Duca , che temono di errare $iù per difobbedienga, 
che per oHinatione , Hanno fermi alla neccffità del comandamento del Duca , 
dal quale non fi ne doucuanopartire . L'ordine, che vn "Principe prej crine à 
vn' Unibt feiatore , non fi può alterare ,e fi bene rimette molte cofe al corfia 
delia fua prudenza, quelle ,dtue l'ordine è efpreffo finZaltra remiffione non fi 
poffono mutare, e non vogliono fi non obbedienti . 

il Tatriarcagli tfficura,cheil Legato, che haueua que Ha autorità dal lo- 
ro patrone di poterli comandare, ed efft obbligatone di obbedire à tutto quel- 
lo, che giudi caffè v tile a fuoi affari , farebbe lorovna fenttura difuama.no 
per faluarli da ogni indignatane , che temeffero , e che p gli crebbe la fatica 
di andare àtrouart Sua Mltcgga à Turino, per moHrarle , che non haueuano 
fatto cofa,ch' ella mede finta non Ihaueffe finn Intente fitta , e che impieghe- 
rebbe quanta autori là haueua fuo Zio in Cisto, e in terra per cauarli fuori d'o- 
gtufnHidio . 

Gli Mmba filatori, che fingcuano di non volere quello, che voleuano,e con 
tanta impattenga, che l bore le parcuano anni , fi contentarono di que flaficu- 
ngra fermata minano del Legato, e di vn me fi di termine per ratificar fi dal 
Duca quanto fittofirikcffero.iosì la pace fu contlufa . e /labilità, e pubblicata 
i Lione con le condì rioni , che fi flarnparono ; di che fi ne refiropubbliche gra- 
fie à Dio, e vn italiano familiare del Legato nc fece il panegt rico nella Chic- 
fa di San Gì vuoimi di Lione , 

Giu. 
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Giudicando il 1 \è,dopò l’effetto di quefio negotio,che il fuo fermar fiin lio- 
ne fuffc inutile , piglia la pofla , e fe ne v à à Tarigi , e il Legato vi in Avi- 
gnone per Infume del Frodano, lafciando il I{è à Lione il Contdlabile,e yil 
leroi con i Deputati per i' efecutione del Trattato. 

T^elTifieflo tempo fu e ff edito Erminio à portarne lanuoua al Tapa,e in paf- 
fando al Duca di Savoia, e al Cote di Fuentes. Li trono tutti due à Somma sù'l 
Tò.per penfare olii megifi,cbc il Duca di Btrone proponeua loro,per conclude 
re la guerra, piu tofio che la pace . 

Fu fentita,c ricevuta dal Duca , come il piu rouinofo , e difaflrofo effetto di 
qual fi voglia altra fua fortuna.giurando. erigine andò , che farebbe tagliare 
la tefia àgli Ambafciatori, che haueuano figliato, per l'ifieffa ragione,che per 
mette di dare in mano de nemici quelli, che hanno obbligato i loro patroni a co 
ditiom ingiufie . > • ... 

il Cote di Fuentes di ffe,chenon haueua che fare di quefia pace, battendo fan 
tegiujìe occafioui,e meggi da far la guerra, t che non voleua lafciare quaran 
ta mila huomini,e quarantape^gi di cannoni inutili . Ambedue facevano del 
difguSìato , ma il difgujìo eracavato in vno ; perche tutto il vantaggio della 
pace reilava al Ff,òat Rèdi Spagna, nell' altro-, perche voleva, che laguer- 
ra lo rendeffe neccffario al fuo patrone , e che teneffe in briglia il "Pie •* 
monte. 

, Qucrclauafi il Duca, che li configli di Spugnagli hanno fatto accadere vn 
fuoco, che lo confuma ; l’hanno poflo in vnaburrafea per trarre vtile del fuo 
naufragio^' hanno guidato àvn cambio troppo pregiudiciale, non effondo fuo 
ftruitioxhe i Francefì filano fuori et Italia , haucndoli in altro luogo per vici- 
nile che Milano fia à copi rto , ne che l'Italia habbia 1 Alpi per faluarfi dal- 
l'ifìefk inondationi, che altre volte hi patite fotto l'armi de Franco fi, poiché 
il bastione fiè fabbricato con indebolirei fuoi Stati. 

il Conte di Fuentes, che conofceua molto bene, doue andavano à par are qut 
ile dogliente, fi dire al Duca , che il Eg di Spagna fuo Signore haueua di che 
dolerft per vna grande ffiefa fatta inutilmente ,non effendo cofa più noiofa , 
che nutrire gran guerre infruttuofamente-.che quefia potente, e formidabile ar 
mata no fi era leuata,e trattenuta, che per rimetterlo ne fuoi Statiche no era 
rìmafio che da lui, eh' ella non fuffc fiata impicgata,aggiungendo à quello del 
le momior alieni, e ammutinamenti degli Spagnuoli,chc fi dolevano, che fuffe 
loro impedito il frutto della vittoria , ilquale non limitauano à niente manco , 
, che alla prefa di Lione. SÙ que/li ramarichi , e punture nafee penfiero di non 
fottofenuere a fa alcuna fenga ordine del Rg di Spagna , e di tenere fempre 
l' armata come in ordine per marchiare ,à fine di render fi più formidabile, e 
più affi curato. 

Auuerfiti li Deputati del Rf,che il Duca non fi cura di apbrouare quello, 
fh' era flato rifoluto, n avvertono Sua Madia e mandano vn Corriere al Le- 

gato, 
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gito, eh' era in frignone, per fiapere,chefèdefi doueua dare à quello auuifio. > 
il {{égli f a fapere,cbeafpettaua con deuotione la rifioluticme del Duca, ma feti 
lèdi za impati en ^ , tffcndoquafi indifferente per quale de due egli s appigliaffe ; -, 

ma che hauerebbe bene il giudi tio poco fono ffepigliaffe altro partilo, che quel 
lo della pace-, perche non faprebhe per molto tempo ricuperare con la guer- 
ra quello, che l a pace prefentemente gli daua, e (fendo ridotti li fusi inter- 
effi à tale fiato , che fi poteuariputare ad acqualo tutto quello che glire- 

legato fe n alterò cosi caldamente injiwgnone, che /ubi to montò su It 
pofle per andarlo à trottare > ed efpedi al Fg il Conte Ottauio Taffoni , per au- 
uertirlo delfino viaggio, e (applicarlo con tutto quefloànon entrare in alcuna 
diffidenza del Trattato , nellofftruanza del quale fi fientiua tanto intere fiato , 
che non haucua potuto comportare quefìa voce , e incertuudine con piu lun- 
ga patienra , concedendogli ancora vnaprolongatione di tregua, e jofipcn- 
fione d'armi ptrquindeci giorni , oltre al tempo limitato per la ratifica - 

Quelli , che non fapcuano la negeiiatiorte , eh' era fra il Duca di Sauoia , il 
Conte di Fucntes,e il Marcfcial di Birone , non poteuano credere , che il Duca 
volcffe fare del difficile à fiottoficriuerc il Trattato, ecrcdeuano , chenon ne 
farebbe altro.fienon che yolcua,che quefta renitenza lo fhceffe trottare m- 
rime-, perche quelli, eh' erano intereffatifeconel Trattato , non gli promette- 
vano di ritornare alla ferrai è ben vero , chefie il Duca di Birone haueffe vo- 
luto pigliar la C ittadella di Borgo , come il Duca gli la vcleua rimettere, il 
Re tra per ritornare à Lione con la diligenza che n era partito. 

Intantoil Legato trauersò sàie polle paffi daogm tempo fiifltdiofi, e al - 
thora per i gran ghiacci, ed c firmi freddi pericolofi, oficonduffe a Cenoua,<U 
douc mandò à far fiipere al Duca, e al Conte di Fuentes , che gli offeruafftro la 

^ Subito che il Duca intefie il fio arriuo in Meffandria , parte da TsfizZ* » 
t fe ne viene à Turino . Lvno, e l'altro fi ficufia, e fi rimanda, il Conte rtcu- 
fiauaàfme di levare al Duca ogni materia di dolerfi di efferc fiato abban- 
donato, c che baueua modo di ricuperare ifiuoi Stati , quando fufie flato aiu - • 

at °yoleuail Duca effere rieonpenfiate dell inegualità dello (cambio dal \ì 
di Spagna prima che di, fiottoficriuerc . Così il Legato non caua dall vno che 
ioglic'nze, e dall'altro rifipetti,e da tutti due parole di (pregio centroaque - 
fio Trattato. , . , » . 

Mboccoffi col Conte di Fucntcs àTortullo,cdt U teneva a Milano, doue 

pafisò il Carncuale , non Infici andò il Conte di trattenerlo con ogni forte di paj- 
fiatempo , per deuiarlo dalla, noia, che fientiua inafpettarcla rijolutione 
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del Due* di Stuoia, ilquale mandò A fcufarfi peri' indi fpofitione de fuoi figli * 
uoh, promettendo di andare à Milano ; ma non comparendo punto , il Legatole 
iCoi Conte Fuentes f e mandarono verfo Tatua con opinione, che il Duca fuffe 
per -penimi. 

Mandadinuouoil Legatoil Conte Taffone, che riporta feufe fopra la ma- 
lattia di fuo Figliuolo, e le [ut querele fopra le ingtufle, e pregi udì ci ali cou- 
dit ioni, alle quali era Fiato obbligato. L'ifleffo Conte Taffone viene rimandato 
dal Legato al Conte di Fuentes con quella ambafciata -, che fapeua bene , che 
non haueua intraprefa laj'ua legatone , ne incanunatola cheperftruitiodel 
R<! di Spagna à prieghi del Duca di Seffa fuo u tmbafciatore,e che non era ve 
nulo per riffe tto del Duca di Sauoia,ilquale fi buriana di lui, rum con fiderà»- 
do,cbe haueua fatto più per rffo,che fe gli fitffe Fiato padre, ò madre, che non 
fi curano di Jua ratificatione,ne divederlo,ne meno che gli fapeffe buongra- 
do delle fue fatiche-, che feufaua lafua tenerezza nell' infermità del Figliuolo;, 
mà che ft penfaffe ,chevoleffe affettare per poffare più innanzi fin che fuffe 
guarito singannaua d'afìai . • 

effonde il Conte di Fuentes,che l'effettuatione del Trattato non dipen- 
de dalla fuafottpfcrittione,ecbeptrònonfi hà da indirizzare à lui per que- 
fio effetto. 

Il Legato per rompere qucFti temporeggiamenti, e quelle rimeffe, e [opere 
da quale de due refiaua, che la pace non fuffe fottofcritta.ptnfa ad vita fotti - 
gltegga veramente poni aita, veramente da Cardinale. Comanda al Conte Taf 
[oh e di andare Adire al Conte di Fuentes, che haueua intefodal Duca, che tut 
te le di ff cult A , che fi trouauanoin queFlo negotio , erano riforme dal Conte 
di Fucntes,ilquale impediua di queFio modo la libertà del Duca nella figliatu- 
ra, ed efecutionc del Trattato. 

^4 pena entrò in queflo ragionamento, che il Conte di Fuentes pieno di col- 
lera, che fi volcff r attribuire A lui il biaftmo di quelli mcncamcnti.fi mette in 
viaggio^ và A trottare il Legato , [coprendogli tutto il fecreto frati buca di 
Sauoia e lui , e in quefic andate , e venute fi perdono , e fi paffuto molti 
giorni . 

Finalmente, il pè di Spagna,che defideraua di cominciare il fuo pegno co 
la guerra , poiché non vi è cofa , che faccia più j limare vn Trincipe gioitine, 
che quando pigi' a per tempo la rifolutione dell armi , non voleua punto di pa- 
té-, ma vinto dalle ptrfuafvmi del Duca di Lcrma,che giudicaua la pace più v- 
trle alla fua condì tione , e che [promettala diyouemaitpiù liberamente il 
fuo patrone nelle dolcegge della pace, che ne i faflidi della riterrà , ordina al 
Conte di Fuentes, che poiché fu . u ìtuaal Ducetti \a to ; a il fuo pae ferritene 
ut il Marche fato di Saluto, voleua impiegare la fua armata in altro luogo, 
t «pprouaua il Trattato di Lione , r in virtù di queflo ordine viene aflretto il 

Duca 


Digitized by Google 


DI P I ET. MATT. L1B. IV. t j 

Duca diaccommodarfi al volere del Rè, c non vi è più guerra , ne armata per itoi 
Ini . 

Refluita vn complimento . Era il Duca in pcn fiero { opra al vedere il 
Legato, c la fatica, che haueua prefa per lui, meritano, bine questa veduta, 
c quefìo ringrat lamento • 

Non premeua in cofa alcuna piti, ni haueua altra foddis fottio-: e per fine 
-della) uà legatione, che dipartirli con diligenza , per comparire ih qui l gran 
T beatro del mondo incontro alla gloria, e beneditticni di Juo Zio. I mba, co fi 
il Duca sul Tò per andarlo à vedere , e fpirtge innanzi vn Corriere a portare 
i’hora del fuo imbarco , 

Qui fuccefe co)a,chefù per guadare il tutto . Queflo Corriere riferìfee al 
Duca di hauere trottato per iìraia il Legato, e il Conte di Fuentes in carro ^ 
gafiquali haueuano dato volta, quando gli attui sò della fua venuta . Il Duca 
trattato di quefìo modo manda a dire, chcfene ritornaua . 

udii’ bora il Legato falito fopra ad vna picciola barca lo feguita, e Varriua 
all' incontro doue il T eftno mette nel Pò, di che auucrtito il Duca dà volta, e 
fegli accolla . L'vno, e l'altro voleua per cerimonia entrare nella barca del - 
l'altro; ma il Ducuji lancio in quella del Lcgato,e feglipofea federe acan- 
to .Si trattengono con parole comuni , e tardano tanto a entrare fopra a quel 
T ruttato delia pace , quanto haueuano fatto di cerimonie per approffi- 
marfi . 

H avendo il Legato prctcflato,che in tutta quella nego fiat ione non bauc 
no battuto altro oggetto, che l intcrefie , e beneficio di Stati di fua Zltegga , 
difieejjcr/ì inconnato in tante difficoltà , e con ncccffità tanto potente / opra 
a queflo Juo affieno, ch'eia flato coiiretto di preferire le coje utili, cnecefla- 
rie alle più fptcìoje, e apparenti . Il Duca lo ring ratto così freddamente del- 
ia fatica prefa , che il Legato conobbe, che non fe gli riputaua molto obbli- 
gato . L'vno ripigliò la Jh adadi T urino , e l'altro di Pania per incanuna, fi 
per di là a Roma . 

Haueua il Duca fottofcrìtto,ma non era già ben rìfoluto di oflcruarcla pa 
te . Il timore, che Porgo non fi perdefìe innanzi alla concluftonc del T rutta- 
to, haueua inclinati, e fatti rifoluercgli ^tmbafeiatori ; ma lafperauga, che 
dà prefintementc Bouetisal Duca di tener buono, e di combattere con paticn 
ga il di dentro, e per forga il di fumi, riteneva il Quca,c lo rendcuacosì dif- 
ficile ali.' efircutione, come alla ratificatione del Trattato. 

T rouanfi [pii itirJ quali fi adattacon verità la fattola della Luna, che non 
trouò mai (arto, che tcjapcjjcfa' e vna rebba tifatala, e comoda ■ H oggi li 
troui in vna rifolutione, domani in vn' altra, vogliono, e non vogliono : Aiu- 
tano , e rimutano parer e, ne ut è con figlierebbe jedis faccia loro . 

Ai ofliò all borail Duca di grandi rifolutioni fopra l'adèpimento di queflo 
T ruttato, mudò Belli fuo Cancilliere a Roma per ifcufarfl di fottofcriuerlo , e 
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P elettionedi quella per fona poteua confiderai fi meglio per la fua qualità, 
battendo il Papa trottato poco decente , che vn Cancelliere , buomo di pace do 
pregafìe di disfare quello , che juo Nipote baueua fatto, e fette ritornò fen- 

ri) polla . 

Non perqucllo icfla il Duca di trottare qualche meggo da affogare que- 
lla pace nella fua citila, gettando le fuevltime f per auge Jopra Bouenes, alqua 
le mando vn contrafegno, fenga ilqttale era obbligato a non vjcire . Qu elio 
contrafegno del Duca non era . che vna fintione , c Dotello vi baueua 
fotta vn altro peti fiero , valcndofi della fcitja del contrafegno > per entra- 
re dentro nellaCittadella , dandolo a Bouenes per fua credenza , e con qttc- 
fto afficurarlo , che fc fi haueuaancora modo da tener fi per vn mefe , n e gaf- 
fe di fegnare la rati fi catione , cpngejìe vna dijobedicnga , peri he farebbe 
fcccorjo . ^ 

yindo adunque Dotello nella Cittadclla.e trottò, che la miferia non permet 
teua più d i vantar fi, di poter fi tenere, e reftflere,come altre volte, che le cufe 
non erano più nello slato, che Bouenes le baueua rapprefentate , che la lon- 
gbegga ne baueua cambiata la faccia , e che le neciffità erano cofi eflreme , 
che non vi era megjo a {offrirle, ò pafar più innanzi , effóndo fretti di fuori 
dell'armata del Re, e di dentro da due for\e inefpugnabili (come di cena Ci- 
ro ) il freddo, eia fame, e tutti in quella opinione , ch’era meglio vfeir della 
piagna per UT lattato, che per la fame . 

Qucflo causò , che il Duca non fi refe più lungamente difficile a lafciare 
quello , che non polena più tenere , e mando la ratificaticele al principio 
delmcfc di Maigo ,e neWilieflò tempo la Cittadella fu rimeffa in potere 
del Rè . 

/ giudici ’j di queflapace farono diuerft.il Re fi cotentò, che l'auto) ita fife 
euidente, c afficurata per gli juoi Stati, hauendo hauti lo per vn M archefato 
più Conti, e Af arche fi,cbe non vi fono gentiluomini nel Ai archefato di Sa- 
lug7u,t dtflefa la Jìia frontiei a trenta leghe più innanzi, e talmente ritaglia 
to Io flato del Duca di qua da monti , ch'egli u’hà lafciato i duetefifl , e hi 
perfo ottocento gcnttlhuomini , e vna Foriera, che efio proptio fornendo a 
Bouenes , flimaua più che tutto il Mauhefato , con Proti inde le più ferti- 
li della Francia ,eche fra le altre comodità potrebhono per la bontà de pa- 
fcoli fare delle ra^e così buone quanto quelle d'Italia , e così numeroje , co- 
me quelle de Medi. 

Quella pace gli portò lo fparagno £ vii armata, fpefa fempre nolo fa a vn 
Principe, per grande ch’egli fi fta . £ vere, chel'bonoredi hauere confer- 
uato quello, ch’era caufa cella guerra, è reflato al Duca , e quella pace non è 
inutile , quando non ftrfic , che per quella confi der adone , che mediante la 
pace può fare fetida Spagnuoli , e del Conte di Fuentes , (begli fucata fem- 
pre qualche Spagnolata . 

H» 
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Hà ferrato , e circondato il fuo Giardino , hà cauato quefla [pina mortale, 
che il Tiemonte haueua ne piedi, e che l'impediua à c aminare, e ad intraprtn 
^ { dere fopra à fuoi vicini, non potendo dare in parte alcuna , che prima non ha- , % , 

ueffe accurato i fuoi intcrejfi , che erano fempre in poca ficure^a, mentre che 
la Francia hauejfe così buona falua nel Tiemonte . 

La Cittadella di Turino non ode più il Tamburo de Francefi. Le ombre, le 
di fidente, ed igiufii fofpetti di forprefa, e d'intraprefad'vno inimico fono 
rimoffe. 

Il Duca, che non vfciua mai delle porte di furino con meno di fei Compa- 
gnie di Cavalli leggieri perferuirgli di fcorta,e che tratteneua delle guarnì 
gioni con maggior fpefa dell'entrata del paefe permutatolo bora dormi re, 
andare, e venire con ogni ficurrg^a . Se vi è inegualità nella rendita , egli 
può riempire il vuoto, ponendo fopra il Tiemonte , e il Marchefato gli fleffì 
cari chi, che i Topoli dipaefi cambiati pagauano per lo pajfato. 

1 Trinci pi tengtmojcmpre i lor conti ragguagliati , non perdono mai nien- 
te-, le inuentioni d hauer danari non mancano loro mai.Tqon confida- ano quel- 
lo che il Topolopoffa portare, ma quello che è neccffarto per lo Stato, 
jqon fe ne troua, che fàccia come fece Dario, che finga affettare le doglien- 
te de fuoi fudditi,gli sgranò della metà delle taglie per la fola opinione, ch'e- 
gli hebbe,cbe fuffero ecceffiue. 

Si come la terra è ornata d'vna Aggina , così il Cielo fi abbellì fee dell' ani- ’ 
ma <T vna che è fiata , filoni fta di Loreno fopr adotata in Francia, vedoua di 
Enrico 1 1 I. Rè di Francia , e di Tolonia morì in quello mefe . Dio 
la cauò di terra per fame vna Stella in Cielo ,efùlajua morte più conofciu- 
ta perla perdita di vntal lume, che per il duolo de fuoi hcredi , ne peri' ho- 
vore della fua fepoltura-, perche il Duca di Mercurio, alquale ella haueua la- 
feiato li fuoi beni, elcfecutionc della fua volontà , era ali bora m an- 
gheria . 

La Ducbtffa dì Mercurio le tenne compagnia fino alla morte, e la fece ri- 
pofare nel Conucnto di Santa Chiara , appettando , che fe le fkcejfe fepoltura 
con più pompa . 

Deftderaua di efi ere pofia nella fepoltura del Rè ,il corpo del quale afpet- 
ta , che la pietà de vini fi ricordi della condttione de morti , e dia materia da 
Slupirftyche la terra, che non ha mai mancato per la vita de Trincipi, manchi 
bora perla loro fepoltuYa. 

. I deftderif adunque di quefla Trincipeffa fono flati efeguiti così poco nel re 
fio, come nella fondanone ctvn Convento di Cappuccine à Burges ; perche fe 
bene non vi è cofa più valida , nè più religiofa , che l e fecutione della volontà 
dt morti , quefla deuotione tuttavia è ancora nel de fiderio de gli htredi , che 
vorrebbono bene effettuarla, fe non fuffe materia molto difficile il far Capuc- 
eine in Francia. >. 
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la miglior parte delta vita di qnefia -principe fa è fiata vita noiofa carrie- 
ra <T afflittine più fertile in /pine, (he in refe , ma quella i la firada del Cui 9 
battuta da tutti li bene auMcnturuti,t non i ragionatole dilaftricarne vm nuo 
ua alU po fieri per grandi, e potenti (he fiotto . , 

il dolore trattagli* cositene le tefie coronate , come quelle che fono nude; 
taf Ritti otte , eia noia penetri bene à dentro frà gli honort, e graniegge della 
fua. conditionr.cofa chella difmulò molto fan amento, non permettendo , che 
l'occhio giudèe affé dellepafiom del cuore. fi 1 \i Henrieo ili. andando m -po- 
loni aiavide cosi bella, che quando fu di ritornile chela morte gli ficee fiordi 
ve In Tri neipeffa di CondijHclltt membri addi# futile rimctttH&élcuftQ Trolt# 
la convenienza della gr onderà, tgrauitàdi v n Réfi ritardò dila^ per opi- 
nione della Ducheffadi Loreno fua fiy eliache dtceua, non vi e fere doma al 
mondo più accomodata al fuohumore di quefiaPrineipefa , laémtmdo ,e l'oc 

^fiGafvimdò da fua parte , e la trouÒritomatada vn pellegrinaggio de 
San-Nico las,ch’ ella baueua fitto à piedi.. \ 

La Regina di Tfauarra fconftgliaua grandemente quefio parentado „ 
dtfgufiandofi dibattere le aminar t dopò à vita figlia del Conte di vade- 

Qttefiafùlacaufa , per laquale ilRènonvolfc, ch'ella andaffè vn giorno 
dietro à quella , che fi riputerebbe à honore di andare i l dìdopò laprinutap- 
preffo dilei ,ne vi torfiemolto t empo fra lafuavcnuta>p romeffe ,enogge. Set 
formane depisti fitto matrimonio fi conobbe granita, maperdifgratia ella al- 
funi %i orni dop ò fife onci ò d'vn figlio mafc hi o r che le l afe io vna gioii CT^jt 
per demi duerno, indi fo fitiom per fempre, che fece perdere al 1 {é, e al Re- 
gno la faeranra di vederla madre. _ 

D 1 o non applicò* l cauterio ailaparte affetta , inanella piu fona , e nella 

carne viua,à fine che itdolore fufiepiù fienfiato ~ 

Quella flenlità hà refio la vita della R{gina fienledogm contenta , 
E véro , che li tri , ò quattri primi ami fi pafaront » m ogni forte di de- 
ll Rè non facevamo! viaggio finga let,ncfefiadòueella nonfùfcinoir 
poteva efere dal tr refendo tuttodì lei yijuoi piaceri non erano' fi non dotte 
flautata tfuoi defideri . 

HaueuaamatoinnaivQ che fi mari taf e Madornali C allei nouo, vna dette 
più belle Damigelle della Regina Madre, e i (fuoco de ra flato cose ardente r 
chele ceneri ne reflaronocalde per alcuntempodopò • che fuefUnto, t poten- 
ti per far vnaltroincaJio ,/c la prudenza dellaRcgjna amie hauefk fatte 
fbargere al vento.. „ r 

Ogni volt a,che quella gran Bellegga compariva, 1 altreperdeuano molto 
dei loro lume, eia Regina rihebbe qualche martello ima quando la Regina 
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Madre Indiceva di batterne /offerto altre fan'li papponi, la fini fi alleggeriti, 
*amn fe n andana totalmente. Lodiffìn.ulò fin tanto che quefia , figlia 
comparai vn giorno ai ballo vetìita per emulatone come lei. Quello era 
batlsmicper firn quello, che fece la moglie dell'arciduca Filippo d'^tu- 
fitta ; ma la Regina di yn'bumore più temperato , e più freddo fi contentò di- 
re alla Regina Madre , ch'ella non polena più /offrire quefia tnfolenga. 
Ella , che l amaua,e eh* batter tUte de fiderato di battere cento occhi per 
vederla , t altretanù cuori per lajaarli à fua difpofitione , fece di mo- 
do ,che quefia Stella fi ecltfsò , non comparite più, sgombrò del cuore 
del Ri così bene cerne di Corte , e per /degno fi maritò come più le 
piacque. 

Quella Trincipeffa allenata nella fola Corte di fuo Tadrc,ftrefcin vn 
fidato delle più ejperte della Corte . il Ri l' infìnti di fua man* à tutte quel- 
le perfettioni, che il mondo ammira , ne mai fù Regina innanzi dici, che 
meglio intende/ e quello che fi comtenga alle Regine . Ella era paffata 
per tutti gli honort che fono debiti alle mogli dei Ri nelle più grandi 
anioni del Rggno. Ella fù coronata Regina -, ella per due volte fedette 
neU’affonbleade Stati del Rogna; ella riceuette d'ogui forte d’^imbafeia- 
tori, e parlò loro con più o meno rifletto , fecondo la dignità del 'Prin- 
cipe dal quale erano mandati ;e fapeua quefle diftintiom così cf atta- 
mente, e fe ne /emina così bene, che i furi modi non baueuano punto dello 
l indiato . 

Quando occorreua entrare in difeorfo de ‘Principi forestieri , ella fa- 
peua con prudenza di che dimena informar ft ; quello , che era da dirfi, ò 
da tacer/ ; mofirò nella fua prudenza, e nel gouemo di fe fieffavngran 
giudicio . Ella guadagnò il cuore della Regina Madre così affoluta— 
mente, che altra ciré lei non lo poffedeua , e vi era vna tale conformità di 
humorifrà di loro , che quello che piaceua alt vna, non polena difpiacere 
all'altra . 

- Quando alcun T>r'tncipe era mal vi fio , ò mal voluto dattvna, non potata 
affettare buon occhio , ne buon volere dall'altra . Quella ch'era d' vn'bumo - 
re trattabile s'accomodaua à tutte le fu e volontà . Quefia confpiraua be- 
ne con le fuc,e le fapeua rendere tanto dt hon«re,e di rifletto, quanto ne vole - 
ua. jqcm vi tra frà di loro cofa fegreta . L' vna fcaricaua confidentemente 
nel feno dell'altra ogni fuo\penftero, e fkflidio . 

yi era ancora vnagrande in tetti gorga frà effluii Duca di^ilanfone, che 
le honoraua tanto come di molto inferiore à loro . Credetteft , che fe il Ri 
fuffemorto d' vn male d orecchia , del quale li fitoi Medici fitceuano catti- 
no giudicio, l‘baucrebbe fpofata, quando il Tapa haueffe voluto accordar- 
gliene la di fpenfaynà quando fù morto, parue, ch’ella non volcffe fornir ft più 
de furi occhi che per piagnere. 

B 2 Fù 
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Fù tenuta per molto fiegnofa , e non fkceua tanta flima , quanto do- 
ueua de “Principi, e “Principeffè del fauguc , ne amaua fe non quelli della 
6oi Cafa. 

■ Quefii gran bollori del Rè cominciarono à raffreddar fi.- il fno cuore dò- 
uenne yn arbore piantato fopra ad vna flradda pubblica fi frutti del quale fi> 
nodi che puff a. Fece di molti ecce fi, de quali cbt manco ne fà, fà manco di 
male . 

Si diede alle voluttà, di che la Corte all horan’abbondaua , tre fi com- 
piacque più ch’ella fi omaffe , ch'ella vedeff e compagnie , ne che vi fuffe vi- 
fia , Otte He occhio infermo , e carico di cattivi butnori non voleva più tanto 
lume . Fece per due volte viaggi à Lione fenga. di lei, inclinando la fua na- 
tura fen^a ritegno à cofe nuove . Ella, che amaua i “Principi della fvaca- 
fa,itaua affitta di vederli lontani da i favori del Rè, e che non fuffe permef- 
fofenon al DucadiCioiofa , e al Duca di Eptrmone di arrivarui. Eglino 
erano tutta la Corte , e poffedeuano tutto il cuore del Rè , erano admeffi nel 
cabinetto della Regina quando volevano, e le parlavano in letto, comcal- 
‘ la tavola quando mangiami ritirata . 

- Tutto era conceffo a loro oc chiedi modo che le domefiiebe^ge fià il uè, ed 
olla non erano loro fegrete . 

- Dall'Ima ella ripigliò la via della fpiritualitàjpiv lofio che fcordata,ha» 
mudo bevuto la àeuotione dentro il /evo della pietà, il Rè d'altra parte 
cominciò à frequentare i Clauflri riformali. Era più lofio trovata alle Chic - 
fe che alLouuere. 

Que fia sfera di devotime girò fempre feniche vifufìeoceafione ni den 
tro, nè fuori della Corte , a fi ai bufante per fermarla , ò ritardarne il corfo. 
Sempreil fuo cuore, carnet arcadtl Tiramento , era dinanzi alla faccia del 
Signore, con la verga et vna fontane confici enticfapauraje tavole della legge , 
eia dolce manna della contemplatone . . e 

Quello cuore era rn vero turibolo , datquale vfieiuanoi profumi de fanti 
defideri,doue i carboni dell’amore D iuino erano fempre ardenti, fempre inci- 
tati da i fòfpiri della fua deuotiont,e della fuapatinvga.Ella portava al cuo- 
ce la croce ne giorni più belli,' e più f eretti della Corte. 

Ella andaua alla fiala del ballo, ballava col Rè il gran ballo, mà que fio 
cuore tocco dalla calamita dell'amore di D io ,miraua fempre tafeendente 
della Croce, confiderando cosipoco quello che fi faceva , che dopò il ballo el- 
la dimandava, con chi vn talcfo vna tale hautffe ballato . 

Ella non conofceua alcuno di tutta quella gioventù della Corte, che queC- 
ffche non le potevano effere incogniti, per cjjirejemprcprcffo del Rè ,cmte i 
• fuoimignoni ,le fine più amate creature , alle quali non occultauacofa alcu- 
na. Mot le pubbliche allegngge nonlt fecero perdere vn momento dells 
fu : deuotionL 

i m Ella 
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Eli il ri tenenti non più delle fue d elide di quello che fàccia il pefce della 
falfedine del mare ; e come parca quelli , cbecaminano la fera lungo i fin-. 

1 Co l c ^ e ve 8& ono l* J - m,a > c le Stelle dentro l'acqua , ancorché ftano là in 
alto , cosi pareua , che fi vedefie quefla Trincipejfa nel mrggo delle alle- 
gregge della Corte, mdella non vi era punto ;il fuo cuore era in Cielo. 

Ella cominciò à negligere quefla gran beltà , che la rendeua al fuo com- 
parire amabile , e ammirabile ,ecbe ledaua il pregio della beltà dell' Oc- 
cidente , come Zanobbia l'haueua battuto delLeuante. Le rofe, e i gigli 
del fuo colore cominciarono à fcolorirfi più per il rigore delle fuc affl.it- 
tioni , che per gli anni ; e fe bene l'affettione del Rè era affai diminui- 
ta ; tuttauia non fecero mai che vn letto , ne fi fepararono fe non per 
fei , ò fette me fi ,per yna malattia del uè, e parere de Medici , ejfendo 
contagiofa . 

Ella reflò bene afflitta per lamorte del Duca di Chi fa, e dall hor ale af- 
flittioninon l'abbandonarono mai più ; perche di fubito feguirono quei gran 
follcuamciUi di tutte le Città diFrancia,che fecero feccare le rendite del Rè, ri 
ducendolo à neceffità incognite, e incredibili. Bi fognò, eh' ella rimandaff r tutte 
le fue damigelle alle loro cafe, reflando con quattro fole , con le quali fi ri - 
•tiròà Scnonceos dopò che il Rè fu partito daTorfiper andare all’ajfediodi 
Tarigi . 

• colà intefe,che vn Frate Chaueua ferito à San Clù. Ella fi rifolue di anda- 
re à vederlo, ma fu ricondotta à Scenonceos,doue il Conte di Fiefco, e Duretta 
fuo predicatore le differo^he il Rè era morto. 

L' attui fo della ferita l’haueua già preparata à queflo accidente ; perche, fu- 
bito che il Rè fu ferito, le fcriffecon vna mano tremante , e mori ente qucBe 
due parole . Moglie mia bauerttc intefo,comeio fono flato mi, fer abilmente fe- 
rito 1 , fpero che farà niente ;pregate Dioper me. M Dio mia moglie. 

T uttauia, quando ella mteje^cb'egh era morto cadde in terra tramortita,e 
dall' bora cominciò àmorire di quefla morte . Ella fece ritornare quattro delle 
fue damigelle , che trouarono vn eflrema mutai ione dal trattamento del La- 
mere à quello di Scenonceos; perche le neceffità erano in quel luogo così 
afpre , e feuere , che la maggior parte di loro viueuano della propria 
borfa . 

Ellanonhaueua punto de frutti della fua fopradote, e le liberalità , che 
riccueua dal Rè, erano minori della fuanecefjìtà . Si trouaua grandemente 
effefo da lei m vita del già Rè , non hauendo ella faputo diffimulare l'o- 
dio , che gli portano quando egli fu à Tors , che gli fece così mal vifoi 
e così freddo riceuitnento , che sforando la dolcigjjs del fuo naturale , dif- 
fe,che fene rifentirtbbe, ech'clla fe nbauerebbe da pentire ; ma c fendo poi 
.Rè di Francia, non volfe vendicare le ingiurie del Rèdi Tqauarra, non 
più che il Rè Luigi X 1 1- quelle del Duca di Oslcans , poiché la foccorfe 
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nelle [ite ncceffità, quanto gli fu permeff i da quelle de fùoi interejft , e le ' diede ' 
dopò la morte della Regina Ehfabetta la fopradot e, ch'ella haucua.e tene ha - 
£ ol uerebbcdatoda vantaggio fenonfuffe fiatala DucbcffadiTeofòrt,ehe no n 
l' amava punto, effendolt fiato riferto alcune parole di jfnrtgpf? , che baucua 
dette di lei. 

Portava vna incredibile affettione alti “Principi della fua cafa; e ancorché" 
le arai ci tic fondate J òpra alla virtù pano migliori di quelle , che nafeono dalla 
natura , ernie più volontarie iella non focena tuttauia fiima d altre amicitie, 
che di quelledel fuo [angue. 

Quefto causò la voce, che p frarfc,cb'ella haueffe intelligenza con i Prin- 
cipi della fua cafa contro il Ff-.ma ella fece molto bene conofcere,cbe le fue at- 
ti o ni iterano lontane , non hauendo mai voluto vederli dopò la morte del ftf 
fuo marito. per laquale ella re fio tanto afflitta, che la violenta de dolori del- 
l'animo rovinò il vigore del corpo, per vna continua fLuffionc [opra li polmoni r 
e vn perpetuo raffreddamento del cerueUo. 

Jfonpot ette mai v fare del foprmo rimedio delle più inuecchiate viceré 
dell animo che èia dimenticanti ; continuamente flava in quefla confidera- 
tionc,come fuffepojfibile y chieda fuffe viua. , poiché lo ffirito della fua vi- 
ta cramortoi »■ 

Così dall bora ella cominciò à morire ;tUtfo il rimanente della fua vita non" 
fk che afflittione ^ tormentoi^indò à trouare il RèÀP(antet,doue dopò di ha- 
nere imploratala giuftitia, che fempre afpflc al trono di D io , ella p gettò 
à piedi del pèperlagiufta v t legitima vendettadelia morte dèi Rèfuo Si- 
gnore.. 

Bui pone, ch'era de primi del pio Conpglio, pronunciò vna beliate dotta ora- 
tione jfoprai giuflidolori di quefiaPTincipefia. La Cucile Procuratore del' 
Rò nefcce vn' altra baflantc ad aprire-, eà liquefarci cuori de Sciti, e queflas 
anione p vedrà al fuo luogo con tutti li fitoi ornamenti, e etreottftange . Dirò* 
fol amen te, che quando quefla Trindpeffafentì cantare dopò la Meffa del Rè f 
il Salmo, che il già Rè fùceua recitare ,fù affali ta da dolori tanto violenti r 
che fi tenutaper morta, il Rè vi corfeper confortarla à rv^garp „ 

Tuttoil tempo della fua vedovanza, che ppafsòà Scenonceos, e à Mulinr 
- fu vnavitapiuda Dama priuata, e più da Religiofa,chedà.yedoua.. 

La migliore parte dtl giorno fimpiegaua da tei in orationi , e quello che: 
rimaneua dopò la tauola ,t faetndt p con fumava in lavori, e abbigliamenti 
d altari, efiendom poche Chiefe in Francia ,doue ella non bubbia mandato al- 
cun Panile ornamento *, e fe bene veniva ffefìo viptaua da Principi, Trin- 
ci peffe , e gran S ignori r nonpcrdeua per quefìo vnfolo momento delle fue: 
devoti oni. 

in pne ella pi vnvafi odoratiffmo dì pietà , e come vn vafò riempito di : 
balfamo eccellente, ò di qualche odorato licore ,pn che è intero pton rcndcif 
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fuo odore àchifegli auutcina,e fi diffonde àpiù lontani, quando i rotto .cori 
quello pieno delle più fragr/utfi virtù , rotto dulia morte hà fparfoi fuoi 
I 6 O I °d° rt f** tutta terra • Chi vorrà J opere come moriffe quella Vrincìptf- 
fa, che baucua così ben viuuto, legga quello che hà fcritto vn Capuccino del- 
la fua morte. 

'Poco dopò nel mefe di Febraro morft il Gran Mae Uro di Molta, e in fuo 
luogo fu eletto yignancur grande Hofpitaliere,di natione Francefe . ll Caua - 
liere Boisbudran ne portò Fauni fo al j(è ,ilauale prontamente , e conforme al 
' fuo vino ingegno voltato ver fola Fuegina, le diffe. yedete Madama, che per 
fare vn Principe in Italia bi fogna cigliare de miei fudditi . Egli hà conti- 
nuato lagloria, eia riputatane de gran MaeBri vfeiti di Francia, hauen- 
do in tré annate condotto à finetrp memorabili imprefe,e pigliate tri 
importante piagge de Turchi , come fi dirà al fu s luogo , e pare, 
che la fua eletti onefia Hata fittale all' imperio de gli Ot- 
tantanni, e che colui , che hà trouato nel fuo ^tn agra- 
ma, ch'egli i il flagello ,ela sferra de Turchi, 
bobina incontrato così felicemente , come 
con molta verità . 
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DELLA SECONDA 


g Ontiene quella feconda narrarione l’entrat» 
del Rè, e della Regina in Parigi. 

La tragica hiftoria della vita è morte del Conte 
di Elfcxlnglefe. 

L'andata del Re , c Regina in Orleans al Giu» 

La cofpiratione feoperta in Marabia. 

La Morte d’vn nobile Venctianoper fofpetto* 

-■ 1 ■■ ^ d’intelligenza con Spa gnuoli. 

Il preparamento dell’armata Spagnuola per mare. 

L’afledio di CanilTa.E la morte di Gio. Franccfce Aldebrandino NF 
potè di Papa Clemente Ottauo . 

Il Tuono d’vna campana in Arragona miracolofo. 

L’oftèfa fentita dal Rè di Francia per il poco rifpetto portato al fuo> 
amba feiarore in Spagna.. 

L'ambafciaria de Venetianial Rè di Francia. 

L’afledio d’Oftende,e la morte del Conte di Sciatigllon 
La venuta in Franciadel Medico del gran Turco . 

La venuta in Francia delli riformati di S.Francefco.- 
Le lodi de Padri Caguctini .. 
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SECONDA NARRATIONE. 



Orti manifattura che da grandi ,refeguire le cofe 
grandi conprontegga, e facilità . 1 piu alti Tiane - 
ti girano le più gran sfere . jlRèin quaranta gior- 
ni ac qui fi a tutta la Sauri a ; In quaranta gioì ni ap- 
piè fio fi marita ; Tratta la pace j rende la Regina 
m l lato di tffere Madre ; parte da Lione in pofla , e 
tornai Tarigi.cbc comportano impati entcnientrla 
lunghetta della fica abfinga. 

Qui fio gran corpo non può tollerare , ebeti Sole 
fàccia il corfo del Zodiaco, vuole che fia fiffo nella fua cafa.l Parigini credo- 
no, che il Sole non rifilenda così chiaro in altro luogo, come nel Louuerc.e fo- 
no dell'bunere del popolalo di ^ fthenc , che riputaua la Luna attica mi- 
gliore, che quella dell’ altre parti della Grecia-, non filmano che l'aria di Ta- 
rigi,e vorrcbbono,chc come i Ré di Verfia non bettonoche del eboafi oc, egli- 
no non beue fiero che dell’acqua della Sena . 

Qitefio ritorno del Ré fece cono fiere dentro , e fuori del Regno, quale fuffe 
ia tranquillità,e la fernetta dello Stato di Francia, e che vn Rè, che fa cen- 
to leghe con dodici foli in fua compagnia , è molto ben ficuro da fuoi , e con po- 
co penfiero de vicini. 

La Regina arriuò à Parigi fi'l principio della Fiera di San Germano . il 
fuo primo alloggi -mento fu qucllodel Gondi fuo primo gentilhumo disono- 
re, il fecondo quello del Zametto fi pr aintendente della fua cafa e il Louuere 
fò l'vltimo. 

LaCittàdi "Parigi, che in quel grande Oceano di ricchtgge non vede 
niente d impofibil e haue uà preparato vn' entrata à fua Maefìà degna d'vna 
Printipefia , che non hà feconda, e tfvn Parigi finga pari , ma il Rè vin- 
dici permeglio , che quello , che doncuaimpiegarfiin eolia di cosi pocàdu- 
rata ,fi rifirbafie à vn opera dà più lunga vita . Tutte le Dame della Cor- 
te , e delle prime cafi di Francia , e delle più honoreuoli delia Città fi pre- 
fentaronoparfkr riuerenga à fua Maesìà . Ella accarcggò ciò , che il Rè ac - 
cartgjaua, rifiluendofi ad amare quello che egli amana , con formando in 
modo le volontàdi lei à quelle di lui, che fi riputaua il fio volere vna legge 
nonfiritta. 

Trouandofi il RèiS. Gemmo , dotte conduffe la Regina per farle vedere 
quelle fue fabbrithe , itu hebbe auuifi dtlujenter.gadclla morte data contro 
il Conte di Effex. L’hi/hria è degna >L memoria per laqualità drUoffefà , e 
itila perfina » ch'era in tatua gratta della Regina d'Inghilterra , che 
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ne portautvn guanto nel cordone del capello in fegno di fauore, quando ven- 
ne à feruire il Rè in 'Hprmandia . Era de primi del fuo Conftglio ; comandati* 
alle fue amate, con le quali haucua fpauentato mia la Spagna , c la cofla di 
Lisbona , facendo temere le forge iella fua patrona per tutto l’Oceano .Tqon 
era in lui alcuna cofa , che potejfefar dubitare della fedeltà infermtio dello - 
Stato,mà concorreuano bene molte coft à far crederebbe la fortuna fi J lanche 
rebbe ben prefio di affiflergli perche egli era tantoinfolentc , tanto ambitiofo ; 
tanto pieno di vanità , che bilanciata l’infolenga, e l’ambitione , rimaneua.no 
di egual pefo. 

J gran feruitij , ch'egli haueua fatto alla Regina , e al Regno, lo trattene - 
uìno in quella prefuntione,che non ft potè f e fare fruga di lui;che la vitagli 
mancherebbe più toHo,che la buona fo rtuna ; in fomma ogni fua attiene t tra- 
tta èia v anitre all’ ofientat ione. 

Chi -polena canore qualche cofa da quello vaJfello,bifognaua dargli del pi 
ta,e credeuabhe il fuo animo, e il fuo valore non fi olìentaftero , fe non erano 
portati fopra la grandegga della gloria, e del orgoglio;non con fider ondo, che 
quanto più il fuoco i chiaro, fà manco fumo, e che àgli honori,e trionfi, che in- 
nolgonogli huomini fopra àgli altri, non vi è cofa tanto ne et f lari*, quanto la 
moderationt,til ricoraarfi dello fiato fuo di prima. 

Quello vii fufeitò delleinuidie,e li fuoi inuidiofi non ceffarono fin che non 
fi furono accurati della fua rouina;c come volentieri i Trincipi hanno le or 
vecchie più aperte alle male dicenge, che alle lodi, e che ne fanno bene fpeffo , 
come le vento fe ;che s 'empiono fempre di mal fangue, la Regina afcoltò quel- 
li, che l auucrtirono, che i fuoi difegni paffauano il pen fiero di vngenùlhuo- 
tno ; che voleua innalgare le fue fantajfie più alto della fua conditi one , e che 
non riputaua cofa alcuna per grande, fe non era difficile ,epericolofa. 

La Regina, che nelle cofe che toccano al fuo Stato , vuole più lofio errare 
in credere, che à non credere punto, lo ffregga, lo fdegna, e tutto à vi » trotto 
gli ritira quei gran fauori ale quali gli era tanto liberale. 

Quefla potente autorità è totalmente abboffata ; quella fiamma , che ri - 
fplendeua fopra di lui , e che lo faceua rilucente fopra gli altri , fi vede ce- 
di fata , uuuolto nell' ombre dello fp reggo , e poco dopò in quelle itilo 
morte . 

La Regina non vuol più vederlo, ed egli mede fimo carico di vn numero 
infinito de benefici/ fugge la prefenga di fua Maeffà , come icattim debi- 
tori , che vogliono pagar male , ò ingannare i creditori , dubitando di non in- 
contrarli. 

jqon vii cofa, che fi comporti più impatientemente da vn bell’ animo, che 
la memoria del grado, dal qual è caduto , Quefla impatituga lo rouinò.per- 
chein luogo d affettare, che il tempo giufhficafft le fue intenti ani , addolcile 
la collera della Regina, rompere le tramme de fuoi nemici Jì precipitò à con- 
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figli di/per ari, che lo efleminanno-, rifiuto di moriremo di montare al piti fu- 
bit me grado delle g r andrete d' Inghilterra . 

I < O l Mandò la Bigina i fuoi commtffari à farlo prigione in cafa , e come egli co- 
. tu Me , eh’ nano de fuoi rumici , fi tee gi uditi o di quella commi (Jione , fé condo 

ebe fi può giudicare dell’ tntent ione de "Principi dai minijiri , che impie- 
gano . 

Egli ritenne gli Commi jjdri nella fita Cafa , dandoli in guardia d archi- 
bugieri . Se ne vd à Londra accompagnato da joo. cauallt , per fare qual- 
che folleuatione d fuo vantaggio, eguadag nardi fattore del "Popolo , che lo 
riceuette congrandi , e f nuot ile acclamation; ,feguitandolo,e accompagnan- 
ioloper la Città,prcgiandoil fuo animo, e i feruittj fatti alla Regina,e al Re- 
gno. 1 piò futi l'auuerti uano à non fidar fi in quefìa beneuolenga popolare, che 
m effetto non era che rn dolce ycneno,e del quale la durata era pii inconjian 
te, che l'onda,e il vento. 

Tipn battuta orreccbie per vdire configliele occhi per vedere il fuo preci- 
piticele giuditioperconfiderare,chein fintili occafioni dieci huomini di pru 
denga,e maneggio ,vagliono più chetutta quefia sfrenata multitudine, che 
non confife che in vento,e fumo. 

Fà configliatoad vfcircdel Rcgno,e gì vilificar fi in terre libere, e non fiot- 
to alla potenza di quei Giudici,e de fuoi nimict e di confiderare,che t alci fa 
to bandito di vn luogo, che ha felicemente comandato in vn" altro ", che molti 
marinari hanno vogato dopò il loro naufrapo,chc alla fina brauura,e genero 
fifa non mancherebbe in ogni luogo dout ejercitarfì,e che mai vn v aleni bua 
mo è reflato fenga intrattenimento. Ma tl fuo gran preftmerfì lo fece rifilue- 
red rompere più toflo,cbc à pirgarfi .s'afficurò del fi attore del popolo,ancorche 
fapefic che la fìcuregga era piu debole, e pericolosa, che vna tauolafr acida fio 
pra ad vn profondo torrente. 

Subito che l a Regina fece conoficere, ch’egli haueua difegni [opra [afta per 
fona ,e [oprali fuo Stato, quelli che gli erano più partiali , di più confidente 
eonfiiglio,più pronti allenouità, s allargarono da lui ; però quando vide , che 
non haueua altro [campo alla fua falute , che la fuga,e che l'hora della muta- 
tane della fua fortuna era così ficurd , come quella della morte , s imbarcò fe- 
cretamente fopra il T amigi, per faluar fi nella fua cafa,evfcirt delliminente 
pericolo col melode Conmi filari, che vi teneua prigioni;, mie ffendoui giuri 
to , trouò eh erano [campati, e che vno de fuoi congiurati fingendo d batter- 
ne ordine da lui mede fimo, li haueua po fi in libertà , fiottala promtffadi 
faluarlo dalle pene inevitabili olii autori , e complici di vna tale con- 
giura . 

Subito fu fatto prigione , e condotto à yefìmunefìer . Colà fu accufato di 
molte colpe . Come di hauer tenuto vn Configliofecreto , e deliberato con gli 
fuoi amici , quale partito farebbe più effediente àprmouert le fitte Jfieran- 


Digitized by Google 



i6oi 


i« HISTORIA DI FRANCIA- 

%e,ò impatroni r fi della Terre , e farft padrone della Città , ò di andare à tré- 
tiare la fuegina . Di batter ritenutiprigioni , e minacciato di far ammani- 
rei Ccrrmùffàri , e Signori del Coniglio , che la Regina gli baucua mandati . 
Di battere canale sto per la Città , efortando il popol o à fedi t ione , efalleua» 
mento . Di battere impedito, che il proclama decretatalo contro di lui, non fuf 
fe pubblicato, diflurbando,e minacci ondo gli affiliali y che n'baueuano il cari- 
co Di bauer voluto {forcare vna porta della Città, e comandato ,che fi tagliaf 
fero à penj quelli che impedì (pero lo sformo . 

Quefìi delitti erano di tal qualità, che ancorché fia tratto di humanitàpi- 
gliar la difeft de rei, nondimeno il gettare vn filo fifpiro di pietà per difen- 
der li, era vnfarji dichiarare complice . Fu afcoltato /opra à tutti quefti capi 
di accufe inpieno giuditìo,e nella gran Sala di yutslmuneiler, dou’ era pre- 
ndente il Milor BueVurEl gran Tbefiriere, e Sinifcalco d’Inghilterra, con l’ - 
affiftenta di none Conti, vn yi fronte, quattordici Baroni, che chiamano Ta- 
ri, otto Giudici ordinari, e il fatuo Conjiglio della Fuegina, compoflo di fri per- 
fine verfatc nelle leggi del paefi. 

Tr ima che rifpondere dimandò, che quello ch'era concejfo al minimo huo- 
mo d' Inghilterra ,fujfe permeffo à lui ancora , cioè di dichiarare per fifpetti 
quelli Giudici, che nput.iua fuoi nimici . Ma incontrario fi offerita, che 
quando i Giudici pedono in luogo conueniente alla gronderà del fuo cari- 
co, nella quale rapprefentano il Bg, e il Giudice del Bp , non è dicente il per- 
mettere auc/la licenza alla parte , di rendere il loro potere inutile , e di per- 
fine pubbliche farle priuate-, Terciò, ancorché le recufationi pano fauore uoli 
inmateria di accufi, faluo, che doue p tratta dello Stato, e che anti carnet e ba- 
fìaffe alla parte il dire pmph cernente, che il tal Giudice gli era contrario,tut - 
tanta bifigna confiderà rui perche quelli, che p fentono colpcuoli, odiano il lo 
ro Giudice, dubitando lagiufla feuerità della lorogiuflitia,e admettendofegli 
ogni loro fofpctto,efcludtrebbwo tutti per la paura , che gli graua di ejfcrè 
giudicati. 

il gran Sinifcalco dimandò il parere de i Giudici ordinari fopra alla ricu 
fatione . Bjfpofero , che atte fa la qualità del fatto, e che i Conti , e Baroni in 
dire la loro opinione erano filiti dì giurare fopra al loro honore , che era da 
credere , che Jhmaffero fopra ogn' altra cofa, non vi era luogo di ricufarli. , 

il Conte di Eflcx adunque ajlrctto à riconofcere per Giudici li fuoi nimi- 
ci, come parte, e accufatori,rifponde fopra à tutte le imputationi del Trocura - 
torc generale, più con feufe, che con ragioni. più con prouedel fuo ardire, che 
della fua innocenza . Dice , c he il difeguo d impatronirpddla Torre , e pre- 
fentarp alla Bigina non haucua pafjàto i primi moti della fua paffioHC,ne del’ 
fuopenpcro,echepcr'onon era degno dipani none . Che le pratiche, eperfe- 
CHtionide/uot nemici , che volevano entrare nella fua cafa per off enderlo , 
fitto colore di ifeguirele cmmijjioni della Bigina , I haueuano indotto à 
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quello che la neceffità d'vna gì uffa difefa pub permettere . Che intendendo, 
che fi parlotta vergognofamente di lui per la città, e che i fuoi ferviti f erano 
l Coi ticompenfatt di vita infame , t odio/a qualità di traditore , haueMa giudicato 
pervi Uà il render fi, t acido il filetto di tradimento, e che chi non rcjife à ma 
( tale ingiuriaci moflra traforato del fuohomre , e indegno dell'amore della 
fua patria. 

C he il modo, con che haueua caualcato per la Città, fetida che lui , ne altri 
di fua compagnia hauefie altre armi che la ff>ada,giufificaua à ba funga, che 
non haueua punto di mala inttntione. Mafdiffe il Trocuratore generale indi r 
riggandoilfuo parlare al Conte di E/fex con vnpoco di alteratone) quando 
vifujf tfucceff 3 di occupare la Caja della Bigina, che non fi poteva far e fenga 
ftargere di molto /angue , quale era poi il voilro difegno ? Di gettarmi , ri - 
fpofe il conte, allipiedi della Regina , per notificarle cofe impor tanti fiime al 
fuo fiatone honorem particolarmente li difimtif , che le faccua C obi au. Dab- 
bene Cecilia, che vendevano hfue grotte ,egiufitia, ne permettevano, che 
alcuno fi accof afe alla Regina , che non fuffe à loro deuotione ne baueuano 
maggior contento, che di biafimare le belle anioni , e privare la virtù del fuo 
bonore . • 

Quefli tré , ch'egli nominava, erano fuoi Giudici, che fentendofi punti con 
vivamente, in cosìgran corpetto, non pre termi fero ri fpofta alcuna, che fcol- 
pandoh potefie maggiormente gravare il Conte, il aualemofìraua di non du- 
rar fi a: loro , ancorché la fua vita dipendere dalla loro opinione . ceciliolo 
chiamo per più voltetraditort. 

il Conte di Ejfexfenga alterarfigli dijfe, ch’egli trionfava di lui, e ch’era 
molto tempo, che per fua invidia, e fai fi relationi fiera provato di condurlo in 
quel luogo. 

E inbimano l ingiuriare vn'*ffiitto,il quale e fendo opprtffo dalla fua con 
ditione,non bà altro di Ubero ebe il penftero, oltre che quelli Jbno infopporta- 
biUyChe non potendo rendere conto della loro vita, lo dimandano alle perfine 
da bene, e hautndovnatraue negli occhi, non poffono /offrire la fefucain 
quelli d'altri. 

Qutfe particolari altcrationi , e ingiurie battevano turbato lordine del 
procejfo,mdil Trocuratore generale continuandole fite intehogationi , ò 
per meglio dire ccnfure,e inuettiue contro il Conte di Eficx, ripigliò la rifpo- 
fia del prefintar f alla Regina . paragonandola al già Duca di Chi fa, dicendo, 
.che fi fi fuffe potuto impoffeffarc dita per fona della Regina J’bauenbbc con 
feruata tantoché gli fife italo dibifognoper (labilirfi, da poi jì farebbe po- 
sto in fuo luogo., V' < s • ivo ; V. . t ' 

Rifpoft il Conte , che fi doucua giudicare le fuc altioni prefepii con 
lo legge delle paffute , e che i feruìtu , < h egli haueua fatti alla Regina , 
e alio Stato f meritavano di cjj-ì Altramente, interpretate , che fecondo 
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lapaffaone de fuot nemici, che dcfìderanano opprimerlo fatto l' apparenza del 
le leggiti delia giufatia. 

llConte di sontbantonftdìfefa molto arditamente , e come non vi è mag- 
giore Cicerone, ne Demolirne à commourre gli animi, c le lacrime, che t in- 
nocenza , e il torto, due piti potenti Htmoli de gli affami ingiuflamente, par- 
tè in tal modo, che moff ed pie tdi fuoi Giudici. 

Toco dopò tl gran Siniscalco gli dimandò, fa battemmo altro da dire,e ba- 
ttendo rifpofto che nò, comandò all’ Conti , e Baroni di ritirarft, e di giudicare 
la caufa congiuflitia,e cofcienga.Si riducono in vna Camera vicina,concor - 
danola venti del fatto , e fanno chi amare i G’udici ordinari d‘ Inghilterra , 
per cflcrc ìnfarutti i> quello che di (pongono le leggi del paefi in cafo fonile , 
e dopò l' battere conferito tutti infume lo fpatio d vn bora, tornano, e fi rimet 
tono à federe nel loro luogo. 

jtU bora vn Araldo li chi amò per nome l'vno dopò l'altro, ecome ciafchc 
duna di loro ft fantina nomarrfa r lugana , facendo vna gran rtuerenga al Si - 
nife ateo , e addando la mano diceva in Inglefa quefae parole . Egli è colpevole 
fopral'honormio. 

Le opinioni così date, e raccolteci Sini fcalco parlò al Conte di Efiex, egli 
dijfe. Tuoi vedete, che i vofan Tari vi condannano, e fopra di queflo pronun- 
ciò la fantenga della morte, la quale finita il Conte di Efiex dijfe. ^imen .e per 
tbe conteneua,cheil fato corpo farebbe fatto in quattro peggi, di ffe, che fa tha 
ueffero lafciato intero,bauerebbe anco potuto far qualche feruitio aW Inghil- 
terra^ che l’ignominia della morte gli era piti difpiaceuole,chc la morte iRef 
fa . Che fopra allafua falute non gli era mai venuto penftero di attentare alla 
per fona della Regina, ne dello Stato,md bene d' impedirei fuoi nemici che non 
lo rouinaffero,come haueuano deliberato. 

L'iRefio giuditio fa pronuntiato fopra al Conte di Sonthanton, fopra del 
quale il Conte di Effex /applicò i Giudici à penfarui meglio , e che non era per 
neff mo rifpetto degno di morte, e dijfe quanto potette in fuo [carico , e di quelli 
che l' haueuano faguitato . La pena della morte gli fa conuertila in danari , e 
nanfa punito che nella borfa. 

Quando furono condotti uella Sala del giuditio , vnVfciere portando vn 
•Agja, della quale il calcio era voltato contro la faccia del Conte di Efiex, 
comi nova vn paffo tnnaugi à lui ; ma quando fa condannato , e che fi ricon- 
duceva in prigione , il taglio della detta ~4gga era volto ver/o la fua faccia, 
e tanto vicino , che gli andava toccando il capello m ftgno della fata condan- 
nati one . 

Tifai ritorno il Conte di Efiex parve manco fmarrito, chi per l'innangi.Co- 
me néU'ofaurità della notte molte cofa paiono fpauenteuoli di lontano, che ni 
bannone'torpo,nc altra apparenza, che quella che gli dà limaginatione tur- 
bata-, così la morte confidcrata,durando la torbidezza del giuditio, nel rigore 
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della paura pare borri bile pnà affidata poi fermamente da vicino, tutto l'hor- 
rore ,c paura fiumi fi e. \ 

6oi D °P° c ^ re M Conte ^ E ff ex l*bbe intefo il ^ iudttio della fua condannatane 

parue pii accurato Rapendo quello che gli n andana, e nella filarne, flitia non 
fupik vergognofe,chc nel vtrgognofo apparecchio della fua morte. 

L ' affilinone è il vero cimento dell' omicida , e i veri amici fi ricono /cono 
nelle aunerfità , perche le affèttioni non fono ali bora incitate , nevi fcaldatc 
d’altro fpirito, che del puro defiderio dtgiouare all'amico ; ma in occorrente 
tali , le omicide fono pericolo/è , e munano gli amici . Tutta volta vi fu, 
chi fi prt fintò per con filar lo,à quali diffe, che non haueua hi fogo o di confai a 
done,ejJendo dì lunga mano tifo luto all’ vna, e all'altra fortuna , ne fi doleua 
di niente, perche conofieua, che il trauaglio delle dogliente giuste, ò ingiù- 
ile, era il doler fi finta fatisf adone. 

Quelli deplorando la fua difgratia,e la perdi ta,che il Regn > faceva nella 
fua per fona ; iefortauano à ricorrere alla bontà della Regina, e impl orare la 
fua dementa . Dimandò sera ficuro et ottenerla chiedendola} gli ne fu data 
qualche opinione, e il grande, e incomparabile fauo re, che la Regina gli haue 
ua moflrato altre volte , ne affìcuraua la fperanga . Ter quello difi e, io non 
voglio punto dimandarla, l’inuocente non hà che fare di perdono ; ilgenerofo 
non fi aeue allontanare dalla morte , quando fegliprefenta . Lagrada prem 
fupone toffefa , e io mi finto innocente, il perdono mi rimetterebbe nelle bur - 
rafihe della vita , e la morte mi farà forgere nel porto di quella gloria, che 
vnagran Regina m’hà giudicato habile,e capace da farla dubitare, ch’io po- 
teri turbare il fuoripofo, e Stato; che ella ha temutoli mio animo, e fatto gin 
dido della grandetto de i miei defideri per la qualità de miei merid.Toìchc 
vnaperfona della mia condì tione hà perduta la benenoletrga del J ito T airone, 
e che il fijpetto fi è /dilato per meg^o la fincerità delle fue atdoni , non deue 
pii defideraredi viuere. Quello fi può ben dire avido della vita,chericufa 
la morte dopò che ogni cofa è morta per lui. Supplico fua Macflà ànm im- 
putare à difobbtdiéga s’io non inuoco ne la fua mifiricordia,ne la fua grada, 
tfiendo fianco di viuere, e defiderando, come io hò fpeffe volte efpoSlo la mia 
vita per fiso firmtio ; cosi di Jàcrificarla quella volta in teSlimoniodella mia 
ftdeltàjcd vbbidienga. 

Terfiuerando in quefla volontà di morire, e la Regina di perdonargli ,Ji 
ricmofieua il fuo errore , fu condotto fopra ad vn palco dinegato nel tntggo 
della Corte della Torre di Londra, dove fall vefiito di vna vefie di velluto à 
opera, e vnhabito di rafo,con vn captilo di Cafiore tutto nero,accompagnatO 
da tré mini flri.i} 

Riconobbe fri gli affilienti vn Trombetta del Rè, al quale di {fé. Trombetta 
amico dì al Rè di Francia, che tu mi hai trouato in vn luogo indegno di ricor 
dami diSM.màcon tifitfio animo,c genero fità, co che gli bò fatto fornititi. 

7Ìpn 
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Tfon mottrò nella fua faccia parole più di paura,' che fe quel palco gli ba- 
velle fervilo di theatr o per qualche anione piena di allegrerà , e conten- 
I 6 O I 10 ' * aceua C01t b £ne H Capitano / opra à quello infame theatro come à Calice. 

In ogni luogo bifogna chela perjona fi ricordi di parere quello ch'ella è 
Hata. Salutò gli Signori mandati dalla 1 \egina per l efecutione della fua 
morte . Rtfpofe alli mnifiri,che volevano aiutarlo à morire,d‘vna voce così 
gagliarda,e intrepida, che dinotava bene laficurcTtfa del fuo cuore . Pregò 
Dio per lafalute della fua anima ;per la prosperità della Regina, e del fuo Sta 
to;per li fuoi ncmici,e poi dimando all' efecutore della giuflitia quello,ch' egli 
haueua da fare-, fi cavo la vefie,la cafacca,ed il giubbone, re/lando invna ca- 
mifciuola di fcarlatto, fi dittefe fopra al palco, e diffe all' efecutore, che dejfc 
il colpo, quando gli vcdejfepofla fa tetta fopra al ceppo, e diftendere le brac- 
cia. A que/lo coutrafegno il manigoldo gli feparo la tetta dal collo, non d'vn 
fol colpo .perche vn tremore fopraprefe il Conte così grande,che Infognò met- 
tergliene tré. Cosi fiperfe quetto grand’ huomo,dotato di gran doni, gettando- 
fi, e fomergendofi nell' onde della vanità del mondo. L'ambitione, che è l’hono 
reuole travaglio de grandi, gli causò vna morte piena di dishonore . 

Alcuni di ceuano,c he fe fuffe fiato così rifoluto al mal fare, come al parlar 
ne dinanzi alli Giudici, hauerebbe fatto più felice fine . Molti fi digufiarono 
di queflo giuditio.fi cerne lepafiìoni fono fempre diuerfe . filtri furono, che 
V approvarono , e di cenano, che fe il fuo difegno d'impoffefiarfi con l’armi del 
Palagio della Regina gli fufje riufeito, tufi uno farebbe fiato ficaro della 
rouina , e che l'ambitione non fi sarebbe fermata à quetto grado della 
Scala. ■,<*. . j 

L’efccutione fu continuata ancora in cinque , ò fei perfone, volendo la Re- 
gina, che la Jiuerità contro à pochi feruiffe per rimedio di tutta la piaga . Sa- 
rebbe meglio morire dopò qualche gloriofa anione .che continuando à viuere, 
commettere poi cofa,che ne dishonon la memoria . Credo che la morte fuffe 
dolce à quel campione nati ho di Crotone , ilquale effendo re flato vincitore ne 
ì giuochi falerni dell olimpie , cade morto alli piedi de Giudici che deueuano 
coronarlo ; ne fu manco grato à quel Tenlatario nominato Admeto , ilquale 
hauaidomedefimamente guadagnato il pretto, c già riceuut anela corona dalr 
la mano del Gìndice,fj>irò fubito . Quelli , che muoiono nel me ggo, ò nel fine 
di qualche bella anione , muoiono fenga dolore, come quelli duefamofi archi- 
tetti, che edificarono il T i mpio di Apollo di Delfo ,• Umilmente fi deuc crede- 
re , che la morte farebbe fiata glori ofamcntc dolce, fe il Conte di Efiex fufie 
morto in quellagrande tmprefadt C alice, c che gli virimi giorni della fua vi- 
ta non haueffero o/curato i primi. Efempio in fomma notabile d vna estrema, 
e grande giuflitia. 

"Ne farà que/ia "Principe fa lodata ne i fecali à viuere. Ella è ttata in e fora 
bile nella perfidinone de i delitti di fiato, di f anioni, e fedi t ioni . V Elefante 
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è il Hieroglifico d‘vn Trincipe di faterà giufiitia ; egli non piega giamai le 
ginocchia, e fi perpetua guerra alli ferpenti , e befìte venenofe. Ella non hi 
mai preferito lefue affettioni al bcue dello Stato . 

Ella amò il Conte di Ejfex , e gli figni fico eff etti del fuo amore , con hono - 
rarlo di fopremi carichi, che furono portati da lui degnamente , con maraui - 
gliofa prudenza , c incomparabile valore , perii quale lafciò gran de fiderio 
di fe, e molti profondamente s'affiiggcuano di vedere , che la fua virtù non 
haueua altra ricompenfa che la morte , ne la fua memoria altro honore che 
t infàmia . eli honori ch'egli haueua erano i fegni de fuoi feruitij, emeriti, 
ehe I'haueuano refoneceff, 'ario al bene della Regina, e del Regno-, quejia necef 
fità causò nell'animo fuo infoiente prefunttone,e riempì quello della Regi- 
na di paura, e foffietto. 

yn Canali ere, per qual fi voglia fattore ch'egli bobina dal Trincipe ,per 
qual fi voglia ficurc^ja che la fua virtù prometta alla fua fortuua,dcue mol 
to bine guardanidi non fi rendere neceffario,e fepur diuenta tale, non fa In- 
fogno che fi giudichi tale, per tema di non dare di fe diffidenga,cgclofia.Mai 
ne fecero bene quelli che hanno defidcrato di effere più temuti, che amati da i 
loroTrincipi. 

Ebraim baftà,vedendofi colmo de più eminenti fkuori dell’Imperio de Tur 
chi, preuedendo quanto quefli fkuori fi ano inco fanti, e che fpeffe volte i fof- 
petti del patrone, bla velofia degli amici, ò Tinuidia de nemici gli conuerti- 
ua in eSlrcmi infortuni/, fupplicò Sultan Solimano di p ermettergli, che gode fi- 
fe d’vna fortuna manco tnuidiaia , c più ftcura . (lì curati, gli dijfe Solima- 

no, che tanto che farai in vita non ti farò mai morire . Off eruogli la promejfa, 
poiché (sforga*o dalle fue infideltàj gli fece tagliar la tefla mentre che dor- 
mimi queflofù configlio d vn fuo prete dell' alcorano , che gli dijfe, ehe di 
queflo modo non mancherebbe diparola,poiche chi dorme non è in vita.Ripaf 
fiamo in Francia. 

VHifioria in diuerfi luoghi rapprefenta molti efempi del valore, giuftitia, 
e clemenza del Rè j bora eccone vna della fua deuotione , e pietà , Hauendo 
ottenuto dal Tapa il Jubiled dell' anno Santo nella chiefa d Orlcans,fù il pri 
mo ad ondami con ! a Rtgina,per indurre col fuo ef empio (che vale tanto qui 
to vn cotnandamentojla Corte àvn'operacofifanta,efalutare, ricorrendo al 
la penula, come alla tauola dopò il naufragio. La gran Chic fa di S. Croce di 
Orleans, ihc nelle fùc rouìnc biafima la memoria di quelli che l hanno rouina 
tadi maggiore impietà che gli Tagani, che nel furore della guerra s'afìene 
» ano dalle Chiefe,e le giudicauano inuiolabili ,fù riedificata. S.M. donò mo- 
do da lauorarui ,e pofe egli mede fimo la prima pietra della fabbrica; anione 
veramente degna d'yn Rp CbriJìiano,t della pietà iella cafa di Borbone, del- 
la quale fi veggono così gran tefìimoni per tutte le Cbiefe di Trancia. 
y Mà in tanto ch'egli acqui fla il perdono , i fuoi nemici vigilano à forprtn- 
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dere delle migliori piagge del fuo Rpgno. Egli fi troua di /armato fattola 
feltrerà della pace ; / amata iiraniera è ancorain piedi , e fi rende for- 
midabile à tutta Italia . Tutti i Trmcipi ne dubitano, e fe bene non fono 
punto vniti infume , nondimeno entrano in buona intelligenza, tjuando vi 
và del comune pericolo ; s' accordano come il marito, e la moglie per cacciar 
la Capra, ebe mangia i cauolli, e giudicano ,cbc l inimico non minacci Je non 
vno per batterli poi tutti. 

T^oit fi può credere che il Tapa , che bi estinto il fuoco in Francia , lo vo- 
glia nutrire,òfojfrirein 1 talia. Ter quello fi dice à poma, che quella armata 
fiaper voltarfiaGeneura ; che il Marchefe d‘-4ix è andato à poma, perfup - 
plic are il Tapa difauortrla delle fue benedittioiù ,e fortificarla delle fue for- 
?c-,mà vi fono di gran bafhoni fra di loro per pigliarla.L‘%Ar fienale di Mila- 
no è troppo lontano ; quello di Sauoia troppo fprouillo per fommini tirare arti 
glieria . Lice firn Fiandra, che l'armata feruirà per paffare in Mlcmagna,e 
far dichiarare il Rè di Spagna Rè de Romani-, miti Turcoèin yngheria,epe 
rò non è ragionatole di accrefcere i fuoi vantaggi per vna mona diuifione 
fra li Trincipi d'Mlcmagna. 

Mail tempo hà fatto conofccrc, che queflagrande armata, che baiieua di- 
uifo le afletttoni di tanti popoli fofpe fi tanti giudi! i], era dcslinataper Mar fi- 
glia . T^cn vi è cofa tanto Jacra , che il danaro non contamini ; niente cosìga - 
gliar dolche non s forgi. 

il Conte di Fucntes,fopra à fperany: più grandi, che afficurate , vi prati- 
cò vnìmprefa molto facile ad efcguirft.fe il mercato fufie slato buono. Que- 
lla tmprefa fi tramodurando il Trattato di pace col Duca di Sauoia , ilquale 
mandò D.Sancbiode Saline s al Contedi Fuentesà Milano, con due di quel- 
li che trattauano quello mcrcato,vno de quali neautusò il Tri fidile di Vair . 
Quella, che haueua promefio la Torre del porto per f entrata dell inimico ,fi 
feoperfe al Duca di Ghifa. 

La Gote venti l Intorno principale fu mandato al Rè, per fupplicailo di per- 
mettere vncontr agi uoco. il Rè, che non ruba le vittorie , ne vuole vince- 
re per inganni, difie, che fi contentanti di guardare il fuo, e di far conofcere al 
mondo , chi era il primo à turbare la pubblica concordia. 

Sono in quelle occaftoni i pericoli così grandi , e le volontà de gli huomini 
tanto mutabili, cìx bi fogna che /’ vtilità ceda alla ficurt RZa ; l’anirnofita alla 
prudenza, ed è miglio preuenire i difegni de traditori, che di valer fi del tra- 
dimento perrouinarli . Le intraprefe fopraà Marfiglianon muoiono mai, 
ancorché fi faccino morire gl'infidi atori . E muffano di rimettere quello 
principale porto dell Europa nella fuaforRadi prima, per coprire la Francia 
dalla parte più coperta, e far cotiojccrc^he non vièpoffang* eguale à quella 
del Mare . 

jqell ijieffo tempo fi feoperfe vn'altraintraprefa fopra alla Città di Mes, 
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e il Pf -pi mandò il Tre fidente Giannino. Liaccufati furono rimeffì alta 
Vicaria del Tali della Corte di Tarigi , ed effendofi trottate le accufe debo- 
I O I ^ ’ nea U ar &b i>no con ficurtà di rapprefentarfi -.ordinò di fitre informare 
più ampiamente contro gli altri , e due ne bandì delle Città di Mes ,Tul,e 
Verdun . 

T^pn trottando quella grande armatamateria da impiegar fi in Francia , 
feruifoloda empire in Italia le prigioni, e ornare le forcheper la feoperta dt 
molte congiure. 

La S ignoria di VEJfETlA fece pubblio amite mori re vn fuo nobile defii- 
nato algouerno di Crema per ejiere flato conuinto d’inteUigenga con Spugno 
li . Era della famiglia de Donati,efubito che fupreuenute,i fuoi più profftmi 
V abnegar ono, e l' abbandonarono al rigore della giuflitia. Vi era più di fiffict 
to,cbe di prone contro di lui ; mà in materia di stato le prefumioni concludo - 
no , e condannano. E imponibile che quefìa Bppublica pojfa conferuare la fua 
libertà altretantifecoli , come ella ha fatto , sella non hauefie conferuato con 
granfeuerità le leggi, che la mantegono,e delle quali ella può manco pajfarfi , 
che la naue del timone. 

Imputa per regola faluberrima,c vtiliffima, quella che ordina finga rijpet 
to di perfino , ne jperanga di grafia , la punì tiene di quelli che traducono i 
Configli, e difegm della pepublicafia quale confi! tuendo vn corpo folo,non de 
ue eficre retta che da vno fpirito. 

Quefia legge delfegreto è tanto più ammirabile, quanto che molline par- 
ticipa.no finga punto paltfarlo , e che facilmente quello che viene confidato à 
molti , non può ftar lungamente celato . si fono vditi dolerft alcuna volta i 
]{è, che i loro dtfegni comunicati à ben poche perfine fiano flati manife fiati à 
fuoi nemici . 

Quando la Signoria volfe punire il Carmagnola per l'intelligenza che ha- 
uena con Filippo vifeonti da Milano , ne tennero Con figlio finga che mai 
auuedejfe di ejfere fofpetto alla Signoria, e quando pur cominciò à 
dubitarne fu pofto prigione , douein capo di trenta giorni gli fù tagliata la 
tefld. 

Medcfimamentc, quando volfero deponere Francefco Fofcarini Doge per la 
fua eflrema vecchiezza, la rifilutione nefù prefa inpieno Senato, finga che 
alcuno ne la auuertiffe,ne che fuo fratello Marco Fofcarini, ch'era Trocurato 
re di S.M*4 f{C 0 ardifi e pale fargliene alcuna cofa. 

Tcntatofi vanamente dall’armata naual e di Spagna ogni fuo dife^no in 
Trouenga, e in Italia, pofia da lei in molta diffidenza ,fi rifolfe à voltare le 
vele contro il Turco . Le Truppe i imbarcarono in vn luogo de Genouefi 
chiamato Vada , mà ilgrojf i dell’imbarco fi fece in due truppe ; l'vno fitto 
la condotta di C arlo Doria ; l'altra fitto la condotta del V vinci pe Dona fuo 
padre, il Tapa, il Duca di Sauoia , il gran Duca di Tofcana ; il Gran 
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Mafiro di Malta haueuano date alarne Galee per feruitiodi quefia ìmprt- 
fa. J y indiani non yi erano corte or fi di ee/a alcuna per non contrauenire 
j alla pace , che haueuano col Turco , della quale fé ne trouauano tanto con- 
tenti , e ne rìceutuano tante comodità , che farebbe loro cecità , e impruden- 
za il de fiderare la guerra , e preferire profperità incerte à calamità fiac- 
re, e infallibili imà con tutto que8» non s' addormentarono , prouedendo 
diligentemente ad ogni loro bi fogno per terrai per mare, in cafo che ne fuse- 
ro querelati da Turchi. 

y ni ta que (la armai a fi trovò c fere di fejfanta Galee incirca , il Trinti- 
pe di Tarma vi era come venturieri , ne vi èra altra perfona cheti Genera- 
lesche faptfie il Juo dtfigno,c così flà bene, non conucneniofi al fbldato la cu - 
riofità di penetrare dentro à configli del Trincipe , che 1‘ impiega . 1 carichi 
debbono efert (parti ti» l'vuo non deue penfarc fe non ad vbbidire,e l'altro è 
ben comandare . 

L'incertitudine adunque, dotte ellafufie per dare, ne formano giudi tq dei- 
fi fief anatura , t quelli che manco ne fapcuanoyvaleuano per loro coniatu- 
re moflrare di fapeme piade gli altri, dicendo, che fe il difegno era di occupa 
re alcun luogo medi ante la fcala,e il ptttardof armata faceuatroppo remo- 
re, e fe doueua af ’.d/ uretra troppo debole. 

L'arciduca Ferdinanda , ch’era all' offe dio di Confa , implorandoti foc- 
aorfodelVapa , e deTrincipt d'Italia , u haueua gran bi fogno . il Duca di 
Mantoua fu fuo Luogotenente Generale, il Top a vi mandò Jùo 'nipote ti Si- 
gnor Gio.Francefco Mldobr andini, dopò hauergli dato lo Stendardo benedet- 
tocon cirimonie, il pèdi Spagnole diede ftimila Mlemanijl Gran Duca 
di Tofcana due mila fanti. Quel poco, che vieradi buona fagiane, fua tù {cu- 
pa far niente per coni rouerfta di comando fri il Duca di Man tona , e 1‘ Aldo- 
brandino. 

1 grandi per tagelofia del comando fanno perdere dì gradi occafwni,e T*r 
aidide non apporta la rotta di Straeufani fe non à qneflo,e alla confusone, che 
dà l'autorità, che viene da molti, e fi di fonde in al tritante mani. 

La morte terminò qnefla difcrenpa.perche l' àildobr andini morfe trèmefi 
dopò d vna febbre continuale le Truppe condotte da luì reflarona fempre al- 
l' afedio . il Tapa difpofe de fuoi beni à favore di Siine firo Mldobr andini Fi- 
gliuolo deidefunto , egli furono fatte efequie i Roma molto fontuofe. 

Occorfe m quefli tempi vn miracolo in^tragon d'vna campana , chenò fi 
rende manco miracotofa in fonare fenpa efier toccajmoffa,ò tirata,ehe il ca- 
va Ilo di S. Giorgio, che fi è vdito anitrire due volte in cinquanta anni d Con- 
fi antinop oli . Qutfia campana adunque fonò da fe flefa molti colpi in diuer - 
fe volte dopò gli i finoalti 24. di Giugno . Trono ftico di qualche gran- 

de, e flraordinario accidente , poiché ella non ha mai fonato (eriga fuegliart 
gli più-addomenpaù r 
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Ella fonò quando il Rè ^ilfonfo Quinto d'^iragona andò à J^apoli-, quan- 
do il R$ D.SebaJliano perdette la battaglia in africa, quando l'Imperatore 
\ Gol Car ^° J Quinto mor/e y e quado il Rè Filippo fuo Figliuolo fù ammalato à morte 
à Badatos nel tempo che perdette la Regina fua moglie . T^e fumandatare- 
lationc al Tapa . . . • •'<; . .. . 

Rpcbepot jtmbafciatore in Hifpagna ne confimò quaft la crederla de 
Spagnoli , che quella campana non fuoni mai , che il fuo fuononon faceta in- 
tendere di grandi accidenti , perche alcuni gentiluomini Franceft , fra qua- 
li era fuo nipote , bagnando fi fecero à coltellate contro 4 Spagnoli , chegl'in- 
oiuri aitano, e battolano gettati i loro ve/liti nell'acqua . Gli Spagnoline 
'hebbero il peggio . , reSlando parte di loro fer,iti K ò morti. J parenti ne di- 
mandarono gì u siiti a al Rè di Spagna , che comandò à fuoi pffitialidi far- 
gliela. La ca fa de gli .Jmbalc latori fù sfangata j i gentiibuotnini condot- 
ti violentemente alle prigioni ,per molto.cbe die effe , ò faceffe l'amba fila- 
tore , per mantenere la franchigia del fuo grado y inmolabile fràlifleffini- 
mici . i 

- il Rè reQò talmente offefò di quella ingiuria , che comandò al fuo ^Im- 
ballatore di ritomarfene,e fece intendere al Rè di Spagna, che promettcua , 
chcglidanbbe foddisfatione dopoché baue/ie meglio con fiderato l'oc cafone 
che haueua di doler fi. 

•j il comniertiofìt interdetto fra gli dueRegui . Quefia pace fu come vn So- 
le,che fimofira la mattina cofi bello ,e rivendente, che il pellegrino fipromet 
te di fare la piu lunga, e migliore giornata del fuo viaggiopna apparendo fu'l 
meggo giorno di molte nuuole, lo ferma improuiftmente, e lo fdpentire della 
fuaimprefa. , 

> Motti , che hauenano creduto , che qutfìa pace, renderebbe loro la libertà 
del commertio * haueuano iutraprefodi gran negotij , cbefuronoincontinen- 
te rotti , ed i camelli più caldi alle mutàtioni cominciarono à far caSlelli in 
ariainlfpagna : e veramente le ingiurie de gli-^mbafciatori fon o fempre 
Siate le più apparenti, e fpctiofe caufe delle guerre fra gli Trincipi. 

Dauid nò potette diffami arei ingiuria che limone Rg degli limoniti gli 
fece faglia nio mp%ga la barba, eie vefii fino alla cintura de fuoi *Ambafc io- 
tori-. ^ileffandro fece andare mille h uomini per filo difpada nella Città di Ti 
tp, f ne fece cruci fìgere due mila fu la riuq del mare, per vedicare le ingiurie 
de firn u tmbafeiatori . ^Alcuni giopiuù Romani, hoMendo infolentcmatt ojfcfo 
gli -dmbafcuum deila Pelano, et/ erano flati efpediti al Senato, furono dati 
in man loro . pi bifjgnanaKoJ.il fé ,e poluere molto artificiali per addolcire 
Vafpazga di qucSlo boccone , Je il Tapa iSleffa non ne hauctie rimoffo l’ama- 
ro , battendo dimandato li prigioni al Rè di ò paglia , li quali poi furono confi- 
gnati ÀBetunes ^tmbafaatr.rc del Re d Roma. 

Gli ptmbajciaiori di Vcnttianì furono ben meglio trattati in Francia . 

„ Tomoz. C ì Que- 
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jtotfh prudente ,? ghto SCfHh rìpOtantofi obbligato per legge d'amicitia, 
à deplorare zÌinforttmif,€ à ralle fntfft delle projpetitd de gli ama ,effen- 
ctofi lungamente afflitte alle affiit*im iti Uggito , ordina Vita bella, e gran* 
de amba feruta , per r allegrarci (ruUOdelle fue vittorie , e del principi* 
del fuo matrimonio . Erano gli u imbafeiatori "Procuratori di San Marco , à 
de prhni della pèpubhca, e vua <t tflbbcbbe nett'eletttone dei Doge tanti vo- 
ti, e cosi fu Uri , che ftmauali&l'elettimc, fe non li haaefie fatto defifiere con 
molti priegÌH. - ’V '* - '• ^ 

Fornero adunque à Parigi , tii Fé ordin o al Marthtfe diligili , di far- 
li venire à Fontanoke» , pregandoli di gradire il Uiv ricevimento nel Ino- 
ro doli era là Regina > foitht Pjhubafci iriderà comune aU'vno, e al- 
altra , e ch'ella per l'impedimento della ftta gravidanza mn poterne 

trasferirftÀ Parigi. . V 

òuefia acca (ione rinouètutie te aUegrezgfe della Corte, nella quale fivt- 
de Tosi gran tranquillità, che mnpateUa, che mai vifkffero f UtetiwAte . E 
bene homai tempo, chela Francia habbia la fua parte delle confolatiom, dt 
thè l'alt re miti oni hanno goduto , mentre ch'ella tnuagliaua , e che vtm- 
*4 riputata vn arbore pereto dal fòlgore , del duale non reilaua che il trott 
io » cttóH ftcuraHtmdtfuoi incendi pià di quellithcoccorfiroàF^ma fitto 

Era la Pratichi per ilpaf aiolo /pittacelo di tatti li furori, e calamità, che 
tarò produrle la dikifionc, e i popoli d Europa erano gli frettatoti. Meracome 
fum é cofa al cuna fiatile al mondo , e che tuttofi girainfeufibUmeutecon v * 
perpetuo torno élla alla fua volta è in pace, ed ifuoi vicini in travaglio. El- 
la mira dal lido come li venti, e onde fi difpongonoper generare burraia} 
tna S' ella è in fieutezZ*, non igfitfenfy dolori, pcnrtdere fua forella , * 
ben fua foli** tirare con faticai funi ritmi fofpin , fapendo bene , che quel- 
li, che (rvodonodet maledt lorovicini , moftranodt nnnricoriarfi , che gli 
accidenti della fortuna fimo comuni» e chene foprafiannoi loro alimenti m 
iella 

pi tri fuorhi foli del mondo la guerra trova douemaneggiarfi , e quivi gli 
Chrifìiani fanno con l’occhio fermoV affilio di 0 fende per lUruiucaM 
berta ; auellodi Caraffa peri Arciduca Ferdinando; l'amatanauaJedelt 
di Spagna . Ccnfideriemoil primole tergo, riferbandùfiil fecondo al fine det- 

ranno,per non fame fenonvnragimamento. 

Oflendevnico Tfteatro della gutrrade Chrifhamin Europa, e for.ra del 
quale tutte le potenze vigilano, per fapert , quale fia per cjf tmeilfine , m 
comparatone de paefijoue queflatnaZX» èfitmta,ellonon ife notrvn mufi 
folmo dpettod'vn Elefante . Epofkfràduerene,diflantetri leghe dateti- 
porto, e quattro bore di viaggioda Bruges, fopra lafiumaradi Spelte >cht fi 
/caricanti mare. __ 

I TCB~ 
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Trenta anni fà non era fe non va ricettò de pacatoti , c non è fiata ferrata 
di portegne fortificata di baflioni , che dopò il viaggio di Monfieur, il Duca di 
l6oi - /1 ^ an f on » e non dimeno il Trine ipc di Tarma non giudicò ejfi odiente di occu- 
par fi in attaccarla. Ella è di unta importanza, che dà legge à tutte le diciafet 
te Trovinole di Fiandra ,ele rende coutribuali à pii Stati , impedendo , che 
l ^Arciduca nonpofifa portare laguerra fuoridei fuopaefe , afiretto àtenertd 
fempre parte delle fue forge, e opponerfi alte fcorrerie,che fi fanno fiotto al fa- 
vore di così buona ritirata. 

Ter quello rifpetto defiderado cauarfi quefla fpina del piede, ri fece fab- 
bricare molti Forti , e li piùvicini fonoetnque, de quali li primi due hanno 
li nomi degli Arciduchi . volentieri i Trincipi pongono i loro nomi , ò quel- 
li delle loro mogli al li Forti . Infilino denominò ilfuo palagio dal nome del- 
l'imperatrice, e oilejfandro figliuolo di Baftlio dedicò vnaduefa al nome 
di fua moglie . il tergo Forte fu nominato Chiara, che è il fecondo nome del- 
l’infanta. 

Tutte le Trouincie di Fiandra giudicando di non potere comperare troppo 
caro il meggo da poterfifotr arredai giogo, che le opprimeva , contribuivano 
alle fpefie dell ‘ajjcdio . 7qon fi curavano molto gli Spagnoli di dami de den- 
ti ; perche vnapouera Terra popolata folo da fidati non dà fperanga di gr a 
bottino . E poggia combattere perfone mi fer abili , poiché il fuccejjò è dub- 
bi ofo •, il danno certo ; c la vittoria fenga profitto . Stuelli che fi trovarono in 
guarnigione dentro à Forti, furono in qualche p enfierò di tr aitar e con loro 
nimici . 

Cominciò l’afifedio ne’ primi giorni del mefe di Luglio , e nell' ifie/fo tempo 
il Generale yuer vi entrò con dodici infegne d'inglefi . Gli Stati vi pofero 
fette infegne di foldati del paefe . La Bigina <T Inghilterra vi mandò ancora 
quattro nulla huomini, continuando di affflergli con tanta affiettione , che fe 
e ragionevole , che la memoria di quelli , che non abbandonano punto i loro 
amici nelle loro necejjità, fia più durabile alla, pofierità,che quella di coloro » 
che non ne tengono conto che in tempo delle profferita non fi Ijà da dubitare t 
che fia mai per morire il fuo nome nella memoria destati. 

Trocedeuafi da principio molto lentamente 4 quello affedio , nonefifen- 
do gli affi ’.diati in minor numero degli afifedianti j cofa che faceva credere , 
che dopo molte furio fe fortite, i affedio fi ridarebbe à qualche gran combatti • 
mento, e la credenga non era fenga buon fondamento. 

Haueuacombattutoil Conte Mauritiocosì felicemente l'anno precedente , 
che pareva che la libcratione d vnapiagga ali tale importanga l ' obbligale à 
correre il pericolo d'vn altra battaglia. 

. il Configlio de Stati , che tiene , che non fi hi mai da venire à giornata fe 
non con manifefii vantaggi , 0 efìremt,t inevitabili necejfità,non lo permet- 
teva . 

C 4 *Anni- 
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Annibale bauendo guadagnato la battaglia di Carme fece tremare tut- 
ta l'Italia , e quando fu rotto da Scipione perdette in vn giorno tutto quello 
I ^ haueua guadagnato in decidono anni , e ride caderft dalle mani le Spa- *■ 

gne,i la Sicilia. ■ ' f 

La rifolutionefùdi tener fermo alla dìfefa di quefla piagga , e difoffrirtà 
tutto quell oche l'cflrema neceffità ri comandaffe. V artiglieria dell'arcidu- 
ca fà tale , che in pochi giorni fi contò ch'ella haueua tirato cinquanta mi- 
la colpi di cannone . Gli Hofpitali furono fubito pieni di feriti, e la campagna 
dimorti. ; * 

Due mercanti di Bruges , c fendo rcnutià rtdere l'ajfcdio, dijfcroche 
l'arciduca non acqui ftnbbe lapiagga di quello anno , laquale parola cóflò 
loro la r ita. 

Quelli che predicano il male, non fono meno odiofidi quelli, cheto fanno; 
i maligni defidcri, le parole di mal prefagio-, le parole fcappate contro le atti* 
ni del "Principe fono punibili. 

Querelano fi l'arciduca co'l Rè de Trance fi, ch'entrauanoinOflende, di- 
cendo che oltre alla confìdcratione del Trottato di ytruins, doueuail Réfi* 
Morirlo, come quello ch'era in rn mare, di doue egli era vfcito,mà quefìi era- 
no giouini fc apigliati, che non fi curavano de bandi di non vfeirt del Regno, 
oltre chel'humore Trance fenon sà vivere inpace . Ter la guerra civile fono 
mancati tanti brani Capitani, che fipotr ebbe dire là Trancia accitcata per l‘~ 
iflefia ragione, che ^tgefilao chiamaua la Grecia infehee,hauendc vi fio dif- 
farfi dalle fue proprie mani in yna battaglia vicino à Corinto piu numero di 
genti, che uonfitrebbono iibifogno per disfare tutti li barbari tnfteme,ne per- 
dili Francefi, che dopò tanti mali , e morti de uertlbono hauer piu pen fiero 
delle loro vite,lafciano di cercare la morie fuori de loropaefi,e Jpofano le paf 
fioni d'altri così violentemente, cerne le loro proprie querdt. 

il Conte di Chehiatìglione vi condufit due mila huomini , e vi reflò mor- 
to da vn colpo (Cartigli aria, cerne vno de fuoi predece fori nelTafalto di Ra- 
venna . Ifon beòte il maggior nemico che il fuo gran cuore . Egli fi tra 
propoftodi fare il giorno feguente yna delle pii furiofe fortite di che s hab- 
bia memoria . T{on voleva comprare tofa alcuna alla guerra à buon mer- 
cato, e per giovine ch'egli fuffe, era /olito di dire , che non fi parlerebbe 
punto de Capitani , fete vedove , e di figliuoli non potè fero nominare t luo- 
ghi , e le oc c a fiotti , doue i loro mariti, e padri fono re fiati morti fette alla lori 
condotta . i 

iffediauain tanto il Conte Mauritio Rimberg , Terra import ante, per di- 
vertirci Arciduca dall' afedio di 0 firn de, con diecifette mila fatui , tremila 
caualli, e cinquanta peggi di artiglieria, che gli Statigli haucuanofatto con- 
durre per acqua, ne perquefio l’arciduca volft interrompere la fua imprefè 
xifeluto di vincere fèdi morire. * 

J» 
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- m qucflo iiìeffo anno mandò il Gran Turco al Rè il fio Medico , Eartholo- 
’ineoiiCur.per dargli parte dello flato delle coj'c fie , e pregarlo à trattate 
l6oi vnatdiguain Ungheria. Qiiàdo quello Medico parlava della poterrgadelTur ; - ' f 
co 1 là fhceua così eccellentemente , e altamente , che dii cuo che fari a potente 
per poffare /òpra al corpo di tutti li 'PrincipèCbriflianìfenXi eccettuar: nè il 
'papa, nè l Imperatore purché il Rè di Francia fleffe à vedere’. Tre fatò a! Rè 
vn pugnale, e vna fdmitarra,che baueuaielce,e il fodero d òro ‘ romito di ru 
bini , e vn magj^o di penne d’Orione, che nel piede era coperto di Turchine . ’ 
il Rè gli diede parte di quello che haueua fatto in Sauditi, epoi fidolfc.che 
in pregiudicto dell’ antiche capitulatioui non folamenlc gl' lnglefis erano fb~ 
flratti dalla Bandiera di Francia. folto la prctettione della quatti erano tenuti 
di trafficare , ma ancora li Flamenchi , Olandelt , e Zelande fi erano comprefi 
fitto fa Bandiera £ Inghilterra. A quefta doghenga ven'aggiunje vn’altra 
contro alti corft, e violente di C orfari d'^lgieri , e della cofla di Barbcria Oc- 
chiar andò fi, che fi lagiusìitia del Gran Signore nonficeua ceffdre quelli rub 
bamenti , e prede , batterebbe gran caufa di non credere pià alla fua ami- 
chi a . ■ • •••''■ • 

Succejfe queflonel tempo che il Gran Signore haueua le cofe del fio Impe 
rio molto con fife, e alterate in *4fta,per la rtbcllionc dello.Scriuauo , e quaji 
diffierate in angheria. 

1 Haueua il Rè di Terfta mandato ^ tmbafeierie à Principi Cbrifliani per 
inanimirli à muoucr guerra al Turco, promettendo di contribuire con vnarma 
ta di centocinquanta mille Caualli,e Jcttantamillc Fanti , con offerire à Cbri- 
ili ani la libertà della Religione, e del commercio ne fioi Regni. 

• 1 Gli Spai, e Gianni^eri mormora nano contro al proprio gran Signore, e con- 
tro al malgouerno dell'Imperatrice fua Madre, che durando quefle delitie,t 
diffolutionifleneua le briglie del gouerno , portano fempre per la mali ti a , b 
fragilità del feffo, i configli oc rifoiutioiii alla parte peggiore. 

Continuauano adunque quefle mormorationi contro la madre , c figliuolo, 
parlando di quella come li Romani di Agrippina , gridando . che fi dotteua. 
trattar peggio che con vti femplice bando, e di qucflo , come li faldati paria- 
nano di GalietiOyCbe nongiudtcauano nato cheper le voluttà, che fono nel yen 
tre,efittoal ventre, eperrouinaretuttoil mondo nelle fue dclitie . 

In quefli tépi coparucroin Francia la prima volta alcuni Rcligiofi, che fi 
fkceuano nominare per li veri offer natoti della Regola di San Francefco,e che 
li Francifcani, e Capuccini non l'haucnano in cosi ejàtta efferuanga , che non 
hautfierobifogno d vita gran riforma . il Ridonò loro vn Conuento à Scon- 
forta con ieftmpio di queila pietà furori 0 invitati in diuerft luoghi . 1 ? 

V oleuano per loro alloggi amento la cafa della Bl ametta vicino ad Ingres, 
e nonfiprometteuano minor gloria in riformarla , di quello che nebaueffe ac- 
qui flato vuRf di Sicilia m fondai la. •• • • • < u * 
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T^on potendo li Franufiani comportare di tfjere ffioffc fiati da quelli Rifot 
muti, che tale era il nome di quejh nouamente comparft ,lt aficdiaronocon v*a 
■ /» l -pina forga, ruppero alcune porte, e preftntarono le [cale alla muragli a . Gli 
1 01 aficdiati non fi iifeferogia con parole, ne eforcifm, ne meno rie orferoàcoui- 
gli d al pi, come gli habuanti di Tombi contro li Vortoghefi ,màà buoni fajfi 
con tale collera,chc fe il popolo no» vifujfecorfo, lo fraudalo non [1 faina 
ferrea mortalità.ycdendo adunane il Trouiuciale, cheli Riformali non vole- 
uano ne riconoficrlo,ne riccuerlo,e che il ytfiouo, battendolo impedito d' en- 
trar ui , faccuainquifitione /opra alladifriplina Regolare * fi appelli come di 
abufo / opra alla loro fondatione. 

Motivarono li Refoivutti , ch'effi erano li veri figliuoli , e difrcpoli di San 
Francefilo, yiucndo fiotto la regola , edifriplina che fi ojfiruaimtaUa , di d a- 
ut fi cattano i buoni precetti della riforma de Regolari, e chefie gli Ojferuawi, 
e Caputemi erano tollerati, e honorati in Francia,eglÌHonon doueuano efiere 
di peggiore condi tione . 

Qhc ila confa fu l argomento <Tvna celebre queflione nel Varlamento,nel- 
la quale Scrutilo alunocato del Re diffe , che la riforma farebbe necejfiaria no 
filo iteli Ordine de F ranci frani, anzi in tutte Ì altre , ma che bifiognaua guar- 
dar fi da non trasformare per nouità,in luogo di riformare per cenfiur e. 

Che ogni nouità era pcricolofia , e di perniciqfa confiequen^a ,efefi voltua 
dire, che per il Concilio di Cofiangp le inilitutioni de i Frati Minori erano au 
tori‘%gatc,c riconoficiute per buone, e il loro ordine mantenuto nella Chiefa Cai 
tolica,così neli Oriente, come in Occidente,ciò non poteua ejfere perhauer poi 
à fondare nuoui Rcligiofi fatto preteso di pietà, e di riforma. 

(;he fi il Tapa ne riceueua di nuoue à fama, e in quelle parti , la Corte no- 
dimcno h aliena molte volte giudicato, che quejle nouità non paffajfiro in Fran 
cia,doue purtroppo fi era vi fio in quefti tempi limali che caufauano ; occafio 
ne per la quale ne Stati ben gouernati , come in quello de ycnctiani, le nuoue 
Religioni vi erano approuate. 

Che fi era frmpre impedito in queflo Regno,cbe con alterare qucllo,ch' era 
flato autorizzato dal corfo di molti anni, la nouità non apportale ficco coflumi 
flrani cri, e per auefia caufa quando fiotto il Regno del Rè Henrico 11. il Gene- 
rale de Cordiglieri bebbe ottenuto lettere patenti del Rè , che commettemmo, 
~ ( bt pottjfc deputare Religio fi per riformare li Conuenti del fuo Ordinerà Cor 

te ordinò, che farebbono regifirate con quefìa condilione, che nifiuuo Re ligi u- 
fo fai ebbe deputato alla riforma,cbe non fujj'e notino, e originario del Regno ,ò 
Rellgiofo profejfo in ejfo, e babi tante di venticinque anni. 

Con quefie ragionila Corte prononciò,chc vi era abufo, ri fiabili , e reinte- 
grò i vecchi Religiofinel Conuento della Blamctta-,tprohibì à tutti i Religioni 
fall' Ordine de Piana frani di andar fuori del Regno Jenza permijfione del Rg, 
o dtfuoi fuperiori. 

Sa- 
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Sarebbe da defidkrhret, ehi non V/ fófie tì/k v(if)rM>ie de Frana fc ani , e 
che S. Frane e fi o non fuffediuifo in tante parti , poiché egli non hà fondato fe 
I 6o 1 ttonvna \ègola,tpiacejfc i D 1 c* che fuffert tocchi Sa qui fio bitWho filt- 
rò conutiuttali T tifìeruanà , e Fermati di fórfi tutti Capuani ». \Qu %/lit't 
veramente per eff tre gli vi timi hanno il vanto nel rigor e,e integrità della di - 
fciplina MonaSUca,efóviè dell'hipocr£fia, ckjfìa Meo rftollà Cara. GÌ inimici 
ifteffi de gli 0 rdini delle Heligioni non fanno che fi dire contro di loro, perche 
la loro vitti corriftwide alla loro dottrina, e non vi ècofa,che confondaptn to- 
fio UmalcditenTascbt la buona intelligenza fià la mano, e la parola:Terche 
Mtti volta che fifiquefia buonacontordia, li più maligni fonocofiretti non 
folodi effereteSUmoni,mà imitatori della buona vita, come dicena l'impera- 
tore B afillo à Lione fuà figliuolo fcpranomhtato il Filofafo. 

La viuanda,per buona ch'ella fta,i difóiaceuoiaquanda hà odore di fumo. 
La dottrinaper vera, e fatua eh' ditti là perfùada, non opera coti efficacemen- 
te, quando vieti predicata da thinan fà quello che dice . tìifogna tuttauia pii 
gliarlapredica,e iafeiare il predicatore daparte; Confiierare la dottrina, e 
aon il Dottore. ■ 

Molte belle parole , cpropofìti di Temperatila fono vfeiti dalla bocca dii 
carnale Epicuro. L’oro refia oro, e la fofiawga dieffo ritiene il fuo valore , fe 
bene pàffk per le tuoni di Monetari. Biafmamo quefli fui fari, e non l'oro. 

‘fóe Lacedemoni vntriflo huomo,haucndodato vn buon ricordo, non furi- 
cufato,angi fi feguitò finendolo premontiate da vnhuomo da bette . Quelli per 
tanto, che hanno fatto quello gran fcìfma,e tinouato in vn fecolotutti lideuia, 
menti de paffuti, non fi fimo valft da principio d'altro pretefio, che di a- 
firiugert li Ministri delle Cbiefe ad effere quelli eoe pareuano, o 
parere queUi che erano . Effi non erano inclinati fe non al - ; 

l'ignoranza, auaritia ,voluttà,e fuper(litiont,vitij 
tanto mani fi fli, e fcandalofi in quei tempi, che il 
maggior nemico di que Sìa nuoua rifórma 
dtffe in vna grande v dffemblea de 
fiati di Memagna^he fe le per- 
fine di Chiefa haueffeto 
ben viuuto,pocoim 
portaua Lu- 
ther v. • » 


SOM- 
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. - — 1 1 contiene in quella terzi narratione l’andata 


^=c 1 contiene ni vjutic* - — — 7- 

B | dei Rè di Francia alle lue frontiere ,douc vie 

J , ne vifitato dalli principi vicini co’fuoi amba 

Vj' fri nrnri 


feiatori. * 

j L’Ambafciaria del Duca di Bicone in IngluU 
terra. i t ù\»il J T <h*W«t4 • 

il difeorfo della Regina d’Inghilterra Copra U 
morte del Conte di EflTex. v • 

sKB==sl L a nafeita del Delfino di Francia . 

L’Infruttuofa fpeditione dell’armata di Spagna in mire. ••* 

Il tumulto di Giantztari,c feditione di Coftantinopoli. 

Li progresfid’Vngheria . •_ 1 r > ■ _ # 

3 1 ritorno del Duca di Bironedalla fua ambafcicria d’Inghilterra.» „ 
L'entrata del Delfino di Francia in Parigi . 

La difputa di Ratisbona tri Cattoliche protettami . ‘ ' "* 

LoftatodeU’afiediodiOftende. * 

LanauigationedegliOlmdefinel mondo nuouo . « _ 

La folennità latta dal Re di Francia per il giorno della fua Nati* 
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il Rè refe loro la yifita per me^o del Duca di Eguilionc , e li affìcurò , che 
la fua intentione non tra punto di turbare la pace , amj folamente di vifitare 
l 601 le f"‘ Frontiere, e prouederc alle fòrti fic ottoni . 

7^on fi prefìaua però da ogn uno fede al fuo dire ; perche fé bene haueua 
fatto queflo viaggio in poHa,molti tenutario , che fi voleffe preualere dell'oc- 
capone deUajfcdio di 0 {lede,c tutta la Corte lofeguitaua come à qualche gran 
tentati uo. 

Effondo fi transferito il Rè a Cale sfece intendere alli Couematori di quelle 
Trouincie, che la fua venuta in quelle parti non era che per vifitare quella 
Frontiera, e portare l'occhio, e la mano à quello, che era ncceffiano perafficu- 
rarla,non de danni prcfenti,ma di quelli, che potribbonoarriuare , richieden- 
do fi alla prudenza <Tvn Trinci pe,di crederebbe quello fi può fare, pofia an- 
cora ejfi ire fatto , e che il frutto della pace fiffnfit di gran frojfe , innanzi che 
prtuenga alia fua piena maturità. 

Biffe ancora , ch'egli non haueua altro di fogno , chela confcruatione della 
pace con tutti li funi vicini, per godere di quella, che D i o gli haueua dato, prò 
mettendofì nondimeno, che il Rè di Spagnagli darebbe foddisfattione fopra al 
torto, che pretendeua gli hauejfc fatto, e quando non lofàceffe,non pretermet- 
terebbe occafione da rifentirfene. 

Ma vi erano ancora altre pratiche da non fopirfi ,fe non con la prefittila 
del Rè, e quelli fono fccretijc quali bi fogna parlare come del Mare,delquale 
non fe ne può dire, ft non quanto l'occhio vede , e la maggior parte che fe ne 
fcuopre ,è la minore di quello che non fi è ancora fcopcrto. 

La Regina d'inghiltera mandò àvt filare il Ri per vno de fuoi più confiden 
tiferuitori. il Rè le refe la yifitaper mcT^o del Duca di Bu one , c begli andò 
accompagnato da centocinquanta Gcntilhuomini . il Conte dt Ouergna vi an- 
dò,come incognito ;mà la fua qualità lo fececonofcere.La Regina non lafiiòco 
fa alcuna da poter fi fare nel nceuimento d' vn jtmbafciatore . 

Come fui Londra, tutta la Corte lo riceuett e, e l'accompagnò alla fua cafa, 
doue fi rinfrefeò vn giorno, ò due prima che vedere la Regina, laquale fi era 
preparata da fargli cono fiere, che la Mae fila ftà bene per tutto ,t eh' ella 
viene honorata da fuoi fudditi altrimenti di quello che fono gli altri 
Trincipi. 

Tfcn deuevnTrintipe perdere alcuna occafione da far vedere à Fort fie- 
ri la grandezza del fuo Stato,per dar loro occafione di ammirarlo,e mantcne 
teli fudditi nella riueren^a che gli dcuono . 

La Regina d'Inghilterra, che ha fatto v edere , che le donne fanno regnare 
cosi bene ,e piu felicemente che gli hnununi,ofitrua questo punto meglio else 
“Principe della ctà,c fece , che tutti quelli che figuitauano il Duca di Bicone 
in quefia ^ imbafiitria nc fecero l'ifteffo giudici o . 

Ordino per tanto, che fufjc riceuutoin vna gran fai addobbata dei più rie- 
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ehi ornamenti del palalo e di quello ch'era di bcllo,c di buono nella Corte'. 
Ella era fintata [opra aa ma fe da cintata /opta à tre [colini , alli fianchi 
lóoi dcllaaualeeranoduefedicbajlcycduecoljinidi velluto. Ter arriuare à que- 
lla [Aa bifognaua paflare per tri altre , nella prima delle quali erano le Da* 
me della Città ; nella fecondale Damigelle della Regina, nella terga le vec- 
chie. 

Tutti li gentiluomini , tanto Francefi, come Inglefi, furono li primi à entra 
re,liqualt la aggina pregano di poffare, e Slringcrft , per /ir luogo all'Mmba- 
feiatore , poiché ognvno procurano di effere in vi ila, ne comportano volentie 
ri di effere impedito à vedere, ed effere vi ilo. 

Come ella feoperfe il Duca di Bicone, che riconobbe à quello ch'era flato de- 
ferì tto della fua faccia, e prefinga ,piàtoflo che dal cordone turchino » poiché 
preffo di lui vi erano purd‘ altri che loportauano, difj'e ad alta voce . Monfi- 
gnore di Birone, come haucte voi prefa la fatica , di venire i vedere vnapo- 
uera vecchia, nella quale non ha più niente in fe Beffa di vino, ft non l'affet- 
tione,ch' ella porta al Fg,e ilgiudicio,che hà in nconofcere li fuoi buoni firui- 
tori,e li Canai ieri della voBra forte. 

Mentre ella diceua coti, il Duca di Birone fece vna profonda riuerengaiel 
la fi riggò per abbracciarlo , mà finga difendere che d'vn piede , che poso fo- 
pra al primo f calino in difeendere , mentre il Duca di Birone haueua il fuo fo- 
pra il primo per falire . 

In quella pofitura cfpofe l'ordine del 1 [è , che /' haueua mandato , e moBrà 
nelle prime parole del fuo ragionamento vn poco di fluporejenga tuttauia al- 
terare punto della fua gratta ed eloquenga,che fece cenofccre,che il ragiona- 
re bene è fempre àpropofito; che ftà bene ne grandi, e ferue di ornamento alli 
Trincipi,e le fue ricche, e copiofe parole non conteneuano,che per rapprefen- 
tare alla Regina il di /pi ac ere, che haueua il Bg, di efferfele fatto tanto vicino, 
finga poter la vedere. 

Leprefcnto le lettere di Sua Maeslà, ch'ella diede à Cecilio fuo primo [egre 
tario,ilquale hauendo tagliato la Jtta con che erano legate , le lefìead alta 
voce . 

Ella ringratiò il Rf della memori a,che haueua di lei, mà diffe , che nonpo- 
teua celare, che come non haueua cofa nell'animo fuo pieno d a jfettione,c ai ar 
dorè, di maggior coufolationc, che di vedere,e vdire quantodeftdcraua;così no 
poteua Jentire maggior dolore , che di veder ft pnua della vifla , e prefinga 
deirogetto,che haueua più defideratcal mondo, le attieni del quale ella ripu 
taua non folo immortali , mà diurne , ne fapeua fe più doueua i mudi are la fua 
fortuna,che amare la fua virtù, e ammirare il fuo merito, tanto l'vuo, e l altro 
trapaffaua le più rare marauiglie del mondo. 

Che non ardiua di dire, che vn cuore che non temono che la caduta delle co 
lonne del Cielo, huueffc temuto il Mare, per vn tragitto di fette, ò vero otto 

re. 
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rtjnà cIh più lofio volata adirar fi contro à /fucili, che l'baueuanopcrfuafo à 
non /frugare tanto l’onde del Mare, come li difegni de fuoi rumici. 

I 6o l d.a[ci'o put ejuefìe beile, c dolci parole , per entrare nell'amaro delle fue quere- 
lerò ardore, id emot ione. Che dopò hauere ,diflc,Joccorfo qutjìo Principe del- 
le Jue fege, della fua borfa , e d'altri modi, e fe hautffe potuto del fuo proprio 
fa*gu:,e hauere de fiderato quanto egli fleffo la proferita delle fueimprcfc.e 
più che tffo me de fimo la rouina de fuoi nimici , non fi tcneua più conto di lei , 
tfot^andola à credere, che l’amore, che fele pori aua,non fi fondaffefenonfo- 
pra alla Jheran^a delle comodità, che fe ne cauauano , lequali ejfi ndo ceffate, 
tutta l'affettione era rimafla in fecco . 

Ch'era fiata richic fìa , e pregata nelle burrafche , per fcoriarfela poi nelle 
bona^ge.che fipreferiuano le mone amicitie alle vecchie ; la prudenza alla 
giutlitia,e ivtihtà alla ragione, e che per colmo d'tnhumanttà,fc le ricufaua 
il fuo,lafciandola nel più deplorabile flato che fi poteffe imaginare. 

Gli u tmbafeiatori lafciarono, che da fe fleffa ritornafl'e doue fi era partita , 
fenica punto cambiar fi della prima pofitura ,pernon hauere à federe fopra à 
quelle buffe fedie, che fi erano loro preparate contro la dtgnitàdel loro grado. 
La Regina fe n'accorfe,c pigliando occafione dalT eflremocaldo,che fentiua,pi 
gliò il Duca di Bironc per la mano, e lo menò ver fa vna fineflra , doue conti- 
nuò il fuo ragionamento juà con parole manco vebementi,e più baffe . In quel 
luogo ella riceuette la ri ucr cresca di tutti li gentilbuomini , che il Duca di Bi- 
rone le prefentò , e fra tutti offeruò Chrequi per effere genero dell'Edi— 
ghiera . 

Ella dopò che ciafcmo l' Irebbe /aiutata ,fe lo fece accoflare , e gli diffe la 
/lima, che voleva far di lui per amore di quello, eh' ella j Umana cflerefenja pa 
ri,feguìtando , ebefein Francia vi fuffero due Ediguiera , ne dimanderebbe 
vnoalR/ fuofrateUo. Crechì rifpo/e , che fi riputerebbe à gr an fortuna, fe per 
ordine del fua Rè fegh prefentaffe qualche occafione degna del fuo feruitio , 
per mo fluirle quanto egli participaua del de fiderio, che haueua fempre hauu- 
tofuofuocero di renderle teflimomo , e proua della fua offeruan^a, e (fendo fi 
per portare per tutto in effetto, doue non poteua effere che con la volontà,obbli 
gandolo il feruitiodel fuo Rè in altro luogo . Replicò la Regina, che accettaua 
quefla buona volontà, e lo pregaua à ricordarfene . 

Ellabà fempre praticato le affettiom de gli huomini di valore, per render- 
gli amici, bauendont liTrincipi, quanto più fono grandi, tanto maggior 
bìfogno. • „ .... 

. il Contedi Ouergm,che voleua flare incognito, fù fubitoconofcìuto. quan- 
do ,fù ut ceffi tato à feoprirfi . Hebbe il /nuore dt entrare nel Cabinetto della 
Regina mentri ch’ella fi vefli ua; /nuore fi raro, che mai Principe , ne gran Si- 
guore d‘ Inghilterra non fe ne vantò. 

Crccht vi entrò vn poco dopò lue, mà la Regina fece loro conofcere, che que 

fio 
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fio era quanto fipoteua fare per bonorare li più gran "Principi d'Europa , che 
andaffero à rifilarla . 

léoi l ecarr Z&> c k’ e H a ftceal Duca di Birone , furono infinite , hauendo 

- 1 cantato , fonato , ballato per amor fuo , e del contento , che fentiua per lafua 

Tenuta . 

Tutto il tempo che fi fermò in Londra, la Bigina gli fece vedere tutto quel 
lo, che vi era di notabile , e quello che fu notato per favore infolito , fece fer- 
mare la fua lettiga dinanzi alla fua cafa per vederlo . il giorno fi p affava alla 
caccia, doue fi vedevano Dame accompagnate da gentiluomini Francefilo» 
tutte le li berta permeifein Francia, nel modo che fi rapprefentano negli A- 
madis ctlnghilterra.La notte era desinata al ballo, finga ilquale l'all egreg- 
ia del ricevimento cVvn Fore fiere è giudicata imperfetta , non folamente in 
Inghilterra, e nelle nationi più incivilite dell'Europa ; ma ancora nell'Indie 
' Occidentali, dove fi è vi fio vn ballo di trecento citclle per dare recreatione à 
Spagnuoli: Fé fimi, e collationi non mancavano alle Dame, che in quefìi gior- 
ni di libertà fi ricordavano del pajfaggio del Duca di Alan fine , andando in 
Fiandra , e haucrebbono perciò de fiderato , che lo ffaffo haueffe durato lun- 
gamente. 

Hauendo la Regina fatto vedere al Duca di Birone molti fogni della fua 
grandegga,e della fua affezione, gli moflrò vn Virano efempio della fuagiu- 
hitia. i Quefìi furono leteflc dimoiti Signori, che haueuanopenfato di turba- 
re il fuo Stato,efrà V altre quella del Conte di Effex, per lapunitionedelqua - 
le l a Ciuflitia haueua vintoli cuor fuo, e sformata ogni fua affettione ; perche 
( diceva ella) tutto quello,che vn Principe può dire, e fnre,per l'amore di vn 
fuddito, io l bò dettolo Ihò fatto . lolhò elevato dal fùngo , epofioloàparte 
dell'autorità de miei comandamenti-, mà sìcome doue è più d'obbligatione, e di 
debito, l'offefa,eil delitto èpiù grande, e che fi deue punire più feucramentc il 
feruitore,che lo fckiauofd Cittadino , che il Foreflicre , hauendo riconofciuto 
in lui tanti effetti d'ing ratitudine,d'infedeltà,c di tradimento, hauerei cred» 
to di non potere evitare lagiuflitia di Dio, s'ionon ne bauefft fatto vedere v- 
no della mia fopra à così feltrata perfona. Si dirà, che quefìi fono tropi mol- 
to iuhtnnani,e odio frana fono vtili.lomi fono vi fi a affai ita da tanti tradimen- 
ti, e infedeltà, che per regnare ficur amento mi hà hi fognato comandare più fe- 
rramele, che la dolctgga del mio naturale non pcrmettcua. Di orni hà guar- 
data dà miei nimici di fuori , io me ne fono fai nata per D * o gratia di dentro, e 
voglio più toflo regnare fieramente per giu fiuta, che lungamente perclemi- 
ga.lo non feci tuttauiagiudicare , e morire quefto infelice finga dargli tem- 
po di ricorrere alla mia mifcricordia,e pentirfi . Se frà le mdignationi dell » 
miagiuflitia haueffe fatto vedere la contritione del fuo pentimento , come la 
pioggia per meggo il freno, io era foddi sfatta, le fue lagrime mi hauerebboua 
fatta piangere, e in verità io gli hauerei donata (avita, s' haueffe riconofciuto 
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di meritare la morte, e fi bene è pericolo fi trattare di quefio modo con vn cut- 
te ambitiofi , haueuo nondimeno 'altri mtgfgi , per fire che la mia clemenga 
1 6 o I non haue ff e P re i‘ u< i‘ cat0 “fa miagiufiitia , ne alla ficuregga del mio Stato ; 
màil fiperbo voi fi piu lofio rompere, che piegarfi . D lo voglia,che il vofiro 
Rè mio fratello fi ne troni bene della clemenza . Ver mia fede s'io fuffi ne fuoi 
piedi, fi vedercbbono te/le tagliate costane à Tarigi, come in Londra-, ne gli 
occorre in ciò formare nuoue leggi, ò muentare nuoue forti di morte, per putii 
rei colpeuoliigli efempi de fuoi prec effori gli bufano, e può bene diìiinguere 
i buon i da i cattiui . 

Mora tccoui quale è fiato il fine di colui , del quale non refla al mondo che 
l' ignominia della fua vita , e il fetore della fua tefia. 

Se il Duca di Birone fi fuffe faputo valere di quello efempio , hauerebbe 
penfato meglio à caft fuoi, e lafciato la firada, che finga dubbio lo conduce- 
ua à finii pafio;mà egli nonpenfaua al delitto del condannato ; mi alli modi , 
che doueua tenere per euitare la condarmatione , e la pena. 

Hebbe à dire in altro luogo, che s' egli fuffe fiatone piedi del Conte di Effex, 

' hauerebbe bene impedito al Giudice di giudicarlo, ne di efeguire il fio giudi- 
ciò [opra di lui. Che fi marauigliaua , che il Conte non fi fuffe lafciato tagliare 
in peggi più tofio,che lafciarfi pighare,sforgando le fue guardie, ò ad ananag 
garlo, ò i [alitarlo effendo prefi. 

Fffedito il Duca ai Birone della fua ambafciata\fi licentiò dalla Bggina,la 
quale lo regalò di molti,egran doni,dicendo apertamente, che non eramai ve 
nulo da lei perfona,che le haueffe portato più contento di lui, e più di fintimen 
to nel partir fi,increfcendoli di non [bavere riceuuto conforme al fuomerito-,e 
che fi il de fiderare lepoteffe feruire di qualche cefi , vorrebbe , che il mare, 
che doueua poffare, fuffe il fiume di ixtbe , acciò fifcordajfe il mal trattamen- 
to, e ogni dtfgufio del fio riccuimento. 

Tqon trouò il Duca di Birone al fio ritorno il Ri àCales, ilquale era parti 
to così opportunamente, che arriuò in tempo del parto della Regina, che haue- 
ua Infilata à Fontanableò con la Ducheffa di Bari. 

Tutta la Francia affettava il frutte di quefio parto, come colmo delle fue fe 
liciti, afficurandofi, che con la nafiita di vn Delfino ella configuirebbe tutto 
quello che il ficolo pafiato,e quello ch'ella cominciava , t>ot effe de fide rare. 

Su l punto ch'ella doueua ricevere la perfezione de fuoi voti , la terra tre- 
mò ,e feofie molti luoghi di Europa. Come all’incendio del Tempio di Diana fi 
guitò la nafiita del più grande huomo del mondo; mede fintamente quefio ter- 
remoto, che non causò quei funofi crollane quelle ffauentofe rouine,che fi vi- 
dero à tempi di Tigrane in ^Armenia , fitto l'Imperatore Tiberio in *4 fia, e à 
nofìri tempi in Tortogallo, apportò la più lieta nouella,che la Franciapotef- 
fi de fiderare, precedendo di dieci giorni lanajcitadclpiùgran Trimipe del- 
la Chriilianitd. . 

Tomo 2 . D La 
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La gran Ducbeffa di Tofcana , che borierebbe deftderaio di trottar fini por* 
to deUa Regina,lc mandò vna culla ricca, ed efquifitamente lauorata à Fioren 

5 a, con Aeratila , che feruirebbc à vn Delfino , poiché non l'hauerebbe donata 
i co fi buona voglia per vn altro feffo , e pregò con fue lettere il Goucrvatore 
di Lione difnuorire il tranfito, e diligenza di colui , che baueua carico di con - 
duri a fi fine che poteffe giungere in tempo, e non permettere, che li forzieri 
fujfcro aperti . 

1 dolori delparto affalirono la Regina la fera del Lunedi 27., Settembre, il 
Rè, e li Trincipi del fuo pingue fecondo l'antica legge delle cerimonie della 
Corona v'interuennero, àfine che gl' intendati allafucceffione nonpoffino di- 
re, che vi fita fuppofitione. 

La Regina fu tenuta per qualche tempo in granpericolo,haucndo ella difor 
dinato tanto inmangiar frutti j:hc fe ne ripentì , e fe ne pentì nella violenta de 
fiioidolori.lnfincsùlevndici bore fentatafoprad'vnafedia, epiù abbattuta 
di poi gè, che di animo,partorì felicemente vn Bambino, ne patena cominciare 
altrimenti per effere troppo generofa. 

il Rèinuocado fopra di lui la benedizione del Cielo gli donò la fica, e gli po 
fe la jfiaiàin mano, per feruirfene à Gloria diDio,à dtfefa della fua C orona, 
e del fuo popolo. 

Concorsero tutti i Trincipi ^ Signori, per rallegrarfi di quella nuoua gra- 
tta . Salutauano quello nuouo Trinci pelame fe hauejfc portato feoperta 
la Corona fopra la fuatefia,elo feettro inmano. Così pottua dire con pià 
verità di Commodo. L’ijìejfo giorno, che mi hà villo huomo , mi hà villo Rè, 
Era l'aìlegregga. così grande ,eilRè tanto Stretto dalle congratulationi,C 
applaufi, cheloctrcondauano ,chetn paff andò per andare alla Chiefaàren- 
derc grafie à Dio di quello beneficio ,U fitacapello reità per meggo alla 

Li fegretari di Stato efpedirono fubite per tutte le Troumcie^er dare lo ro 
parte di così grande allegregga. La prima ejpeditionefu portata imangi alle 
quattro bore à Tarigi al Cancelliere ;alla Corte,alla tafa della Filla da Fare- 
nes . Subito ficorfe à rendere grafie . Li fuochi di aUegrcggafi videro fubito 
per tutto il Regno,fiimando il popolo quefia vltima grati a, come vnaficureg - 
gadel frutto diluitele precedenti tenendola tanto pià cara, quanto che n' era 
Slato ftnga di più feffant' anni. 

Tutte le circofiange,del tempo, del luogo^leWannOtdel giorno, edell'lìora 
fono fiate accompagnate da rifeontri mirabili . 

Quella nafeita è fiata nell' Fquinotiodell' Autunno, uelqualefièofferuata 
quella de' ptàgran Trincipi del mondo, come di Romolofi'OttauianofidiCefa- 
re, di Carlo Magno. L'anno èilprimodelfecolo,e del Giubileo, il primo Rè del 
mondo non doueuanafeere in altro modo, il giorno è felice di Giouedì, ò Vt- 

nerd'hper hauere le dolci conlt elulioni di due cosìfkuoreuoli Tianeti , che lo 

do- 
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dominano; giorno così felice alleai Regno y che non vi è perla affai bianca, 
per fignarlo, ne penna di Cigno affai bianca, per feri Merlo ne FaHi della Fracia 

Sidimoilra ancora l'hora favorevole per il felice afccndente di quello 
"Principe, che farà ■ veramente la nane d'Argo, laquale fermerà le S impiega - 
di, cioè quefle due gran fattimi, che non re fono mai in piedi , e fempre ft bat- 
tono . Qnefto farà il noflro Febo , alla natiuità del quale fluttuando la Fran- 
ti a, fom a il mare delle diuifioni civili farà del tutto afficurata , e {labilità. 

Bisognava vn Delfino fenga fele per addolcire l’agro, amaro, e leanimofi - 
tà delle cofe paffute. Si credette,ehe il Rè fuffe fubito per formargli la cafa , e 
molti fiprefentauanoper hauerui offieij. Fece il Rè vna ri ffofta generale à tut 
ti-,che non gli {irebbe famiglia prima,che non pafftffe cinque anni . Tuttavia 
Sourè fu eletto per fuo Governatore , ancoraché vi fuffe malaproportione fri 
le loro gambe, perche l'vnes indebolir amo affai , quando l' altre fi rinforze- 
ranno. 

Mandòil Tapa fubito al Rè, e alla Regina vn Referendario dclTvna, e l'al- 
tra fignatura,e Chierico della Camera poSlolica , per congratular fi feco di 
quefìa nafeita , c por tare al picciolo Trincipe drappi , fbfcie , coperte , e altri 
mobilipropri à bambini benedetti da fua Serenità. 

C empiirono medcfimamentc tutti li Principi omicidi quefìa Corona per 
tnczZP de loro man dati , in coti grande, e felice occafione. 

"Partorì in quefio iflefìo tempo la Regina di Spagna vna bambina , di che 
gli Spagnuoli non furono manco contenti che Francefi , e dicevano , di hauer 
piùcaro, che la Regina haueffe cominciato da vna figlia, che davn figlio, à fi- 
ne di non cadere ne gli accidenti che partorì fee lagelofia,òl'ambitionc, quan 
do lima/chi vengono così preilo al mondo, e caminano {opra le calcagna de 
padri, per follecitarli ad andar fene all' hor a, che le età fi confondono, che 
l'vno è nel fiore , l'altro nella fagiane de' frutti , e quella che è più capace di 
comandare, e regnare,e che il defideriodi {accedere non caufi alteratione nel 
l'ordine della natura, e non fàccia pentire gli vni di effere padri, e dichiarare 
•gli altri indegni di efìer figliuoli . 

Quefìa allegrezza della nafeita dell' Infanta di Spagna fu intinta nel di - 
/ piacere dell'inutile ritirata di quefìa grande amata nauale , che haueua te- 
nuto il fuo difegno tanto fegrcto , che per vn tempo non fi fapeua fe voleva da- 
re in rifila, in africa, òin Europa . 

Haueua paffato lafpiaggia Romana al principio del mefe di Luglio, e ha - 
ucua dato fondo àjqapoli per prouederfi di vna gran quantità d'ami, edi 
buon numero di pettardifilche fàceua credere due cofe ; l'vna, che fi voleffero 
armare fudditi del Gran Turco,difpofti à folleuar fi-, l'altra, che vi fuff t intel- 
ligenza fopr a qualche fiagga cCacquetarfì con poco romore, e perche la Fan- 
teria è fempre debole, fe non èfofìenuta dalla Cavalleria, fi proluderò di 1500 
i loco, guarnimemi per armarne cavalli . 
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Veneti ani, vedendo che pigliava la via di Meffina , entrarono in nnéri fo- 
fpetti,che fi faceva qualche imprefa in Albania, non fusero per battere com- 
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T^on furono lungamente in queflo dubbio , perche fece vela alla volta di 
T rapani, che ù l'angolo, c promontorio di Siciliani più vicino all africa. 

il Cicala era partito di Co flantinepoli con cinquanta Calce per ojferuare 
il punto, e boccaporti di dare alla coda nella ritirata deli' armata ,fe trouaffe 
alcun vafcello sbandato . òper difficoltare la fua imprefa. 

Quando fi videpafl'ata le lfolt Baie ari, non fi dubitò più cheil fuo difegno 
uoufuffein u ilgieri , dove fi diceva, che farebbe fecondata da otto , ò dicci mi- 
la cavalli Mori, e da qualche numero di C'hrijiiani. Mà i Turchi, cbt s' erano 
preparati à riceverla, non volfero correre queila fortuna, di hauere à combat- 
tere con loro nimici,t con loro /chiavi -, perche come non poffono fperare nien- 
te da quelli là, così fapeuano molto bene, che l a vittoria di quefti che fervono, 
è fempre crudele fopra li fuoi patroni. Ter queflo rifpetto, e per non aar modo 
à Chriftiani di favorirne qutfia armata, fecero ritirare dentro alle Terre tut- 
ti quelli. cb‘ erano lungo il mare, e rinchiufero in - dlgieri in alcune grotte più 
di dieci mila [chiatti , attaccati à catene doppio ,e guardali dii igeati ffirna- 
mcnte. 

Era quefla imprefa molto giufia , e laudabile , e degna delle prime attieni 
militari di vu Trincipc , che deve cominciare il fuo regno con qualche atto di 
gran riputatione;ne era poco quello. che fe ne promettevano gli Spagnuoli , di- 
fendo apertamente, che il loro Re farebbe vedere l’affiettionc che portava alla 
4.briHianità. 

Oltre al comm frutto, che fi ne [per ava quefla armata faceva vnagrande, 
t vùle diuerfione delle forte del turco , in favore dtll'^cruduca Ferdmaudo, 
fhe teneva affollala Caniffia. • 

il Trincipe Doriaper favorire maggiormente queflo difegno , pregò il 
Gran Maefiro di Malta da parte del Pf di Spagna , di Jpingere qualche Car- 
itè in Levante per farvi bottini, turarvi l’armata del Turco, tenendolo avvi- 
fato del viaggio cheDa pigliaua,ilthe fù cosi felicemente efiguito,che con ci n 
que Galee corfero la Morea. Belreguardo Cavaliere Franceje hebbe ordine di 
attaccare il pettardo alla porta, di Caflelnuouo^mentrt che hugliont,e La Tir- 
itere Cavalieri Francefi diedero da vn altra parte la [calata:. 

Come cofà alcuna non è fàcile àperfone codarde ; costi valore fi paffano per 
tutto entrarono adunque di tal furia, che U Turchi di dentro in numero di [et 
te,ò ottocentonon poterono impedire lo sformo della feconda porta, che batteva 
fermato le loro truppe, dopò che il pettardo hebbe abbattuta la prima . Guada- 
gnarono in quefla imprefa cento ottanta [chi avi inchiodarono diciafittepe-g- 
7id artiglieria jmmdaronodfaccot fiamma la piagna, e in quattro bore dim 
firufferoilpaefi. 
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Intanto Tarmata navale guadagnami la copta d'africa, eglihuomini fi 
erano fchierati contro di lei in terra , e li vestii le facevano la guerra in mare. 
léoi Dio non voi fé benedire quefta imprefa, con tutto ch'ella fuffe giufia,e fan- 
ta,e le ragioni re flavo occulte in quei grandi decreti di fua giu/liti a, efapien- 
Za infinita,controlaqualc non Infogna per queflo mormorare, come già faceva 
no i Romani contro laprotettione,e affsflenga de loro Dei , quando videro, che 
Tompeo fuori <f ogni buono , e prudente gouemo,era fempre fkuorito dalla lo- 
ro affluenza, e aWhorache combatteva per le leggi ;per gTiSleffi Dei, era op- 
prcjj'o da molti infortuni. 

il "Principe Doria vedendo gl'impedimenti , che il Cielo , la Terra , e Toc- 
qua donano à fuoi difegni, comandò la ritirata ferrea intraprendere alcuna 
cofa. - .. . . . 

' il “Principe di “Parma volendo piò toflomancare in prudenza, che in gran 
degga <f animo, diceva al Principe Doria, che non doueua comportare, che vna 
cosigrande armata fe ne ritomafìe fenica hauer fitto cofa alcun a , e non ha- 
ueff ; altro effetto, che di hauere irritato vn potente nimico,che per vendicar fi 
<t vna imprefa morta sù'l punto delTefecutione,fi rifoluerebbe di attaccare gli 
Stati del Rè di Spagna da ogni banda. 

Riffofe il buon vecchio, lo sò quale fiati debito del mio carico , e li miei ca- 
pelli fi fono imbiancati ad impararlo. VoHra Eccellenza non hà da render con 
to al Rè mio Signore fe non <£ vnapicca,eioglifono ficurtà tCvn’ armata, nella 
quale fe bene la fortuna mi bàmancato , io non voglio che V altre parti richie - 
fle al mio carico-, Tanmo^Tautorità; ne Te fieri emp mi manchino , ne che mi fi 
poffa rinfacciare di hauere errato in e fi e. 

Bclla,e memorabile rifpofla,pcr moflrare,che vn Principe per grande ch'- 
egli fi fia invisa armata , nondeuepenfare fenonadvbbidire ,e'à feguitare , 
non a condurre , e precedere;perche queflo non tocca fe non al Generale. 

Cosìil Principe Doria hauendolicentiataT armata figliòla via di Getto- 
na, volendo piu toflo dar materia da mormorare della fila ritirata , che di ha- 
uer vanamente tentato vna imprefa impoffsbile ... 

Le Galee del Papa affettarono, in Barcellona il Principe di Parma , che 
andò in ifpagnapcr baciare le marnai Rè. Quelle del Gran Duca di Tofcana 
paffarono à Genoua,e di làà Li uomo. La maggior parte della foldatefcà andò 
à rinfrefearfi sù’l Milanefe per impouerirlo, e rovinarlo affatto. ■>. 

Mà il Conte di Puentes,cbe non violenta mai il Popolo quando lo può per- 
vadere, trovò vn’artificioper farli trovare quefta nuova oppreffione dolce , e 
fopportabile. 

lntraprefe adunque di dirizzare vn commercio per acqua frà Milano, e 
Pania, c fece lavorare alli argini, acciò li fiumi , che fono fra l’vna,e T altra 
Città sincontraffero. ....... , . 

Vedendo adunque il popolo comodi tanto grandi, che potevano ricompenfa 
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retutte le fine p erdite , e con vantaggio , tempera.** la memoria delfino male 
am la faranno. di cast gran bene,. 

g Molti hanno voluto firn in diutrfe parti fornii imprefe, ma inutilmente , e 

- infine fono flati sformati ad abbandonare lopera>e laftiareilmondo net mo- 
do che t flato fatto. - . i ^ 

Carlo Magno volfiè congiungere il Reno al Danubbio,t laMofiella al Tigno, 
a fine che ili F rance/i poteffe trafficare per acquaintutta l Europa, e à quefìo 
fece fitte dt grandi, e profondi Muti ima per impedimenti nonpreuifb , non 
afri itati , re/tarono inutili, e fi riempironoda loroflefji . 

j[inoneià adunque il Conte di Fuitntcs delle difficoltà in quello difegno,che 
nonio Inficiarono paffar oltre „ e rinouarono le querele del popotoM mulo fi vi- 
de fopragrauato dalla rottura di quello vltimonaufragio, e che li foldati rU 
tornati dall armata i Mgieriyviueuamin Lombardia d difcreùoue ,e ferrea 
dificretione. . >1 ,, 

Tregòil Ducadi Sanata di dare alloggiamento al Tergo dt Barbo net 
Marchefatadi Saluggo ;wi [spendo quando fiamal comodo il far cambiare 
alloggiamentoallo spagnuoloji feusi» fauiamentc [oprale tonine > eimferie 
vniucrfiali intuiti lijuoi Stati. _ r ... 

Finalmente li poucri Italiani ,cffer<mo in «dlcffandna , furonecaffi, e lt 
Commi filari del Fè di Spagna prefitto,? pieganno U loro infime, glifpogk «- 
tono d, tutte larva, lafiiandotieomtnodi,fengaU T apag* che di cinque lire 
di quella moneta. , .. 

La gran neceffitd detdanaro nonpcrmttteua di far meglio , efifetuo il Re di 
Spagna aftrettoàprouederne <,uiggeri,e Teiefichi,edifuoj Tefòri totalmen- 
te eshauìhper la grane ffefidiqu«fU.vltima armatadi mare ,cbenonha- 

uaconiffioJloallaopinùmeconcetudatutul'Europaper. yn. cosi grande ap- 


\ fra nondimeno- e Bella, e fiattoreuole V occafime di far qualche buono effetto, 

. tffendofi gli Giamigreri ammutinati contro ilGran Signore, e fatto fitdleua* 

re il popolo peni fino difordiHMgouemoJuatrafiMraggincJua cignali* 

fhitìiditd-.erano infornata le cofie ridotte à quei peggiori termim,cbc fip uovma 


guerriero. Òuandogli Giannigeri lo portaron o a ConstantuwpoU , {ter cacc- 
ierò, chenonfapeffi' far altro che maneggiar l armi come Martore trouarono, 
«he marci a capai t fie non di torcere tl [ufo con Cleopatra, e Onfuir.- 

Gb acqui fi* de Turchi finofempre flati piò o meno facilr^e felici Jecondo 
«he i loro imperatori hanno bauuto piu,b manco ardore, e valore. 

Gli altri Trincipi hanno- fatto grami*, e memorabili imprefe dì guerra per 
meg^o de loro Luogotenenti ,màm quefìo imperiovon fi èfattacofa fognala* 
u,fc non co» la prefinga del Gran Signore. „ . 

juttastia imito tempore he notivi fi è vifilovn ‘principe dt antmfita ,eva 

tiare* 
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lore-.com Sultan Solimano, e come Selim fìto padre , ilquale per tutto il corw 
fi di /ua vita fece fimpre guerra , e fece firtuerc f opra alla fua fcpoltura, 
che fi bene il fuo corpo era in ripofi , il fio fpirito cercano, battaglie. 
Quefio altro Selim fio Figliuolo non fi dilettano fi non di bere . *Amu-m 
ratte non vfiiua mai delle Mofckee , e Maomette del Serraglio . Tut* 
tatto Ita la prof e filone de "Principi di quefio Imperio non è fi non di far 
guerra. * - 

1 Romani non hatteuano altra maggior fetenza che quella d'anta, con le « 
quali hanno fiperato la potenza dcll\4fia\la forga dell africa ; la prudenza 
de' Grecite la moltitudine definiti; e come i Lacedemoni raportauano tutte le 
loro leggi all'arte militare ^neiefimameqte Macomcttovon hà fondato il fio 
Imperio che fopra la forga dell'armi,e perfettione dclla fcicnga ne furi Sta* 
ti, giudicando, che la dottrina delle {peculati oni, e tutto ciò che {fi 11 * alle Me* 
caniebe, renda gli animi molli, e infigni più toflo à ritirare lafia vita da coti 
pi, e pene oli, che d'approfiìmaruela.Ogni loro efereitiomira alla forge, e vi • 
gore del corpo, Gl ifieffi firumenti,che li conducono alle bauaglit ,li menano 
*noggc,cà balli. 

"Per quefio Sultan Solimano rimandò al Ri Francefilo primo li Muffii, che 
gli haueua mandarle fece abbrnggiarc i loro finimenti fine che i fiuti pope 
li non fi la fei afferò rapire il cuore perle orecchie, enonfioccupafferoin efirm 
citi f lontani dalthorrorc, e affireg^a dell' armi . 

E molto difficile ad vn Principesche non fi è curato cT altro in fiugiouentà, 
che di viuerc filtra curarfi di niente , fi poffa poi infiammare al penftero del - 
l'ami. 

Evngran paff aggio da piaceri del firraglio all' incomodità della campa « 
gna,epiù ancora dalle notti ve! ut tuo fi alle vigilie martiali. 

Quel Rè di jlrragona , che allevato per tutto il tempo di firn vita in vn 
Chiarirò , non Japeua in qual mano fi tenefferole redini del cauallo , ne diede 
euiientijfimo figno;e Maomette , che regna al prtfente in Turchia , efiendo 
di natura molle , e delicata , granato dal male di pietra , e occupato tutto il 
giorno in anioni piò veneree che militari , non fiudia che nelle dolceg- 
rc dell’olio , rimettendo tutto il penftero de’ negotif i fia madre, ealli Baffi, 
tafeiando fondere il fio cuore dentro al fuoco delle finfialiti . 

Ter quefio vedendo gli GiamTgeri , che per tanta tranfiuraggine ogni 
cofa andana di male in peggio, cauarono del firraglio fette de fuoi pii fino» 
riti, ariringendolo à confinine , che le loro tefie firuiffero al popolo di vit- 
time , promettendo di vigilare più che non haueua fitto all arnmniftratio- 
ne delti firn giufiitia, e à gl' interefii del fio Stato , eia Città di Confanti • 
napoli flette per fei giorni inpericolo di effere faccheggiata. 

Seti Chri filatiti fi fuffeprcualfadi quefta diuifione, c delle folleuatio- 
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ni d ^tfia,non fi polena dubitare più della ì{ouina de gli Ottomami,ne tb'd- 
la no» haueffe anticipato il tempo della pr efesi a, che corre fri Turchine del- 
2 g o i 1 ua ^ e non parlano mai fc non con vrli , effóndo minacciati di cfferc cacciati 

dalla froda de chrifliani da tutta la Terra, dopò che T Imperatore hautrà con 
feruato dodici anni il pomo rojfo.. . 

H abbiamo affai corfio il Scttentrione,e dimorato fri Barbari ;ritomi«moin 
aria più dolce, e vediamo quello che fifa in Francia . litigò àncora à Fonta- 
n alleò con la Regina gii Delfino .yii mede [imamente il Duca di Bironeper 
dar conto del fuo viaggio d‘ Inghilterra, e [abito giunto il tip gli moftrò quefta 
nuoua btnedittiont del Cielo, ì ajhro diffìpatore delle roume intraprefe contro 
le leggi del tiggno. , .. 

Diede al tifi la lettera fcritta di pugno della fuegina <T Inghilterra jingra - 
ti an dolo, che l' haueffe fatta rifilare da per fona tantofruorita , t confidente ffe 
bene hauendolo villo tanto vicino , ne effóndo fra di loro fienonvn paffaggio 
di [et Ixrre, haue rebbe riputaua la fra prefenza , e la fila vifta,per la maggior 
felicità di fina vita. 

il principio della fra lettera era di quello tenore. Monfign ore mio fratello , 
Come non vi è coffa più dura, che di refiare ingannato d ma preffìma felicità , 
tosi potete bnagin arnia thè mala fortunam reputi la priuatime della pre- 
pónga di quelli, che tante volterà hà lignificato il de fiderio, che tiene di lun- 
ga mano di vifitarmi-,e fe non hauete hauuto, cari [fimo Fratello, così vigente 
occafione da recare, mene querelerei con rovina intendendo dal Duca di Bè- 
rme, che largamente mi hà pitto confiate la caufr, che vi bù ritenuto fi ore fio 
fatisfrttiffrwa del folo penfiero^ebe n'haucuateffc bene confieffo di hauerltde - 
fiderato in e firmo. •» 

Moftrò il Duca di Birone al pò liproftnù dilla pegina,ctoè il gioì elio-di va 
lare di tri mila feudi £ le Chinee di così gran portante , che fitte nano trenta, e 
quaranta leghe di vn tratto. j > 

tij fieri ancora à Sua Maefià quanto haueuaintefio da lei, eccetto il dijè&rfr 
della morttyC pmttiene del Conte di Fffex , non volendo riempire l a firn ima* 
ginatiene drquefiainpàUibileverità,chc l'orgoglio * l‘tnJolen\a non piffe- 
rano mai ithe il folgore percuote i grandi animali i fine, come dice ^tr tubano, ■ 
che non fifretino infoienti. T ermo ffi alla Corte fino alla fine dell' anno, e prefitti 
tò al %i It Deputati di tri Statici Brtffa,Bregucì,Feromti 7 e Cts, e he furono 
kmvifii dal tifi. • 

Occorre , che gli vltimi venuti } òtto Tvbbidienga d’vn 'Principe , non fo- 
no così ben trattati, come gli antichi fudditi,ilehe fivtde mcdeftmt.mcn te oc- 
correre nelle Caffè priuatt,cht quelli , eh' entrano vltimi al fermata , non fetta 
li meglio trattati, ragione della quale fi feruiua Calcato Capitano di Brettoni 
per cfòrtarli à non fi fottmc fiere liberamente fiotto la ficruitù dtitigma/u* 
... ! ‘ Trat- 
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Trattò non Almeno il Rf quefti nuovi fudditi , come fc [opero fiati Trance fi 
natiui , e affettionati , confirmando gli loro privilegi , con fkr loro fentirt il 
I 6o I mvtatione . Stabilì vn feggio preftdiale in Borgo, con appello al 

1 'Parlamento di Digiun , non ojlante loppofitione che fecero quelli di Grano- 
bit pretendendo che gli paefi cambiati douejf ero tener luogo del Marche fa- 
to di Saluto , ed e fiere incorporati al Del finato . Fece [gravare di taglie 
tutti gli paefi permutati , vero modo per rendere trattabili tutti gli piriti 
piu feroci , e con tale moderatone , che gli più miferàbili fi promettevano di 
diventare felici [otto così dolce dominio , e benché le volontà de "Popoli non 
fi fondino di nuovo facilmente, e che non ft ne faccia quello che fanno gli Zec- 
chieri delle monete d'oro , ò d'argento , à quali dormo il conto che loro piace , 
rimettendole fra l' altre , nondimeno quelli popoli ft fono in maniera formati 
neWvbbidienxa del Rè, chef direbbe , che non ricevettero giamai altro 
comandamento , ne gli loro animi altra impreffione che della [va obbe- 
dienza. 

Frà V altre parole , che diffe il traili Deputati furono offeruate quefle . 
Era ragionevole , che poiché voi parlate naturalmente Francefe , che foHe 
fudditi a vn Rè di Francia . foglio bene che la lingua Spagnola refli alla 
Spagnolo , l'^i ternana all\Almano , tnd tutta la Francia bada efferemia . 
Qucflo era cofa poffìbileper la legge del fuo volere, e delfuo valore cosìgra 
de, ed elevato, che franerebbe fatto vna buona parte del mondo Francefe, fi co 
me Probo l'haucua fatta Romana. 

Fece il Delfino la prima fua entrata in Tarigi , il trigefimo giorno della 
fua nafeita . Era la porta ornata d'armi , e fefìoni . La pompa fu d'vna cul- 
la dentro a vna lettiga doti era la Dama di Monglas , e la fua Balia, il 
‘ Vreuoflo de Mercanti , egli Efchiuini di Tarigi l’incontrarono affai lontano 
dalla Torta , la Governante nfiofe alle loro parlate . il fuo pi imo alloggia- 
mento fù quello del zametto , c due giorni dopò fi portato à S . Germano in 
loie, e à fine che il popolo potè flc vederlo nel paffare per la Città , la Balia fe 
lo teneva alla marne ila. 

» Accrebbe quejìa villa le gratie refe à Dì o, dell'accrcfcimento de 
fuoi favorì [opra di queflo Stato , e infiammò la deuotione all’ apertu- 
ra del Giubileo , che haueua cominciato à Tarigi , e doveva duranti tutto 
l’anno . 

Haueua il Rg propofio di menare la Regina a Bles, ma il de fiderio , ch'egli 
haueua difaremflmrt Madama Duchejfa di Bari fua forella nella fua Reli- 
gione ,gli ridujfe tutti infime à Tarigi , dove mando de più dotti Trelatt,e 
Theologi pure alla prefen^a de Mi ni fili , eh' ella haueua fatto venire per 
chiarir fi della verità. 

Quelli chegoutmauono la fua cofiichl^t , la [congiuravano di non venire 
à quefla mutAtione,e a non fmitnòiarfi dai corpo, e compagnia de Figliuoli di 
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Dio , per inchinarfi all Idolatria ; così parlatisi' Autore Svita lettera finita 
daGeneura. 

! 6o 1 Bil a fì moflrò così falda nella fua credenza, che dichiarò ,che fila fua Re- 

ligionefiffe di pregi uiitio olii Stati del Duca di Loreno , ella era pronta per 
ritornar fine in Bearne fiupplicando il Rè di permetterle di finire la fua vita 
nella maniera cominciata. Così le conferente fatte f 'opra à quefio [oggetto fu- 
rono inutili , ne hebbero più felice effetto di quella che fi trattili Rati sbona 
nell’ ifie fio tempo. 

Majjtmiliano Conte V alatino del Ugno ; il Duca di Baniera ; Filippo Lui- 
gi medtfimamente "Palatino del Ugno Conte di yeldens , e Speneim congiun- 
ti di J angue , ma diuifì, e molto contrari nel fruirne de Spiriti , che i la Reli- 
gione, nfoluetteroper riunirfi in vna mede finta credenza, e tirare con effi i lo 
ro [additi in vna iflefla confi filone, e profiffìone di fede,di congregare à Ra- 
ti sbona li più grandi, e celebri Tbeologi d'^tlcmagna dell' vna , e dell'altra 
Religione , àfine che mediante vnamoreuole colloquio fi ri folue fiero le diffi- 
coltà, che caufauano quefio miferabile fiifma. 

La difputa fi rifìrtnfe à quefla que filone .Seia fcrittura Santa i [ufficien- 
te à regolare le cofe necefiarie alla [«Iute. Li deputanti Cattolici erano quat- 
tro profifiori in Tbeologia delfvniuerfità di Tariti , frà li quali vi era vn 
Giefuita.Tergli Trotefianti erano quindeci Tbeologi tanto del Vaiolino del 
Reno, che di Duchi di Soffiamo , Brandeburg, e yitemberg,difpofii gli vni, e 
gli altri di ardire, e di affiettioneà correre in quefla bella ligja a ingegni 
per l'anello dtll'honore, e per quefla prctiofa perla deWEuangtlio, che eia - 
fimo penfa di poffiedere. 

il campo della difputa fò. la cafa della Città di Rati sbona ; gli Tre fidenti 
gli due Trinciti ;gli difputanti , Gret^tms Giefuìta , e Heilbrum Miniftro . 
Afilla prima jeffione file fiero le queflioni, egli Trotefianti difenda prin- 
cipicene da poiché gli Tocologi Cattolici fofleneuano,che la fcrittura Santa 
nonerailfoto Giudice delle controuerfie della fide , e della Religione Chri- 
ftiana,doueua prima d' ogn’altra cofa nominare i loro Giudici. Rifpondeuano 
gli Cattolici , che toccano à Trotefianti di prouare che la fcrittura Santa tra 
[ufficiente per giudicare di tutte le controuerfie della Chiefa, e à Cattolici di 
ribattere, e difiruggere le loro prone, poiché non erano qui ni, fi non come ri- 
fpondenti. Supplicarono gli Trotefianti i Tre fidenti aprononciarc fi era ra- 
gioneuole che gli Cattolici nominafiero gli loro Giudici, fante che non vole- 
uano flore al fologiuditio della fcrittura . Confultò il Trincipe Majftmilia- 
no à parte con gli Cattolici , e il fonile fece il Trincipe Filippo Luigi cou gli 
Troteflanti,c conuennero fià di loro, che gli Cattolici doueuano nominare i lo 
ro Giudici. 

Su quefio diffie Gret^ero , che il Giudice ordinario, generale, e legitim, 
trailTapa fine giudicafic filo ,òdi parere del Concilio , e che il fuo giudi- 
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Ho era infallibile, per eh t il "Papa come Topo# facce fiore di Sa» Vietnam 
pub errare. ' , ■ 

1 <0 1 Confami la Conferenza fipraàqueSlo foggetto quattordici feffioui , nelle 

quali fi parlò lungamente , e pertinacemente deli autorità del Giudice , jmà 
non con tatua chiartzza,e verità , che di quella di fiuta inparole non ne fia- 
to nate di grandi apologie inscritto. 

Quando io confiderò il poco frutto che quefle dì fiate hanno apportato in 
diuerfe parti dell'Europa , e che la frittura Santa i il campo , e l'arena Copra 
la quale ciafcuno prepone che gli fu premeffo di combattere , deftdererei 
qualche feuer a proni bilione di trattarne così volgarmente, e forfè fa rebbi be- 
ne che fife infognata nel modo de gli atomi di Epicuro ; de numeri di Vita- 
gora ; dell' idee di violone ; delle EntkclecbiedlAriHotile , e delle Cifre de 
Cabali fli , à fine che non fuffe intefa fi non da perfine capaci <C intenderla j 
poiché volendo ogn'vno farui dell'intelligente , occorre che d' vn'iflejfo {ur- 
te, il fedele come l’-Ape vi troua il mele, il rebelle come il E,agno ne casta ve 
lenone molti fi fono imbelli ati fépra labejìia dcU'^tpocalipfc . 

Et fritture fante, e diuinefino come profane per quefla confusone di tan 
ti che vi fi intromettono à trattarne indegnamente , e che non confiderano , 

S ii i vn profondo Oceano, che non hà ne ripa , ne fondo , e dentro alquale 
volte l’intelletto vi fa naufragio, fi non hà femprelo Spirito fanto per 
, eia fede per bofiola . Molti mifierifino velati fittola fiorga della 
lettera , e quafi tutto il tefio de Vrofeti e metaforico, e parlando dvna co fa, 
nefignifica vn altra. 

Ma altra difiuta paffa in Vngheriajn Carinthia, t in Fiandra, che d inter 
pretare la frittura Santa . jl Duca di Mercurio hauendopre fi -Alba Erga- 
le difegna d’ affidiate Buda . L' -Arciduca Ferdinando è dinnanzi à Campa . 
L’ -Arciduca -Alberto firinge viuamente quelli d’Ofiende . jl Turco, cheha - 
ueua battuto qut Stagiona di pigliare Caniffa in viSladi tutte le forge <f -Ale 
magna , htbbe ancora quefto contento di bauerla dififa , e foftenuto tutti gli 
sfòrzi dell’ -Arciduca, per non hauer la vergogna di laftiamc la prefa. Sene 
lei ù vergognofamente /’ affé dio con di fi rdine, perdita d'artiglieria-, abbando 
no di ammalati, e di feriti, e di tutto il bagaglio .Vi perfe ancora i -Arciduca 
la fua riputai ione, poiché i buoni , e cattiui effetti dell'imprcfe fi riferì fimo 
fempre olii capi, ancorché fuffe verochelacattiua luteUtgéza cheta fra Cbri 
fiiam -,la grande incomodità de viuere,eilfurore della pefle defle questo va » 
saggio ali inimico. 

Gli aff odiati iOSlende non fonoper correre quefla fortwia,ancorche l'-Ar 
ciduca vi faccia inuernare le fue Truppe, e che afficuri il Ef permeggo di co- 
irà che da fua parte portò à fua Maeflà alcuni vceelli da volare della campa 
gira di Brabant , che li sforzerebbe à render fi , e fendo comune opinione , che 
non poteuano pià tener fi, e in effetto il Rfbebbe in vn'ifiefio giorno due auui- 
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fi molto dìffer enti, l'vno che fi erano refi i compofirionc; l'altro eh' offendo fiil 
punto di nfoluere,e concludere il Trattato , il vento era flato loro tanto fam- 
£ 0 j reuole, che haucua frinto nel loro porto vnfoccorfo <t'huomini,di viueri,e di 
mmitioni . 

La profferiti de flati non erafolamente con ftderabile nella difefa delCafle- 
dio d’Ottcnde ; mi ancora nel ritorno de vafcelli che haueuano mandati al '- 
T Indie Orientali, e che pigliarono terra.alla Brielle carichi di gran ri- 
che-T^e . 

* y n o , nominato Oliuiero gran Marinaro li conduceua , il quale nell'an- 
dare haueuap affato lo tiretto di Magaglianes , ed era ritornato per le Molu- 
che, con vn grande applaufo de Stati , che continuando netl'auucnire quella 
nauigatione riportarono la gloria di quelli che corrono l'Oceano. 

ìfon hi cominciato boggidì , ne meno nel fecola paffato,che Tauaritia,ò la 
curiofità babbi a fatto nafcere volontà negli huomini difapere,fe di li dall'O- 
ceano vifuffe vn altro mondo. 

il Sileno che Mida pigliò alla caccia, gl f fece credere, che l'Europa, l'A- 
frìca,e l’afta non erano che lfole circodate dal Mare Oceano;cbc vi era vna 
terra ferma di là da quefloglobo,di fini furata grandetta, e quafi infinita, do- 
tte l’oro era in minore flima cfye non è il ferro da noi. 

Migli antichi non furono mai cost arditi in andare tanto innanzi come 
noi , e come non nauìgauano fenga remi , così andauano fempre cofleggiand* 
la terra, e perche non baueuano l 'vfo della calamita, uon s ingoi fonano in al- 
tomare . Le maggiori loro ejpeditioni fono Hate fu' l mare Mediterraneo, 
e non paffauano lo flretto di Gibtlterra,che riputauano tifine del mondo, e del- 
la nauigatione, e ch'era prokibito à Sani, e pagji Tinuefligare che cofafuffe 
perdili. 

Quello che fi dice del viaggio dìvliflt , e d’Hercole è così poca cofa , che 
laruiuigatione del primo, del quale fi fanno così celebri difcorft,fi fi ordinaria 
mente in cinque , ò fette giorni, e quella dell’ altro in meno d'vn mefe. 

L' bonore della nauigatione non è fempre flato in vn fecolo.ne in vn popolo. 
Hicorfo di ucrfe contrade", diuer fi tempi, e diuerfe nationi del Mondo. Comin- 
ciò dagli Egitti] ,paflò di li i Tiri], e poi i Cartaginefi. 

Igeila declinatione dell’ imperio Romano , gli Saracini diedero la vela 
i i venti con tale poflanga , che fi fecero patroni di Rodi , di Sicilia , del- 
la Marea; guadagnarono la Spagna-, fecero guerra iv ETgET 1J. 7gl, e 
i Genouefi. 

Dopò cheque ili bruchi, che guaHauano li più belli fruttidella T erra, fu- 
rono diffipatt,gli Lane fi , gli Tgomani , gli Romani , gli yenetiaru , gli Ge- 
nouefi, c gli Turchi fecero la toro parte. Gli virimi fono ilari gli Torto - 
ghtfi , egli Spagnoli , che hanno trouatomari di li da noflri mari . Vnfolo 
di loro vafcelli hi circondata tutta la terra , e Timmenfità dell'Oceano . 

Il 
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il Drago Ammiraglio £ Inghilterra hi fatto viaggi nell' America con 
tanto ardire , e felicità , quanto alcun altro . Quejìa vi rima nauigatione de 
1 6oi Olandefi è pcqdare il prago alli Stati de viaggi dell'Oceano. . f 

Ma per ritornare in Francia , e finire quefla TJarraiione nel modo chp hà 
hauutoprmcipio ; in Corte ogni cofa ingenerale è calma, e quiete, fe bene vi 
erano di molte querele in particolare . il Uè, come era fuo folito , e come è 
Slato fempre de gran "Princìpi , e fàgli altri dell' Imperatore Augufio , c di 
Afiriano , folemugjòil giorno della fua nafcita alli i j . di Dicembre, nel 
giorno di Santa Lucia , banchettando "Principi , Principejfe , signori , Da- 
me della Corte , e Ambafciatori de Principi forestieri nella cafa di Zametto 
fuo Lucullo . yi intentane la Duchejia di Bari co’l Duca di Lorena, e il 
Duca di Bari fuo marito , e tre giorni dopò fi licentiò dal per ritomarfene 
in Lorenajaficiando gli Theologi Cattolici mal contenti della fina opinione, e 
gli Miniflri molto edificati della fua cottanga in quella Religione. 

Fini l'anno con qualche fatti diofa pratica d amore , che fece adirare il 
J\è, e vfeire il "Principe di lanuiUe di Corte . Vi fi feceromatrimoni dì 
principi, e fiequi e di Principejfe. L'i file fio giorno chemorfela 
Trincipefifa di Conti, il Conte di Soejfone fposò fua 
Figlia . Partì il Bg di Parigi l'vltimo 

giorno dell' anno per andare al ' > 

bofeo di yicennes 
àtoc 

care il giorno dopò gli fcro- 

folofi. ■ 
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DELLA QVARTA 

NARRATIONE. 


Ontienfiin quella guaita narrationela rifor- 
ma del numero de Teforieri di Francia, che 
I VJ molto maleeouernauano il danaro del Rè. 

I L’interdetto ai non portare oro, ne argento 

ì\ fuori del Regno di Francia, 

&\. L’Editto di non poterli portare oroneargen- 

tofopra gli vcflim enti. 

Diuerfe Ambafcierie del Rè,e particolarmen- 
te quella al Duca di Sauoia per il giuramen- 
to della pace. . 

Vn difcorfo tragico fopra di vno che diceua elfere il Ré Seballiano 
di Portogallo. 

QVARTA NARRATIONE. 

" Er quel tempo che tuonaua,non fi face nano in poma, 

ne lessi , ne ordini . Sono mute le leggi, mentre che 
dura il tuono della guerra . Mà il l\è battendo po- - 
fla la Francia nella più profondai felice pace, che 
potef'e defiderare,procuraua rimedi à di/ordmi,che 
nonftpoteuanofanare in tempo di guerra. 

QucSlo grande ^tlejf andrò , che ha meritato il 
titolo di gran pè,e di gran guerriero , non fi conten- 
ta di hauer tagliato li nodi delle divi fieni dui li, e di 
bavere fatto bere tutti i fuoi fudditi in ma medcftma tag^a di amicitia ,fe 
non fnoda ancora i legami , che pojfono tenere la Francia dentro laberinti del 
lem' ferie, e patimenti . 

Vno Stato fenga danari è vn corpo fenga nerui , e come il corpo foffrifee 
grandi conclufioni per l'ingiuria, e imbecillita de nerui, così ogni volta chela 
materiadel danaro non è regolata come'bifogna, lo Statolanguifce,enonhà 
più i fuoi movimentile le fue funiioni Ubere. 

Ter rimediarui, il pè fece due cofe , l’vna diminuire quefio gran numero 
di Teforieri i l'altra ordinò vna grande, cfiucrainquifitione de loro abufi , e 
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malgoverni . Qttanso maggior numero di y fidali hà il Rè nel maneggio de 
danari, tanto minore è iauan^o d'cffo, perche vna buona parte fi confuma nel 
léoi trattenimento loro. * 

- il Gran Turco,che hàpiù teforo che il Uè di Francia, non hà fe non due Te 

forieri generali, l'vno in *4fia, l'altro in Europa, e fra tante migliaia diffi- 
dali, che babbi amo in Francia, non vi è fe non vngrait Mastro del Teforo, con 
dieci comefi,e venticinque computici. 

Si è fempre conofduto,che la diminutione dell’ entrate Regìe procedeua co 
sì bene dall'accrefcimento dal numero de Te forieri, come dalle miferie del po 
polo Ma fono fiate cofi eflreme,e violentile necefitàdello Stato, che hàbifo- 
guato tollerare il male per opponerfiàvn maggiore, erinouare i difordini 
delle nuoue creaiiompcr rompere i difegni degli antichi , e de nuoui inimici . 
di quello Stato. 

Ter legge di quefìa necefità creò il Rè per Caffè dio d'^Amicns de gli vf- 
fitif triennali nella fua Teforeria , e quando fit paffata quefìa necefità li fup- 
preffe,ordinando,chc l’antico, e altematiuo rimborfaffe il triennale. 

Da quella fuppreffione furono eccettuatigli y filiali triennalli dello fiar- 
mio- dalle parti cafuali,e y fittali ordinar idi guerra ,la cafa,caccia,e falco- 
runa del Bjèiil Collaterale generale dell’artiglieria ; V fittali triennali flabi- 
liti nclialto,e bafio Rouergo;Contea di Rpdi;Caors;Moltalbano,e Figeac. 

E molto tempo che fi fentono dogliente dell' inutile numero de Teforicri,e 
fi batterebbe à de fiderare, che le cofe fuffero ridotte à quei termini che fi fono 
vifie fotte il Carlo yi. nel qual tempo non vi erano fe non cinque Te furie 

riin Frmm,etuuauiapareua, che ve ne fu fiero troppo . Fu per tanto prefit 
rifolutionene Stati tenuti à Roano, di fupprimere per morte gli y fitif deTe- 
forieri delle Generalità di Francia fenica fierarr^a di crearne d’altri. 

Quanto al mal gouerno de Te forieri, la loro cupidigia i così grande, e l'a- 
bufo di tal modo autorizzato, che non vi è hoggidì buon tempo fi non per lo- 
ro. E permeffoàcofloro di mietere le mi ferie della Francia. Quelli che ru- 
bano gli particolari, muoiono nel'n prigioni, òsù la forca, quelli che rubano il 
Ri,ò il pubblicojìanno con ogni loro comodo. Subito che Rpnifu chiamato al- 
la fopraintcndenza delle Ttforeric,vfcirono di fperanRa di approfittarfi co- 
me fole nano, perche fece loro conofcere,chc non bifognaua viuere in Francia , 
tome fi è vi unto à S parta , dokt il latrocinio non era vi tio che quando la fpu- 
gna è bene imbeuuta , infogna fprcmerla ,echefe il de fiderio di rubare refìa - 
uaji ne doueuano togliere i mizV,e comodità.^ fua infiala adunque, eper 
fuoricordo, ordinò il Rè vii èfaeifimaìnquifitione fopra allumala arrrmm- 
ilratione delleTeforerie,e fiabili vna Corner a,che voi fische fi chiamaffe Re- 
gia, compof la di Giudici eletti nelle Corti fupreme. 

E perche fi fece canofcere al f^cj, che nef] un' altra cofa impoucriua tanto il 
Juo Regno, quanto l'efk ottime dell’ oro, e dell argento, eh' era paffuto in cofue 

indine 
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Udine per la coniutn-ga degU V Stùdi della Tratta foranea, rinouògll ante 
ehi ordini [opra l'eflrattione dell'oro, e dell'argento , e verghe fuoridei F£- 
s* ruo, aggiungendovi la pena della vita , e la confifcatione di tutti gli beni de 

° 01 comtrauenienti,e il tergo dell'oro, e dell'argento, e verghe confi fiato d’appli- 
carftall’accufatore. 

Comandò alli Governatori di vigilare all'offcruanga di quefli bandi , e dt 
non concedere paffaporto in contrario fitto pena di effere dichiarati partecipi 
dell' e fk anione , e à loro Segretari di denmtiarli fitto pena di confifiatione 
di tutti i loro beni, e di perpetuo efiglio ; riferuandofifia Maeflà tali perni f- ' 
fiora fecondole occorrente, e fua fatis fattone. 

Ma i bandi f òpra al trasporto dell'oro , e dell'argento nop è il'Jolo meggo 
di renderne abbondante il Hegnoffe l'vfi di dentro non è ben regolato. Servi- 
rebbe di niente l'impedire che non n'efca , fi quello che rimane non gioua , e 
non i ben impiegato. 

E' imponibile , che hauendo noi tanti Trincipi , e Hepublicke d'intorno , e 
tanti fare [fieri impiegati nel firuitio di qutfla Corona, d'impedire il trafpor- 
to, quando non fuffc fe non per l' annate de bene fitij -,le pen fimi de Suiggeri,lc 
proui fieni de foreflieri ; ma non è già difficile di dare buona forma all’ v fi di 
quello che refla dentro; facendo ofieruare flrcttamcnte le leggifumptuaric,e 
moderare il lufio, e la dijfilutione de vefiiti , che con fumano tanf oro quanto 
fanno le fabbriche. 

ji queflo fine, ancor che fta difficile di fottoporr e alle leggi quelli che fan- 
no comodi ,e che ciafcvno giudichi di non hauer cofa più p erme ffa , cheti va - 
* lerfi del fio, e de moggi che la fua indufiria, e profeffione gli concedono, il 
nondimeno prohibì l'vfi fuperfluo dell’oro,e dell'argento nelle trine, e guar- 
nitioni fipragliveJliti.La licenza cracosì sfrenata-, la dijfilutione così comu 
ne, che tale n'haueua più su gli ve/liti che in burfi. 

„ Aureliano fece l'ijleffa prohibitione fopra il mettere l’oro nelle guamitio- 
ni,e ricami, permettendo checiafcunehauejfe quanta argentana voleva, an- 
corché fta regoladi flato, di mettere in moneta la più parte dell’oro, e dell'ar - 
gentojafeiandone in altro impiego la manco parte che fi può. 

Sene confima di molto nell' altre vanità, come nelle pitture , e fabbriche 
nelle quali vi è tal difirdine , che le particolari fono più magnifiche, e Super- 
leghe le pubbliche. Trouan fi fabbriche che paiono Chitfe, e Chic fi che paia- 
no fabbriche di particolari. ■ 

Fù offeruato l'Editto, poiché era generale, e non eccettuauaperfona,banev 
do il Uè vi Ito di mal occhio vn principe del fingue , che non haueua ancora 
penfato à quefla riforma . Le leggi , che vietano qualche co fa àgli vni , e lo 
permettono àgli altri,non fanno altro effetto che di accrefceme il defiderio, e. 
il pretto Se vi {uff e qualche eccezione, no hauer ebbe da effere fe non in favore 
di perfine di mala famafindegne che la legge fi ricordi della loro coudittone « 

Così 
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Così in lfpagna,le carole àauattro caualli non fonopermeffe che alle Cor 
tegiane-.ma la fpefa fa ricufare lorolapermifjìone. 

1601 Zeleuco,cbc focena credere, che le fue leggi gli fùffero dettate da Minerva 

1 1 non permetteva alla donna libera di portare collane doro , fe non fiproHitui - 

ua ad ogn'yno ■ Era medefimamente à Siragufa vna legge, che non permette- 
ua al Cittadino di portare anelli doroffe non era ruffiano. 

Ter il re Ho fi trouauano in tale tranquillità gli affari del Pregno, che no n 
rcfìaua al Rè altro penficro che di coltiuare 1 frutti della pace , e domando in 
fe Jìefiogli {piriti generofi della guerra, gli hd connettiti nt gli efcrcittj della 
Corte. 7 fon tratta più à cannilo con liforeflieri,egli Ambafciatori che tiene 
preffo i Trincipi Chrifliani,fono prone , e tc limoni dell amici tia, e buona in - 
telligenga che trattiene con loro. - * 

- Fece el ettione di Barros per Spagna; Betunes à poma ; il Conte di Beomont 
in lnghilterra;il Trefidente la Canari à yenetia . Se gli Ambafc latori fi fa - 
cejfero à forte come nel Senato di Roma, la Francia è così abbondante di gran 
per fon aggi, che non fi potrebbe ancora fallare ; manon fipoteua già far elet- 
tone de più capacene più ftneeri nellaffettione del feruitio del Rè. iqon por- 
tano la toro ambafeieria cofa alcuna di J Iraordinario ; mà femplice ordine di 
trattenere le amicitie, e amici di quella Corona , hauendo l'occhio al loro go- 
verno per darne auuifo , e non trafeurare cofa alcuna di tutto quello che pub 
concemere il feruitio del patrone. 

Diede fi vn particolare auuertimento al Tre fidente de Frenes Canari che 
per effendi confequenga,e fejuire d infir unione à carichi fimiliffaràforfe à 
propofto l'inferirlo qui . Ter lunga offeruatione di tempi, fi troua che in ye- 
nctiagli Tquntif del Tapa,egli ^ imbafeiatori d'altri Trincipi che rifedono, 
tengono queflo file, che 1 vltimo venuto è il primo à riceuere vi file dagli al- 
tri ,c poi le rende loro. 

Occorfe nondimeno che yrote de Mefie ^ imbafeiatore perii Rè à yenetia , 
hauendo fatto alcuni viaggiin Francia per le vrgentì occafioni cbefiprefcn- 
tarono , ferina che in yenetia vi fuffe altro u tmbafeiatore per fua Maeflà 
CbriHianiffima ,ivltima volta che vi torvo il J^untio ricusò diveltarlo, 
dicendo che non era u tmbafeiatore nuovo , c che perciò toccaua à lui ad 
effe re il primo à vi filarlo, il che egli fece , e queflo perche non fi pote- 
va pigliar il fuo ntofho per l'entrata, e principio di fua Ambafeieria , 
e come nuovo Ambafciatore , e perche gl intereffi del Rè , e fuo Regno , 
haueuano all' bora bifogno del favore , e affisìenga del Tapa , e de fuoi Mi- 
ni fri facendogli fuoi nimici cenere, e carbone d ogni legno per intorbidare, 
ò tingere. 

Da queflo atto di corte fia hanno gli Jfuntif del Tapa tirata vna con- 
fequen^a d obbligatone , e di debito , o acqui flato fi vn diritto di effere 
gli primi vifitati , e pretendono di tirarlo m confuetudine , talmente che 
Tomo a. £ l'Am- 
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l’Amhafiiatore del pi di Spagna battendo fitto difficolti di fare quella, vi- 
fila al 'ìfintio, affettando la prima da lui,confome all'ordine antico, fi fono in 
l6oi m0< *° f°P ra d Puntiglio di quefia cerimonia fimo , e l'altro, che fono 

fcorfi gli anni interi alle loro legationi fenga vifitarfi. 

Il Trefidente di yiliers non hebbequefio fafiidio , perche al fio arri ho ito 
Venetia non vi era Trancio perii "Papa, e quando vi verme, non fece difficolm 
tà alcuna di effe re il primo à vifittarlo , come vltimo venuto , Ter quello 
prcuedcndoilpè , che fé Monfignor de Frenes Canasè non fuffe fiato anner- 
ii to di quefie particolare , vi pottua re fiate improni famentt colto, or imo, eh e 
gli ne fufie difiefo vn articolo à parte nella fia mfìr unione. 

Qucsìo particolare annerimento douete effere accompagnato da altri pii 
generali, che fi poffono raccogliere dalle relationi di quelli che fono paffuti per 
qutfii carichi ^perche le maniere, e procedere degli Ambafaatori fono diucr 
fi, e fi regolano fecondo l'immane, e qualità de Trhuipi, e della natione/dla 
quale vien mandato V Ambafciatort. 

Stuella di yenetiaèmolto particolare. Gli Ambafcìatori non debbono 
vifitarc ogni forte di nobili '.perche quefie vi (ite non appartengano àgli vni, 
e non fono ben intefe dagli altri . Si vive à yenetia come già in A t bene al 
tempo di Miltiadt , e di Tcmiftoclt ; li particolari non hanno niente pià de- 
mi mute , ò i apparente fopra il generale della pppublica , le lodi, che fidef- 
fero à particolari fono odiofi,e iAmbafciatorc non deut parlare, che degene- 
rali , come della fintila delle leggi , della Maefià del Senato , de fondamenti 
dellapittà,delle ricchezze della Cittàidelle effitditioni militari per mare > e 
altre loro belle anioni comemorate dall hi fiorie gli trattengono pii dolctmen 
te che ne ffun altra maniera di complimenti. 

Tfftn fi deut v fette del difeorfo de gli Ambafciaton,chc non vediamo V e fi 
to di due importanti ambafeiateff vna perii pi à Turino, e l'altra per il Duca 
di Sauoia à Tarigi , e ambedue per eguali , e reciproche occafioni , come fi il 
giuramento della pace. 

Ter andare adunque à Turino fi comandato Giacomo Miftes de Miolans 
Signore di Santo Sciomentc Cavaliere delfOrdiue del pè à pigliare il giu- 
ramento dal Duca , e vi andò accompagnato da vn buon numero di Gentil- 
huomini , e veramente fi può dire , che mai Ambafciatore fi meglio riceunto 
di lui in Sauoia , e in Tiemonte . Albignì Goucrnatòtcdi Sauoia gli fece in 
C lambert f e fiini di ffiefada Triutipe . Manetta efpedito Corrieri per tutto per 
hauer £ ogni forte di delitie, hauendo comandato il Due a , che fuffe ri tenu- 
to , e trattato come fua Aliena in ogni luogo , il che fi efeguito molto ho- 
noratamentc à S.Gio. di Moriana i Sufi, e à S.Ambrofio. 

Dirà alcuno, ch'io off eruo troppo curiofamente queflt cofe,e che non fi de- 
ve caricare la memoria delle poHtrità di cofe tanto leggieri . Sò molto bene 
thè qneliyftoria che non admettc cofe vane, non fi cura di fapere che Mul et- 
to 


Digitized by Google 


DIPIET.MATTH.LIB.lv: «7 


te haueffc elodie , ne di che ragja fvfae il Cavallo di Catilina , ne di .qual 
J cariato foffe fatta la vefìe di Tompeo . 7{oto queflo per l'honore di quefltt 
I 6 O I Loretta • L'honore è più in quello che honora, che in colui che viene hemora- 
te . 1 Trincipi godono, e fa compiacciono negli bonari che vengono fatti à lo 
ro ^imbafciatori . Tortail vanto il Duca di Savoia [opra tutti gli Trincipi 
di fata condì tione in quefie cerimonie, ne fi vede Corteaouefi faccino con più 
ordhu,magnificen^a,e fontuofità. 

Come llAmbafciatore fu arrivato à vna lega vicino à Turino, fù pregato 
dal Duca di ritardare per vn giorno la fua entrata,, /laute che il Duca di TVff- 
murs gli faceva vnfeftino à vn giardino, dove erano invitati i principali della 
fua Cor te, ed egli ancora defideraua d! intervenirvi fenica perdere perciò l'oc - 
cafone <f incontrarlo,ne che le Dame ftpregiudicajfero in vedere V accoglien- 
ti che ferii doveva fare. 

Mandò p oi par lui,e per tutti li Signori della fua compagnia de cavalli rie 
camente fomiti, con faafieri,per l’entrata in Turino. 

uddve leghe lontano dalla Città fù incontrato dalle Compagnie degli huo 
mini d‘arme,e di cavalli leggieri, edeffendofegliprtfentatigli Capitani , la 
Truppa fi évi fa così prontamente , chefece due lunghe file, per il meogo del- 
le quali egli pafiò,e poco più innanzi rincontrò il Marchefedi Lanrailatefla 
de principali Signori della Corte del Duca ,per accompagnarlo nella Città , 
alla porta della quale trovò venti fìaffieri,ciafcvno de quali portava due tor 
eie di cera bianca ,fe bene tutte le fine fare delle firade illuminavano afa ai la 
farada con le lanterne. 

Smontò in cafa del Signor di Fornì, dove fubito il Conte di Cremieu primo 
gentiluomo della Camera del Duca v&tc àfignificargli il contento che S.~4. 
haveuafentito della fua venuta, e che non potendofa vedere fino al giorno fa - 
guente,nell'hora che gli farebbe fapere, era per trovare la notte ben lunga , e 
bennoiofa. • 


Tqel giorno fèguente eccoti latùa^ra dinanzi alla fua Cafa tutta piena di 
taro-gge, eia cafa di coregge. Gli fù fatto fapere, che il Duca deftderaua di ve 
derlo. yi andò, e al primo incontro nebbe parole non ordinarie, e gran dichia 
ratione delfallegregga che riceveva del fuo arrino, e del fato contento, chef 
prometteva degli effetti della fata jlntbafcieria. 

L' olmbafciatore gli fece le raccomandationi del ^i, dicendogli che teneva 
ordine da S. M. di rapprefentargli molte cofe intorno al Trattato della pace . 
J Mfpofa il Duca, che non hi fognava trattare per idi' bora di negotif^e che lopre 
gauaà donargli otto giorni di vacanza. 

Fù l’^tmbafciatore avvertito, che il Duca voleva guadagnar tempo da vna 
banda douelo perdeva dall'altra, afpettando vn Corriere di Spagna fopraal 
giuramento della pace ch'egli doveva fare . il fuo allegro vi fa non impediua 
ch'altri no s àccorgeffe,ch‘ era trafitto per la perdita d’vnaparte de fuoi Sta- 

£ i ti,c 
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ti, e che lapoffeffìone <t effi non gli era mai /lata tanto cara, quanto la prinàtio • 
tione noiofa . 

rifilò l'amba/ "datore li Trinci pi , e le infanti, conforme all or dine, e co- 
mìffioncycbe n baueua dal pè. 

L \Amhafciatore di Spagna fece vn pellegrinaggio alla Madonna di Mon- 
te di rico per non trouarfi à quella affembleaja cerimonia fu con liflcffo or 
dine che la precedente à Ciambcrì per il Trattato di yeruins, dopò laquale 
fMmbaJ 'datore de fino coi Duca,doue fi beuette tanto al la finità del Rè, della 
J\egina,c di Monfieuril Delfino, che hauerebbe bifognato batter tré le/lc, co- 
me la fatua di Diana , per rifpondert à tutti gl' imiti . Si imitò il Duca à 
cena con l\Ambafciatore : ma peròd fpefe di fua Mltegja,douc fece vnì- 
rc così buon numero di Dame, che à tamia ogni gcntilhuomo baueua la fua da 
feruire. 

Continuandofì nel colmo di quelle allegrezze , il Duca baueua interne f- 
fo li negotij , attendendo folamente à dar gu fio di' Mmbafciatore , e à quelli 
che l'accompagnauano ; mà non lafciò già per queflo di foddisfare à quanto 
gli baueua propoflo intorno alli diritti, e pretenfioni della fuccejj'me di 
Madama di Lucei , eàmolte dimande che gli Gcnturini haueuano fatte al 
Uè fopra Tefecutione del Trattato; ri/pondeudo al primo capo , che dareb- 
be foddi sfattone àfua Mae [là , e perii fecondo che la Mae f la fua non giudi- 
cherebbe mai ragione noie, eh' egli fi obbliga)] e ne fmi Stati à contiti om ,che 
quelli di Geneura non vorrebbono comportare ne i loro,e accioehe T accoglie n 
Za dellPimbafdatorefuffe perfetta, e chenon vi reflaffe cbedefidcrare , gli 
fece vedere quella gloriofa fpoglia della morte , e fepoltura del Figliuolo di 
Dio,ehe honora tanto la cafa di Sanai a, quanto tutte le pdme, e trionfi degli 
Imperatori, da quali è difeefa. Frate cherubino Capucuno vi ragiono (opra 
con moli a dottrina, e pietà. 

Finita ogni amorcuole dimofir aliane verfo l' Amba fciatarc , prefe licen- 
za > eia fua partita non fùtnanco honorata della fua venuta . iqpn furono 
prctermeffi gli donatiui . Di eeuafi che dopò così groffa fpefadel viaggiodi 
Tarigi, conhauere eshaufìigli fuoi Tefon, rovinato il fuopaefe con la guer- 
ra , quello ^imballatore nonne riporterebbe li prefenti che hauena fatti ì 
Boteone Mmbafciatorcper fua Mae/là , quando il Duca giurò lapacedi Ytr- 
ttinsfe giàUpauanon volt (fé gonfiar fi come il Bone. 

Fece il Duca tutto l’oppofito , moflrando che l ritinta virtù, che morireb- 
be in lui, farebbe la liberalità, che fapcua à chi, quanto; quando, c come bifo- 
gnaua donare , e che in fimili occajioni lo rifparmio era dannofo . Trefentò 
adunque l'Mmbafc latore d vn gioiello di quatti ornila feudi , e donò canali: à 
tutti gli gentilbuomini. 

Trouojjì in Francia il Marcbefe di Lulinsà pigliare il giuramento dal 
Fyè, fi come Cbeuriercs fi era lionato à quello del Duca , e la cerimonia 

fi fece. 
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Jifece alti Celeflini di Parigi ,e l’atto fu diflefo da Segretari di Stato in que- 
gli termini . x 

✓ Q , Domenica giorno iz.di Decembre itfoi. alla prefenga di noi Tficolò di 
'Npuauìlla Signore di yilleroy , e "Piero Forgetto Signore di Freni Cavalie- 
ri, Conftglieri nel Configlio di Stato deWMti(fmo,EccellentifJimo,e potenti/ 
fimo Principe , il Ef noftro /oprano Signore , Segretari di Stato ,edefuoi co- 
mandamcuti , trouandoft /ita Mae flanella Chtefa del C omento de Epligio fi 
dell’Ordine de Celeflini di quefìa Città di Parigi , pre/ente , e ajfifiente 1 ‘ illu- 
stre Signor Cafpar di Geneura Marcbe/c di Lulins Caualiere dell'Ordine del 
l'EcccllcntiffimoPrincipe Carlo Emanuel Duca di Sauoia, Configlierenel 
Juo Configlio di Stato, Juo Ciamberlano ; Colonello della /ua guardia de Sui r 
“gari, Gouematore , e fuo Luogotenente generale nella Ducea d‘^igo/la,e Città 
et turca , Mmbafciatore Commcffo,e Deputato dal detto Signor Duca, hà fat- 
to, e preflato il giuramento , ch’egli era obbligato di fare in virtù del Tratta- 
to d'accordo fatto f ràgli Deputati della fudetta Madia , e del detto Signor 
Duca à Lione il dicia/ctte giorno di Genaro proffmo pafiato, il tenore del qua 
le giuramento fegue apprefio. 

T^oi Henrico per Diogratia Ef ChriHiaviffimo di Francia,e di T^auarra, 
promettiamo /opra lanoììra fede, honore , e parola di Eè , e giuriamo fopra i 
fanti Evangeli di Dio , e Canoni della Meffa , tocchi à queflo effetto da noi , 
che offeriremo , e accompliremo pienamente, realmente , e con buona fede , 
ogni, e qualunque punto, e articolo, contenuti nel Trattato d'accordo, conclu- 
de fermato à Lione il diciafette di Gennaro paffuto , in conformità di quello 
che è Hato fatto à yeruinsil duodecimo giorno di Maggio 1 5 pi.frigli nofìri 
Deputati, e quelli dell' Eccellenti ffimo Principe Carlo Emanuel, Due a di 
Sauoia nojlro cariffimo Fratello , facendo guardare , offeruare il tutto per la 
parte nofìra inuiol àbilmente fenga mai contrauenirui , ne permettere , che 
vi fta contraucuuto in modo , e mani era alcuna ; in fede , e tefìimonio di che 
habbiamo fottoferitte le prefenti di noilra propria mano , e fattovi mettere 
il noftro Sigillo nella Cbiefa de Celeflini à Parigi olii dodeci di Dccembre , 
Tanno digratia 160 1 . alla quale premanone di giuramento furono prefen- 
ti , ed intervennero gli Signori Principi di Condè , e Soejfons&c. In te- 
stimonio di che il detto Signor Marchefe di Lulint Mmbafciatore , e 
Deputato dal detto Signor Duca , ne hà riebiefli del prefente atto , 
che noi gli habbiamo conceffo , ftgnato di noitra mano, il giorno, e an- 
no fudetto . 

Pregò la Signoria di Geneura il Ef à lafciarle il Baliagrio di Ges , come 
membro neceffario alla /eureka del fuo Stato . E'fpofe H Rf . < he dijponen- 
doft per lo Trattato fatto col Duca di Sauoia , che le Terre cedute , e pemiu - 
tate nel Marchefato di Saluto refierebbeno vnite , e incorporate à 
queila Corona , e farebbono riputate Dominio , e Patrimonio , gli pte- 
Tomoi, £ $ gaua 
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gatta di accmodarfiàqutfia conditimi , fetida fperarr^ache fua Maefli ni 
poteffc recedere. 

l£oi ' Per *}**£* confiderationejtfjcndo queHopaefe delVifiefia natura dell’ al- 

tre Vromncic del Regno , non vcl/èil Rè comportare , che vi fufjè altra di- 
uerfità nelle fue leggi , e però vi fece rimettere l‘e ferrino della Religione, 
iella quale non ve nera rimaflo fé non vn poco di memoria ne più vecchi . 
jt auefio effètto vi andò il Barone di Lux , e rimife il Vcfcouo di Geneura 
nella pojicffione delle Chiefe della [ha Dioccfi,efece celebrare la meffa nella 
Chie/a di Ges . Fecero gli Geneurini digiuni , e procefjioni pubbliche àfine 
( iiceuano)di tenere lontano dalle loro muraglie gli idoli. 

Giudico neccffario di aggiungerei auefio dtfcorfovna fronde delle pii 
famofe, che ftanooccorfenel fittolo paffato, e che pofjìno ancora fiucccdereitt 
quello che habbiamo principiato. E cofia che non tocca alla Francia , mi com 
me Tito Liuto fcriueudolHi fioria Romana ; non Inficia d’intemettcrui inte - 
refi eflerni t così noi non babbi amo giurato diftriuere fenati quello che è fi- 
guito in Francia . 

^ Corfie voce per tutta VEnropa, che D. Sebafliano Rèdi "Portogallo era vi- 

none come le fattole trouano più facilmente applaufio , e credenza che la veri- 
tà, li Tortogheft diedero fubito corpo àque fio. voce-^d era fra di loro ^{thei fi- 
mo il non crederlofinbumanitànc Principi, eRtpublicbedi Europa il nonfic 
corerlo,e ingiufiitia à non trattarlo da Re. 

Si è vifio in ogni tempo fiotto à qualche raffomigHanga di vi fi, e perfino, 
inganni , e fuppofi tioni così flr antiche il piu ficuro è di non fi mouere ; prima 
che il tempo non ne babbi a fatto il fuogiuditio. 

Habbiamo vi fio vn fai fio *Ale fiandra fieguitato à Roma da vnagran molti- 
tudine di Giudei .come Figliuolo di Herodc jlntipa y c feopertofi l’inganno fi 
condensato alla Galea. 

Si è vifio vn fai fio Smirde riceuuto per l(è per lo J patio di fétte mefi, come 
Figliuolo di Ci ro, e riconofciuto poi all’orrecchie tagliate, che aficondeua fiot- 
to alla lunga capigliatura per vn ingannatore ffùmorto da principali del 
paefie. 

Si è vifio vn fai fio T^eronc,che dava a crederebbe la fama dellamorte di 
T^eronc era falfia, offendo fiato ammainato vn' altro in cambio dilui.Queflo 
foileuò tutta loffia : Ottone Imperatore r 'armò contro di lui,lo ruppe in bat- 
taglia nauale, c mandò il fino corpo à Roma. 

Si è vifio in CofiantinopolivnfalJo\Ateffio , fonile non foto di vi fi , e di 
pelo , ma ancora di fidi inguato , al vero Figliuolo dell Imperatore Emanuel- 
le Comcnc , bafiante à turbare tutto l’ imperio ,fevn Prete non Vhaueffemor 
to nel proprio letto. 

Si fono vifii de fai fi Henri ri , de fai fi Federici , defalfi Rifinì fi, e de fitlfi 
Maldouini. 

la 
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La franici l'inganno è arte così vecchiacome il mondo-, ma non fi è gii vi 
fla coja [multi Rutilo chi fe dice di co fluì. 

I 6 O I Sono P a ff at ‘ ventt mn ‘< c ^ e umici del Rè D. Stbafiiano di V ortogalla 

hen inopi unto il fuo infortunio, che gh Mori fe ne fono rallegrati, che il Pregno 
di "Portogallo ne hàfatto i funerali, che il pèdi Spagna hi rifeoffo il fuo cor- 
po con cento mila feudi, e cht quattro Rè hanno regnato dopò lui , contandovi 
l'elettione di D. Antonio , e nondimeno fi trova vn buono così sfrontato , che 
vuol rompere la te Ha à tutto il mondo ,per farfi credere il vero Rè D. Sebo- 
filano di T ortogallo. 

Siprefenta al Senato di yETfETM, e dimanda di effere inte/ò, Racconta 
1‘ hi Horia della fua vita, e il Regno de tuoi maggiori in Tortogallo;lafua rot 
ta in africa ; la ritirata in Calabria , e la nfolutione che haucua fatta di non 
venir mai al cofpetto del mondo , per la vergogna del fuo infortunio , e pena 
della fua imprudenza , fe vna Divina infpiratione non gli hauefie fatto mu - 
' tarpenfiiero.conponerloin [peranga & f ar ^° riconofcerc per tale,quale l’ ba- 
lletta fatto nafeere. 

Aggiunge. Che fra tante potente [oprane del mondo, egli non fi era vo- 
luto indirizzare fe non alla Republtca di yenetia per giudicare della verità 
della fuaconditione . E per dar maggior prona di fe, riandò conmolte circom 
flange gU sAmbafciatori, eh el l a gli haueua altre volte mandati ; le rifpofle, 
edefpeditioui, che nbaueuano riportate, e l'iflcjfe difficoltà che vi fi fa - 
cenano. • 

il S enato,chcin tutte le cofe,e principalmente in quelle di Stato, doue non 
fi può errare due volte, và fempre pefat amente , e con lo fcandaglioin mano t 
fece riuedere le relationi,e le trovo conformi à quanto diceva deW ambafeiate 
fatte al Uè Don Sebafìiano. Fu interrogato pruicntcme/itc , e giuditiofa* 
mente dello Stato d'altri affari , ue quali rifpofe così arditamente , che altri 
lo tennero per il vero Rè Don Sebafiiano , e altri per Mago . L’^imbafciato - 
re del Rè di Spagna fi sfo rgò di provare in nome del fvo Rè, eh' egli era vn' in- 
gannatore , e fece pigliar la fua ritentione nelle carceri della Signoria . Fu 
proceffato , e particolarmente fi fecero molte diligenze nel rifeontro de corpi , 
e fattolo fpogliar nudo , fi confiderò feifegni , che haueua per la vita,rifpon - 
datano à quelli che molti haueuano ofieruatinel Rè Don SebaHiano.' Sene 
Verificarono diciafette , de quali alcuni poteuanqcffere per artificio, alcuni 
naturali , come vna mano più longa dcllaltrtt,vn labbro groflo , proprio fe- 
gno della cafa d\Aufiria , dalla quale era difeefo per via dell’Uuo Giouart - 
ni ili. Rèdi Tortogallo, che [posò Donna Caterina fonila dell’imperatore 
Carlo Quinto, e pervia di fua Maire Donna Giouanna Figlia dell' iHcjfo 
Imperatore. 

lu fine , dopò che il Senato l'hebbe tenuto longamente prigione , non fa- 
pendo come liberacene , ordinò che in termine di tré giorni vfeiffe firn « 

£ 4 ri del 
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ri del D 0 M 17{1 0 folto pena della Galea ; fcnten\a troppo mite contro d 
•vii ingannatore ; troppo crudele contro rn "Principe , fe però non fujfe 
fiato à fine di concedergli facoltà di andarfene, e cercare altroue la fuagiu- 
fini a . 

Quando fu in libertà,fù [applicato da alcun Tortoghefe babitan tt in Vene 
tia 'di parlar con loro , per vedere fe la parola portaua loro tanto di credenza 
quanto il vifo,non potendo fc non per itjlenore giudicare dcù' intcriore, la co 
gnitione del quale è propria, e fola di quello che pofjedegli animi, e s'interna 
nel mcego de nofìri penfieri. 

pijfoje loro d'vn modo veramente Tortogbefe . Tfon dubitate Figliuoli 
ch'io non fta quel miferabile pè Don Sebafìiano di Tortogallo , indegno , non 
dellapojleffionedelfuo Pregno , tnà della luce che rifebiara il Mondo , e della 
vita, la quale ionon hòfaluata che per lafalute del mio popolo. Quando io 
mi ricordo che contro al parere del Cardinale mio zio ; del pè Don Filippo ; 
della Bigina Caterina mia madre , e di tutto il mio Configlio , io intraprefi la ' 
difefa, e ilfoccorfod’vn infidele Multi Hamet , [cacciato dal pegno di Fec > 
e di Maroco , contro Mule Maluc, fetida che nepotejfe rifultare altra gloria 
alla peligiont Chrifìiana , ne à me altro contento , che il fumo d vna vana 
riputatione . Che pcrfnr qutfia armata caricai i miei fudditi dingiufie efat - 
tioni, e coflrinfi lanobiltafotto pena di perdere li fuoipriuilegi , e feudi à fe- 
guitarmi . Che baucndola raccolta infieme ne licentiai vna parte à Calici per 
troppa prefont uofa cofidtnga, dando più fede alle bugie che Multi Hamet mi 
fkceua fapert dell intelligence, ch'egli haueuain *Africa,c la folciate fica che 
Mfpettaua,che alle ragioni de miei buoni feruitori,che mi mo franano l'inegua 
lità delle [ore?, e la debolezza de foccor fi. Che limpetnofità del mio mal go- 
verno bàf atto l'africa fep altura di tante migliora di perfone, che potè nano 
feruire vtilmente alla Chriftianità,nonmi re ita alcun fentimento per il mon- 
do, e vorrei che vn pece ? fi ^ morte hauefiefcaricatodi queiìograuepe 

fo della vitale fendo bormai fianco ,c faflidito di vedermi in contiuue mi ferie 
dellafbrtma. 

Mà poiché per me feflo,e per gfi miei infortuni : j bò imparato, che non vi è 
frudenca, chenoninciampi dinancj al giuditiodi Dio, e che cofa alcuna no* 
puòfchifart lefentenre della fua fatale di fpo fittone ,fon sforcato di andar- 
mene dout mi porta il jùo comandamento, c farmi conofcere quello ch'egli hà 
voluto ch'io fa. 

Quefit parole cattarono le lagrime da chi parlotta, e afcol tasta, e credendo 
tffi di far gran ftruitio à Dio, e vn gran bene alla Tatria, difaluare Ut dia 
del loro pè, e di ponerlo in luogo di ficurtC^afio vefiirom da Frate Lomini- 
Cano,è lo condujfero à Fiorenca per andar di là più ficur amente à poma . 

■ il Gran Duca lo fece ritenere per configlio delfini uefeouo di Tifa , 
tin luogo di mandarlo d Tapa, lo diedero in mano deificete di T^apoU , 

Quan- 
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Quando fi ride in potere de'Cafligliani, c conobbe , che il Gran Duca sen- 
tendola con effi, diffe quello che Cottis diffe à feufcopois fuo zio, che l’haueua 
6o I ' m P r ‘X‘ ( ' nat0 fato à buina fede, rinfacciandogli la parola;ia lealtà ; gli Dei 
1 delfvna,e l altra famiglia , e la legge delT Hofiitalità . 

Fa à queflo propofito,ed è bella l’tìittoria di Ciro, che minacciaua di far la 
guerra a eumeni Je non gli rcndeuano Tatti a fuo rebello per punirlo. Eglino 
trouandofi tiretti da vna banda dalle minacele di rn potente Trinci pe , e 
dall'altra dalla ragione, che non permetteua loro di violare il diritto delle gi 
ti, dandogli perfona,che fi era fidata fatto la loro prole ttione,haueuano le opi- 
nioni dubbi e, e fifitfe fra la paura delle minacele » e ragione della negatiua. 
Mandarono per tanto alcuni Sacerdoti à con/ultare l’Oracolo, che rifiofe,che 
doueuano rendere Tattia à Ter fi, laquale rifiofla riferita, trouò le volontà di 
molti difiotte ad e feguir la-Ari ttodico per fona di credito, e autorità ,ardi di 
foflcnere,chei mandati haueuano rapportatoti fai fi ,echc non era credibile , 
cheli Dei configliafl ero vnatale ingiù flitia . Sopra à quetta perpleffitàft pi- 
gliò rifolutione di mandare altre perfine all' Oracolo, e con effi : ^dri flodico, ac 
ciò offeruaffe,fe la dimanda fuffe conforme all'ordine di chi vi mondana, e la 
rifio/la fecondo quello, che dicejfel Oracolo. Quel loro Dio rifpofe l'itteff i di 
prima, ^iriflodico adirato per ma tal rifpotta paffeggiando intorno al Tem- 
pio, cominciò à tirare delle pietre àgli vccelli,cbe haueuano fattoti loro nido 
fitto al coperto del Tempio. y di vna voce, che altamente gli dice. Dimmi, tri- 
llo che f ci , perche ar diffidi il urlare, e cacciar dal loro nido quelli piccioli 
miei allieui.lofò(difteMriflodico)l’ifleffo che fate voi,che hauete comodato, 
che noi rendiamo quelli , che fi fino ritirati verfo di noi come in vn Tempio ,e 
fifino fidati al noflropatrocinio;aU'bora l'Oracolo raddoppiando la voce,e la 
collera li rimanda con quefle parole. yia fciagurati,l'hò fitto per confondenti 
tutti, non doutniofi importunare l’Oracolo fopra à cofa tanto chiara ,fe fi deb- 
bano rendere gli afficurati dalla voflra fede .Ritornò adunque Mrittodico à 
Cume co'fuoi compagni, e sù la rifiotta dell'Oracolo Tattia fu mandato à Mi- 
tilene , non giudicandofì ragionerie di darlo à Ciro , che l hauerebbe fitto 
morire, ne di tenerlo nella loro Città , e dargli occafionc di aflcdiarla. 

Ma vedendoti Gran Duca, che il fèdi Spagna haueua vna grande arma- 
ta,che fiauentaua tutta l'ltalia,e che minacciaua gli fuoi Stati. giudicò fiuto 
partito di non accrefcerc l'ingiuria d'vn potente Trincipe,cd hebbeper tratto 
prudenteil faluarfidaqueflo pericolo, per non entrare in vna guerra, il fine 
della quale non poteua efferc fi non rouinofo. 

Fu adunque condotto il prigione al yicerè di 'napoli, dinanzi alquale egli 
fi prefentò così intrepidamente come nel Senato di yenetia,e al Gran D uca. 

Entrando in fola , come fi accoflò ancorché vnpoco lontano al yicerè , che 
* per la riuerctvga di quefla ottime, ò per la di fio fittone del tempo fi trouaua fio 
pertogli diffe altamente. Copriteui Conte di Ltmos . Quefla parola proferita 
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con ardire,cgrauitàfrauentògli affilienti ;ed in effetto, chi fi fmlifurbaricl 
non manca dì ardire, e sfacciataggine. TcSUmomo quello fabiano, che diffe à 
6oi Tiheriodieffere diuenuto ^iggrippanclTificfiomodo , ch'egli eradiuentato 
Imperatore . 

Bffrofi il Pietri , doue bautte voi potere di comandarmi? è nato metodi* 
fronde l’altro, voi fingete di non conoscere? Sò chi voi fete ; Bfcordateui che 
D. Filippo mio Zio vi mandò per due volte da me ; e difeorfe di queSla attie- 
ne così nettamente, e dtSlintamente, chelaffciò vn gran dubbio nell' animo del 
yicerè,evna grande opinione ne gli affilienti, che diceffe la verità. 

Di fregi i il Pietri, ch’egli era vn ingannatore. Quefio trattato di faremo fi 
ingiuria infopportabil e à perfine di gran cuore,offefe in modo l’ingiuriato , 
che vsò parole afprt, e rifentite contro P ingiuri ante , ne per quello potette 
faluarfi dalla prigione nel Cafiello delT Ouo,doue nonparlaua d’altro , fe non 
diefrere condotto inTortogaUo,e lo face ffero veder e dal "Popolo, che non fola- 
mente gli buomini,mì le beflie,e le pietre lo piglierebbeno perii vero Don Se 
bafliano. 

Molti lo teneuano per vn Calabrefe,e ^tpofiata-, altri per vn Tugliefe . li 
•Portoghefi giurano per la fuavita,e perla fua teSìa.Liprigioni nel medefft- 
. sto Cafiello , vedendolo ogni mattina alla Mefia, ricono frenano in lui qualche 
tratto di "Principe-che faceva loro credere, che ò faffeil Ri D. Sebastiano , à 
vn Dianolo . Li pià accorti l' hanno tenuto per vn affrontatorci gli ignoranti 
per vno firegonefi femplici per Hg. Fù finalmente come fraudolente condensa- 
to aUa Calca . 

jomi mar auiglierei, perche la pena non fufie dimorte ,s’ io non fapeffi, che 
la morte, che vien chiamata horrorc degli horrorhe delle coffe terribili la più 

terribile, non è ebe il moto ivno infrante, echenou viitalmorte, che 
quella che fa ffentirela pena della morte finga morirti nella qua 
le gli ^tguggini trattano gli buomini con minore pietà de 
' Cani . "Pena così odi offa , che rende gli buomini liberi 
fchiaui,e gli ffpogUa degni attione ernie . Vena 
così nufcrabile,che ancorché il vafcello,al 
quale gli sforzati fono incatenati , 
faccia qualche naufragio, e che ' 

per rifehio, òdcftregga 
alcuno d’effi f cappi, 
non fìpoffono 
chiamar 
Ube- 
ri » 

fi non vi fono lettere , ò ordini del "Principe per 
la loro libertà. 

' H I- 
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un 

PRIMA NARRATIONE. 


jll ,per alcun tempo fi trottò la Corte più quieta, e 
macotr, attagliata da querele, e intrichi,che alprin • 
cipiodi quell' amo . jqon vi fi tratta che di balli, 
e fe flint . 'Non vi fono efcrcitij che di caccia , ne 
taccia che d’ utmore. Ter tutto il Pregno ancora non 
vi era cofa , cbepotcffc impedire la perpetuatione di 
quella tranquillità, fe bene haueuanopreuifio gli 
ftmij , cheque fle acque quiete erano pcricolofc;chcà 
quella bonagga feguitarebbe qualche burrafca , e 
che non era dajìdarfidt quella calma, fapendo fi , che in vn momento il mare 
fi rompe ,e che gli Fafcelti fi fommergono nell’ ifleffo luogo, doue homo tri- 
pudiato. 

7{on haueua il Réfe non vn filo tugùrio fuori del pegno, ilquale dìpendeu* 
dalla fatis fitti ione da darf à Suggerì , confirmandola promejfa fatta dal firn 
«/ imbafeiatore / òpra la renouarione della loro confederatione . 

Eranfì tenute molte diete à queflo effetto à Bada, e à Soluure, ma varie , fi 
come per l'ordinario non vi è Euripo più incollante di quefie affemblee Varie, 
ed inflabili erano fempre riufcitele rifolutiom con nuoue dimande,che nofee- 
mattano di niente la neceffità delle prime . 

. Quefi le diuerfe agri ariani erano commoffe da i venti de gli aumfi di Mila- 
no, e di Sauoia , che non poteuano /offrire di vedere li Cigli dentro à Saffi del- 
VMpi ,c fofpirau*no di battere inutilmente /par fa tanti Ducatoni , e dubloni, 
per affogare i remi delle buone affetrioni verfo quefla Corona . 

Monjignor di yic riduffe tutte le cofe nel migliore flato,che potefie defide - 
rare il RèBrulart vi fa mandato per portarft la Corona , e perfetttone , notifi- 
candoui ivlttme ri fo! utioni di Sua Maeftà con tanta prudenza , e deflreiga, 
che furono apprettale dallapiù fona parte delle Leghe. Con fumauan fi li gior- 
ni interi à intendere, ed afcoltare le dogli eitge,c dimando generali, e partito- 
ri, femf altro fine che per toccaremolte volte la mano di chi andana, eveni- 
uapnani non folo di Signori, e Capitani, ma d altri , così incallite alla fatica, e 
rigore del paefe, che Scipione TSfafica hauerebbe dubitato s’elleferuiuano per 
toccare, ò per c aminar e. 

Dopò che li partiali di Spagna , e Sauoia conobbero , che ogni loro impe- 
dimento allontana più lofio, che difficoltaffegli intere (fi dell\è,e che i più affi 
nati diuentauano moderati, ed erano necefjìtari à non fare del fattile, e diffici- 
le, non potcfl'ero impedire, che lo Jblendore,e luce della virtù , e della fortuna 
del i\c non fpuntajfedal Caos de loro artifici], e /irai agenti. 

Ter 
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"Per que fio adunque Sillery -vedendo le volontà ben preparate, e iiffofleà 
intendere, e accettare le intentioni di Sua Maefìà , fece toro la propofìadella 
I 601 ™ ou « t ‘ on e della confe derilione nella Dieta tenuta à Soluure nella cafa del- 
la Villa nel mefe di Settembre , efùin quefli termini. 

Magnifici Signori.il pè Cbriflianiffimo mio Signore , voflro buono amico , 
collegato, e confederato , mi ha mandato in quefli pae fi , con ordine di preferi- 
tami lefue offe ttuofe raccomandattoni, e inficme le lettere, che Sua Maeflàvi 
ha fcritte, dalle quali potrete comprendere la fuaintcntionr [oprai occafione 
del mio viaggio , conforme alla quale , la Maejìà Sua mi bà inficme efprejfa- 
mente comandato , di affienrarui della fila beneuolenga , e ajjcttionc , e della 
flima che fa di quefla natione,il valore, e ardire della qualeèpiù manifefìo 
a Sua Maefìà, che à qual fi voglia altro Principe , effe ndofi per tante volte 
trouato fico in battaglie, e altre fkttioni di guerra , dicendoui inficme , ch'ella 
de fiderà continuare con voil antica amici tia, confederatione,e buona intelli- 
gen^a,che per cosi longo tempo, e cosi felicemente ha durato ne i Kg di Fran- 
cia prede ceffori di S uà Maefìà di felici filma memoria, à comune beneficio de 
gli vm,e degli altri. 

Dopò hauere adunque riceuuto la vofhra amortuole rifiofla , data alU 15, 
di Maggio 1600. intomoàqueUo che vi era flato propo fio de fila parte dal 
già Monfignore di Montefontana fuo ^4 mbaf ciato re, appartenente al rinouarc 
la confede rattone, furono defìinati fiubito da Sua Maefìà i Deputati, per ve- 
nirne a trattare con voi , e fi farebbe fiMf altro effettuato fida guerra di Sauo 
ia,fucccfl a inopinatamente contro l intenti one di Sua Maefìà nop baueffe fer- 
maio 1 viaggio di detti Deputati, che da poi non è Ilato dijfeftto,cbe per man 
are con / iflejjomgjp maggior prouifione di danari, che non poffonocosìpre 
Jto metter fi inficine tn tanta quantità come fi richiederebbe , perla pouertà 
che dura ancora ne popoli, trauagltati dalle guerre, e calamità paffete di coti 
unga durata, c quefla è la fola confa , che bà ritardato i voflri pa ? amenti, con 
gian difpiaccredi Sua Mae sìa, e di tutti li buoni Francefi , a quali mcrefceua 
di vedere le vofire incomodità, finga porerui rimediare. - 

Quefla fiufa Signori, è non filamento vera,mà degna di comparane, fi vi 
piace di ricordami la vera,epotiffima caufa di quefla dilationt, e 1 gran mali, 
cjn&'Hnc > che tutta la Francia, e tanti poucri innocenti hanno da poi fif- 

fr anc feehe per la felice pace, 'che hà pi acci ut 0 à D 1 p di donarci , vi fin oc- 
capone da fperare ogni profferita, e thè diminuendo il male, e augumcntan- 
aota comodità, come fi vede per gratia di u 1 o di giorno in giorno^ vi fi a per 
epa modo da dare fidii sfinitone al'a buon- amici, e firuitori di Sua Maefìà, 
tuttauia quefla non puòfeguire in vnmomcnto,mà ricerca vn poco di tempo, 
per goderne l interno frutto, e fi può lire un bene afficurato, delqualeil godi - 
mento, c nccoltaè vicina f e cotnpciqiràla lunga afpctlatiua. 

' » Giu. 
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Giudico fuperfluo Signori, il volere prouare guanto qucfla coUegationt fra 
fiata perii paffatoprofittcuole a gli vni,eà gli altri , offendo cofa notoria à 
1 6 ot tutti ,e chef mani fé ila per gli effetti , ne ha bifogno di prona. 

- 7{oi liberamente, e molto volentieri riconofciamo,che t affiRenja,e foccor 

/odi qucfla foldatefca impiegata in diucrfi tempi ,c varie occ a foni dentro , e 
fuori del Régno, è ftatag raudemente vtile al foccor fo dei Rè, e della Corona 
di Francia . M'afficuro ancora , che dal canto voflro riconofciate à basi an fa, 
quanto la confederatone , e amici ti a di Francia vi fta Rata , e fkuoreuole , e 
propitia, dopò lacuale voi fete flati non piamente riflettati da Trincipi,e po- 
tentati piùpropinqui;mà fete ancora flati richiedi dai pii remoti, ne fete fla 
ti mole Rati, ne attaccati d‘ alcuno ; e con queflo meffo bautte fiuto notabile 
acero fermento di facoltà, forfè, e autorità, e il voflro Dominio fi è rtfopiù fiori 
do,c felice che fia mai flato . 

Così da voflri fauif predece fiori è flato beniffimogiudicato,the neffun' altra 
confeder adone vi poffa effere più comoda , per molte ragioni , che vi fapete 
molto bene rapprefentare. Frà voi, e noi non vi è prttenftone alcuna , e vi fono 
certi rifletti fra la voflranatioru,e la noftra,che le fanno compatir e, e conut- 
pire meglio infume, che qual fi voglia altre. T^oi defideriamo gli voflri hot - 
taglioni, per fortificare le noftre armate. Si può dire all'incontro , ebe voi non 
vi fete mai confidati ,e accomodati così bene,' che con la fanteria , e cauaUeria 
Francefe. 

Quelli (Signori) che fi fingono, es' imaginano diritti, e pretenfioni fopra ad 
alcun membro de voflri Stati, non defidcrano punto il voflro bene, ne la vo- 
flra vnione,efe conforme alla voflra prudenza vi piacerà efaminare al viuo 
li penfieri ,c procedere d alcuni , che fatto l.i pallata apparenza di qualche 
prefente vtilita fingono di ricercare la voflra amiciria, nconofccrete a bailan 
fa, che il fine principale loroè di fcpararui l'vno dall'altro , per indebolire ,e 
diuidere le forfè delle leghe, e con queflo mefgo aprir fi , e facilitar fi la via 
aU'cfecutione de loro antichi di fegni , tratti ,e condotti di lontano: e vi bi fogna 
vnagran prouidenfaà prcuenirli , e d non lafciarft ingannare da loro ar- 
tificif. 

Hauete da crede re (Sign ori) di non hautxe i più dannofinimici , che quelli , 
che vorrebbono feminarenel Conftglio la diuiftone frà di voi , perche qucfla 
ila Jhrada direttamente contraria alla voflra quiete, e gronderà. 

Tfon pretendono da voi i Rè di Fronda Jc non la voflra omicida, defidcra- 
no la voflra vnione,e voflraprofperitàpcr la bcnenolenga,c affetticene, che vi 
portano,e à fine che alcuno non poffa dubitamelo èco, che deuono de fiderare 
per loro proprio intcrcffc, che voi fiate femore beri miti, e fortificati à fine, 
ehc la voflra ajfiflcnfa fialoro vn pronto foccor fo, potente , e afficurato , che 
non poffa loro venir meno, quando n'haueranno bifogno. 

1 Rgdi Francia, e fiuti minifiri fi fono fempre impiegati, àpcrfuadert, e coir 
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/tritare la pace, e vnionefià di vai, e ft può dire con verità chela collegatione 
con Francia, fiati piò proprio, e fermo legame della voftra congiunzione, e ami 
citta, à effetto pare di mantenenti mediante quefia comune intelligenza, potè* 
ti, e felici inficine, cofache non potrebbe efi ere, quando fofie fiparati, e dtuifi . 

S’impiegò il pè Luigi XI. per cmponere le differenze, che pa franano fra li 
voflri lUuìlri predecefrori,e la cafa di \Auflria,e col fuo mezjo, e autorità fu 
conclufo il Trottato della Lega ber editori a con l’arciduca Sigifmondo nel- 
l'anno 1464. che poi è Slato confirmato da fmi fuccejfori, e dura ancora pre- v 

fentemente. * t 

fieli' anno 1551. battendo li cinque Cantoni qualche dif enfiane con quel- f 

li di Zurich furono co fretti comporfi con Ferdinando all' bora pò de pontoni, e 
poi imperatore /rateilo dell Imperatore Carlo V. • 

Fèti frutto di quefia nuoua amicitia, ma guerra àmie ,fufàtata fiali fu- 
detti Cantoni, che fu fopita dal fono, e vigilanza del pg F rance fio, che refe 
capaci gli vni , e gli altri di quello ch’era loro neceffa rio per loro protri 0 be- 
ne, econferuatione. La pace fu conclufa,ma con tfprefia conditone, che le let- 
tere, e figilli di quefia nuoua collegatione fi rendefrero , come confa giudicata 
per principale di quefienueue difeordie. 

Tqon mofirò il già pi Henrico nell’anno 15(1. meno di afrettione,e follia • 
indine per impedire il prmàpio <tvnaguerragià rnoffj fra il Duca di Sauoia, 
c li Signori di Bcma.JoccorJt d" alcuni altri Cantoni. 

Con la collegatione di Fronda potete (Magni fid Signonja/ficurare lo Sta- 
to,eprofperitavofira.ftnza temere et altra parte, liberandone da molti danni , 
e inconuenienti , che feguono infallibilmente la mnltiplicità delle Confede • 
rationi. 

Mora fe per tempo alcuno la Confederatione di Francia bà meritato di e fi 
fere /limata ; fepcr Umangi fièdefiderata , giudico, che feguiràhora con 
piè ragione, i mediante teff ere diuenuti piè viàni,cbe potremo dare, e ricette - 
rrfoccor fol'vno all' altro. fenzg dimandare tronfilo ad alcunTrinàpe , e con 
effere il pegno di Fronda in piena pace,rÌMtf[o,e ridotto nel fuo intiero , e li 
fiat limiti ampliati con la forga, clemenza, prudenza, e gran gouemo di que 
fio gran pè^bt debitamente merita que fio titolo di grandezza, per la gloria, 
ed eminenza delle fue virtè , e de [noi altigefii ; poiché in lui (i può vedere la 
veratmaginedi vn buon pi, e gran Capitano, che è lapin fublime,' e perfetta 
lauie,che giudica/fero gli antichi fatti poterfidare à va' huomomortale. 

Uà fatto Sua Maefid in tempo di guerra fentire il valore, e forga delle fue ar- 
mi, e l'iftefra in tempo di pace hà fitto conofcere , e rifplenderc la fuo bontà , c 
prudenza. Sono ceffate tutte le di uifion i nel fuo pegno , e tutto camino piace - 
talmente fittola fra autorità, cosiperlafra potenza, come per l'amore,ebe- 
neuolenza de fuoi frdditi,che lo riucrifcono,e temono come gran pè, e l'amar 
no, e offeruano come buon padre , e certo Sua Maefid non hdmaggiorpenfiero , 
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che dì rendere li fuoi fudditi felici fitto alla fua vbbidienga, rimettendo la col 
tiuatione de terreni, il traffico, la mercatura, l’ordine, e la pelitia in qualunque 
l6oi P arte ( M0 stat0 ’ e fi b* da fpcrare,cheil fuo Regno abbonii in ogni felicità 

in beneficio de fuoi fudditi, amici, e buoni vicini. 

De fiderà que fio gran Ré ( Magnifici Signori) la voflra amicitìa , e voflra 
confederatione ,fmile à quella che bautte battuta con li Rè fuoi predecejfori, 
non per fine di far male ad alcuno-, ma per far bene à tutti ; non per turbare la 
pubblica pace, ma più toflo per conferuarla, battendo Sua Maeflà dato buona 
prona della rettat, e /incera fua intentionc verfo la pubblica quiete della Chri - 
ftianità.per la facilità , ch’ella hà apportato al Trattato dt pace fatto à Ver- 
nini col Ré di Spagna, e poi à Tarigi, e à Lione col Duca di Sauoia , di che ne 
poffo rendere buon teftimonio , per hauer hauuto l’honore di feruirein tutto il 
negoti amento de detti Trattati di yeruins,e Lione, vi offerifee la Mae Uà fua 
la bcneuolenga,e tutta quellamaggior affiettione,che fipuò promettere da vn 
buono, e giufio Trincipe, lafede degnale non è mai mancata àfuoi amici, ini- 
mici, ne à f uoi propri fudditi. Ella vi promette tutta quella ragioneuole indi - 
natione,chc gli farà poffibile,cosi perle vofìre paghe, che per ogn altra condi- 
tone accordata,e badato facoltà al Signor *4mbafciatore,e a me dipenfare 
infume con voi à quei migliorimeli, checonuerramoper rinouarc con voi 
la confederatone , e fìabilirla così ferma, e durabile, ch'ella imi po fi a mai 
cambiarfi,ne alterarfi . 

*Afficurafi medefunamente Sua Maeflà perle vofìre prudente , e equità , 
che non vorrete ricercarlo di cofa,che non fta in fuo potere, e che non fta ragio 
neuole,e che fapete ben confiderare,e aggiungere a quello che Jpetta alla par- 
te voflra ,per afficurare l'effetto d'vna buona confederatione ; guardandofi 
per l'auucnire di non cadere ne giinconuenienti paffuti per caufa de quali Sua 
Maeflà fi troua carica di grandi, ed ecccffiui debiti , che non fi farebbono fatti, 
fe fi fofle dato ne termini delle Confederatomi Iche fiadetto con fopportatio- 
ne,e fenga offendere alcuno ,ma folamente perla neceffità del debito, che mob 
bliga a rappt ejentare la nccefftà del fatto per due ragioni ;l'vna a fine, che vi 
fi prouegga-, l’altra acciò che confiiderando lagrandegga , e qualità de debiti ; 
voi paffute conofccre, che quell amer ita di poter e fiere tollerata vn poco nel 
pagamento di quelli . 

iofficronclìa Dtuinabontà,cbcs'icome leè piacciuto mani fejìare per tanti 
miracoli, che ficompiacedi pigliar inprotettione gl intere ff di quefìo buon. 
Rè, del fuo Reg no, e di quejla potente Republica , le piacerà ancora d'infpirare 
la fua prudenza ne vofiri cuori, per pigliar vna buona , e /anta rifol ut ione, che 
fiaprima a fua gloria, in falute de due Stati , d' ogni per fona da bene , e final- 
mente per l aceri fumetto del vostro honorc , gloria , e profperità del vofiro 
Stato, ptnlqnaìc la Confederatione di Francia vi farà, cornee fempre fiata, c 
ytile, c bino, euole. 

Tro- ■ 


Digitized by Google 


DI PIET. MATTH. LIB.: V. *ì 

Trottò quejlo difcorfo vna gran diffio fittone nell’ animo degli ascoltanti , 
(he giudi cattano molto benebbe la colle gallone con Francia,con laquale que- 
j ^ o r H - 3 kgpubUcanonhtbbe mai alcuna controuerfta , e l'amici tia della quale non 
1 è fiata turbata d‘ alcun ri Jent intento , che l'ingiuria della guerra profonda- 
mente imprime netlamemoria de popoli, erapiù vtile,e neceffaria,cbe quel- 
la d'altri Trincipi,cbe hanno hereditari difegni /opra quefio Stato, nelquale 
vorrebbono rifar le forti, e venire annotti partaggt. 

Quelli ballettano alcuna volta tentato di auangarftper meggo della diuer - 
fità delle Religioni, che è fra le Leghe, e indebolendo il corpo per il taglio delle 
memb ra venirne à fine. 

La Francia in contrario gli hautua fempre ejòrtati à viuere in pace , e à 
non pappare i fondamenti de loro Stati , che fono la concordia , e l'egua- 
lità. , 

Cosìdeuonodeftderarei Trincipi , che i loro Confederati ftano fempre in 
vnione,e pace , a fine che ftano più potenti , e liberi al loro foccorfo ; perche è 
molto difficile, che quelli, che hanno il fuoco nella loro caffi , portino acqua a 
ftuorrare gl' incendi] d'altri , e che effondo occupati à riparare il colpo, che fe- 
rì fc e la loro tetta, poffino interporfi à prottedere al male d'altri . 

Le Leghe, che tn alcuna parte de loro Cantoni hanno per la tterilità del pae 
fc più pa fori, che agricultcrijum poffono fare come li Romani, cacciar ^inni- 
baie dalle loro porte , e far vfeirt delle legioni fuori di Roma per foccorrerc i 
loro confederati. 

Fu adunque la propofla della rinouatione della Lega col Rè grati ffima à tut 
tijnà ella pofe in pen fiero i piccioli Cantoni Cattolici , che nhaueuano fatto di 
nuoue con lorovi cinipe deftderauano che f òffe loro propofìo alcun mt%zp,per 
ilquale fati sfacendo fi al Rè , poteffero infume con nonor loro mantenere l'vl- 
thnepromeffe. , > 

Rlfpondeuanogli * 4mbafciatori,cbe doueuano da loro fleffi inuejìigare que 
Siimeli Jiqualt fare biotto poi Stati fecondati prontamente daterò. Che non 
era ragicncuole(diceuana) cke fiate rimeffi danai sù la /brada diritta , poiché 
l' battete lafciata fin? a noi, e contro di noi . 

Quelli d.ceuano,che l'amicitia giurata da efj i alla Francia era fondata fo- 
pra à conditioni , lequali mancando doueua medefmamente ceffate il debito 
dell'amicitia. 

* 4 lagnarono adunque li piccioli Cantoni vna Dieta à Lucema,ptr rifolue - 
re le difficoltà,doue fi trouauano fra la Confederationc di Francia , e Spagna , 
non pcundoft ritenere l'vna fenici rinunciare C altra, La rifolutione adunque 
fù di accettare la rinouatione della Lega, e di riputare gli amici vecchi per li 

migliori . 

T>lpn la pubblicarono già coti lofio à fine diffida fapere migliore, e vi bifo- 
Torno i, F 
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gnarom ancora delfaffcmblee generali à Bada , e à Sol aure per flabilhla , e 
■ridurla èvn punta immutabile, di modo che portante rimefie , e lonvhe^e fi 
iGo z P Ueua dire di queSìanegotiatione,ccme deUe pitture di zeuft,cbe erano fatte 
con lungo tempoima per durare gran tempo . Monfignore di Vie , intanto andò 
ue Grifoni, e vi fece affegnare vna Dieta delle tré leghe grifo , e loro Comuni, 
nella Villa capitale,eU Ept [copale ddpaefe. 

Egli vi trottò difficoltà , altrctanto fcabrofe, qua. nto il paefeèa fpro • batten- 
do le pratiche de Spagnuoli alteratogli animi verfo la Francia. Tgon poteua - 
nodiffimulare il di /piacere, che haueuano della Legaconfirmata,eil Conte di 
Fucntestwn lafciaua eflraere alcuna cofa dello Stato di Milano, à fine che la 
care fila , e incomodità de vi neri fatejje con ofeere à Grifoni , che l’armcitia di 
Spagna era loropiù ville, che quelladi Francia, che non haueuano da de fide- 
rare tanto il numero , quanto l'vtilità de gli amici ; poiché facilmente quelli 
ciré cercano nmue Colonica afeano da conigli cTMpi in Ve/pai. 

Tropofe Monftgnore di vicle intentioni del àfeflanta fette * Ambafcii - 

tori Deputati dalle tré Leghe Griffi, e à più d'altre tanti perfonaggi eletti dal 
paefe. 

Tengono nelle loro ^ tffemblce vna gran libertà d’opinioni, t ogn'vno dice 
quello che endemie dijfmula quelloche penfa.sicome fifa ne Configli de Trin 
dpi , doue molti per tema di maleuolengalafciano di diredelle co/e buone , e 
non fi oppongono alle cattine . Qui, quelli che haueuano manco d apparenza, 
pari aitano più al tornente, e alcuna volta più ragione uolmentc , che li più ap- 
parenti, c di tanti fiumi, e tuoni differenti formarono come vna voce, che ac- 
cettano la propofta della rinouatione del Trattato, aggiungendoti tuttaui a co 
ditiom così difauantaggiofi, che due fole di effe baiiana.no à rendere la Confc- 
dcratione inutile al . 

Monftgnore di vie di ff e loro , che non fi crede [fero , che Sua Maefìà tolle- 
raffe mai alcuno aggi unto, ò diminuii one de vecchi Trattati, e diede loro le ri - 
/polle in fcritto à detti articoli àfirte chele Comunità, che doueuano deli ber a - 
re /opra ad effi,giudicafffiro le loro ragioni,e moliti manco forti delle propo- 
flefattc,e le loro comodità, e ftcureggcpiù grandi con la Confed cratione del 
Pp, che con alcun altra. 

>. iti tanto che Monfignore di vie fané Grifoni , Monftgnore di Sillery onda 
ua difponendo li tredici Cantoni al defiderio del pè;màe l'vno , e l'altro non 
potette operare così bene, che non vi rtflajle femprepiù da nfolucrfi di quel- 
lo che fi erarifoluto. 

Se bene gli Suiggeri mancano di quella prantcTga , t viuacità d’ing : - 
gno,che hanno le altre nationi, non fono tuttavìa manco accorti nella condot- 
ta de loro intereffi . 

Le più acute fittigliele non prod ucono fempre le migliori rifolutioni, e 
l • ■ . fim- 
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r*mprcfe,cht fono più fandate [apra la / abbia delle fonigliele , che fòpm 
i {affi delle ragioni, fi roiierfi/ano per loro flejfc, come gli ((orologi che hanno 
1601 k ruote , e fiufte più fiutili ,e delicate, fi dificordano più fàcilmente . 

Di qui viene , che gli antichi hanno itimatopiù i configli de Lacedemoni t 
che quelli de gli ^itheniefi,c hoggidì ancora fimo più filmati i y cnetia»i,cbe 
li fiorentini . 

Ancorché gli S tùberi non habbiano quell' ardore, e fiottigliela , con la 
quale molti penetrano dentroà fiecreti de negottj,non Inficiano tuttauolta di ha 
nere le loro rifioluùonicosìintere,e perfette, come gli altri,e per andare pefia-, 
tornente negli affari,uon Inficiano dipcruentrui ficuramente, e ficlicemente-,di 
modo che, all' bora che gli ^imbaficiatori del pè penfiauano , che nell'vltima 
giornata tenuta àSolmre ,non vi correrebbe fie non vna fieffione , eflendofi 
per l'mnangi molto efiatamente confiderate tutte le difficoltà, bifiognò,cbe per 
forga comportajfero vnapatienga di dodici giorni, con più traucrjìe , e diffi- 
colta , che non fi trattò mai neSuiggeri per questo i fie fio negotio , hauendo 
gli inimici, e amici del pè cofpirato di uon conjfientirc alla conclufiione del Trai 
tato, fie prima non erano afficurati , che fi pagaffie loro annualmente fiamme im- 
ponìbili, oltre al millione i oro accordato. 

Torto medefìmmente la tardanza della vettura de danari del pè vn 
gran difigufioà quelli, ebedoueuano hauere la maggior parte della difiribu- 
tione. 

^enfiarono ingannati quando fine tene nano più ficuri ; e come quando 
più lafperangai certa, più nuoce,eincrefce la diluitone, e il vomito, che vie- 
ne su l bora della digeflione,e quando il ciboèmcgjp cotto è più dannofo-, co- 
si il mane amento fu all' bora più intollerabile , egli portò à cattine rifolutioni 
contro il progrejfodegli intere (fi pegq,àfiegno, che gli ^ tmbafeiatori flette -, 
ro qualche lempoin quefia credenza, che farebbe loro più vantaggio, à rompe 
re con gli vni, e temporeggiar con gli al tri, else obbligare il pò i condì tieni co- 
sì rigorofe,e violenti . . 

fu tuttauolta dopò moltotrauagliodi corpo , e d' animo conclufio il Tratta- 
to con buona fiatisfkttione de fuperiori d'vna parte , e dell'altra. Tfon tettava 
più che di fàr venire il Duca di Birone per autorizzare con la fua prefienga 
quello eh' era flato fatto da gli ^ tmbafeiatori del Pè . 

yigiunfe adunque su' l fine di Gennaro bene accompagnilo ,eben ritenuta 
da Signori di quefia pepublica,e da Col aulii, e Capitani , à quali pareua di 
effiere in Francia,vedendofiinnangi àgli occhi colui , thè haucua loro coman- 
dato negli eferciti del pè . 

Tarlò in quefia forma nell’^tffcmblea generale , che fi fece à Soluure . 

Magnifici Signori . il pè mio Signore, che fià l'iffeffo capitale, che han no 
fatto ifiuoi predeceffiori della vofira generofità, defi deranda la continuai io - 
ne, e la buona amicitia , e fedele coll egemone , che è fiata da molto tempo in 

.. . Fi qua 


Digitized by Google 



*4 H1ST0RI A DI FRANO A 

qui fra la fua Corona ,e le voHre Comunità , mi hà comandato di venire ne va 
Uri paeft per mettere l’vltìma mano al felice incaminamento dato da Signori . 

6o L SiUer y> e yi c ' a i Trattato della rinouattone della Lega . Mi Irà medeft * 
inamente impoflo la Maeflà Stia, ch'io vi afficnri della gran /lima , elvella fà 
della vofira fede, e ch’ella vi farà interamente offerirne le promeffe , che vi 
faranno fatte, afficurandofi all’incontro , che dal canto vofìrO vi apporterete 
ogni fmcerità, e facilità. 

Hora,che il ftto pegno è in fiore, e che rende pii etinuidia, che di pietà, ella 
de fiderà più ardentemente di ripigliare, e riunire le fùe antiche amicitie,cher 
fono fiat e frali Rè,e Coreuta di Francia,e le voflre Repnbliche , credendo, che 
il bene che ne feguiràfia per cedere in vofira vtilità , ed e/ferui il migliore , 
e più fuuro meg^operf ormare grandemente , e felicemente la vofira poten- 
za. Tgon voglio tacenti ejuanto io mi reputi ,perlhonore che mi fà il pèrnio 
Signore in hauermi eletto con quefli altri Signori perferuire i così buona , e 
finita opera, e per vedermi ancora nel meg%o advna natione, che è fiata mol- 
te volte , e con particolare affetto f limata in pace , e in guerra dal Marcfciat 
mio padre,e dame . lnproua adunque della mia particolare affettane iovi 
off erirò tutto quello che è in mio potere, di fpo fio di portare ogni fhuore alle vtf 
ftre f at is fatti oni,t ftruirui in quello che deue , e può v n Caualiere d' honorc. 
iAccettoffi la Collegatione del Rè, rendendofent pubbliche gratre à Dio , e ffi 
fitto vn fefiino folenne , neiquale gliSuigpgeri fecerovedere , che il beuere 
bene è cosìgreu virtù ne Suiggeri,comtin Terfia.yift berbero miliara de fia- 
fchi di vinone vi eraperfona che non haurffe Infogno di tré tefie’ r come la fia • 
tua di Diana, per rifpondere à tanti inaiti .Bebbe il Duca di Bironepià larga- 
mente,* francamente che niffùn' altra , eaneorehelecceffo del vino generi oh- 
limone di tutto quello che fi deue fare, non tralafciò per que {lodi fare quanto* 
fi conviene dvtt fobrio. 

Giuoco à carte, e rifenatofi boi invnfuo Camerino fcriffedi fico pugno lei* 
tere importanti al Rè , dandogli conto di quanto fi era fitto per fuo/'em tto»- 
fcriffe àgli amici per tenerli fempre auui fati di lui , eneferiffe ancora d'altre 
più fecrete . 

Confu terminata queflapenofa, e poco conosciuta negotiatione delta Con - 
federatione de Suiggeriy-piu illuftrp , e più necijfaria,che tutte le preceden- 
ti . Valere etano fole con la Trancia, ch’era poco obbligata à quefii T opali, e' 
gli pagana bene, e nondimeno non durauano fe non cinque, fei, e al più dieci a» 
ni dopò la vita de i Rè, che non affettavano l’vltmo anno a rinouarla . Era fpi 
ratal’vltma di molt’anni . 

Li Cantoni Cattolici erano impegnati con nuove Confedcrationi contrat- 
te con Milano, Spagna, e Sauoia . La Francia era indebitata dicci vol- 
te più che nell'vltima ; pagana mali [fimo , e con poi a fptranga di fitx 
megfio 
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La Confederatiime , eh’ altre volte non era -, che per la vita durante del Rg, 
fu accordala per quell* del Delfino dopò quella del Uè, e altre tanti anni ap- 
r l éoz preffo, quanti furono conce ffi algiàR^, che Dio affolua . 

• i uceuette Sua MatRd v ngran conunto in vedere , che quefìo Trattato fi 
era finito con honóre della fua Coronai al di fretto degli artifici if di quelli,che 
rikaueuano impedito il fine . 

Travagliato il Conte dt Fuentes , che le cofe non erano riufeite fecondo le 
fue j per aure , dritti) i Juoi difegniin Italia fopra al Marchefato del Finale, 
fengaoffcjaffcngaoccafione, e per [molte e fine della gronderà delfino pa- 
tr otte, non conftderando,chetali impreje fono inutili , e che Dio ne reRa offefio. 
Ter danti qualche colore fece portare da vn'ifieffo vento due diuerfie voci. 
L'iena , ebeti Marchtfit del Finale trattava di far vn camino con vn picciolo 
Stato del Regno di Trapeli ; L'altra, che il Marche fe del Finale nell'eflremo 
i'vna fitta malattia I haueua donato al Rè di Spagna . 

Sotto à quefle appartale fece poffare Diego Timentello fino Topate, e S an- 
co io di Luna con buon numero di Spagnuoli per forprendere la piagza,eli Te- 
defichi, che la guardammo , la rejfi&enga de quali fù fermata conlapromtffa 
delle paghe di fà Moftre , cb’erano loro debite . yi pofe duc 'cnto Spagnuoli 
fiotto il carico di DonVittrodiToledo,e fiubito difegnò di fortificare il por- 
to, e di mettenti la guarnigione, perche fienga effe nm deut mat ftartvu Tor 
to di mare. 'l.V. . - i iw 

J l pnncipal frutto di quefio acquilo era il metter la briglia à Genouefi , e 
render loro il commerci o di Spagna talmente incomodo , che non ne cauanano 
vtilùàffe non quanta piace ffe al Gommatore del Finale . il Signore naturale 
del luogo, che non baucua ancora peufiato ne à cambi arlo,ne à donarlo , riem- 
ptua le orecchie del Tapa,e deli imperatore cesi bene, come l'aria delle fue 
querele. Mà come lapena naturale delle dogliente giufle , òingiufic ch’elle 
jifianojdi dolerft [en\a fiati sfattone ,ft finalmente cofìretto di finirle , e di 
app rouart tutto quello, che piaccua al piùpotente . 

'Fipn fiimauano Spagnuoli tanto quefio acqui fio, quanto che haueuano corte et 
to di vafic frerange per vna gran leuata dt faldati nel Regno di Trapali % di 
Sicilia, end Ducato di Mtiauo,e ancorane Ducati di Mantoua, Modena, yr- 
bino.e Tarma, con laquale voleuano componete vn’ amata rumale, più poteri* 
te, emeglio condotta delCvltima. . 

Credeuaft da molti, che fi vele ffe rifiorare il mancamento d'^igieri, onero 
opponerfi à i difiegni del Cicala, che daua voce di voler vficir di Cofiantinopo- 
li con cento vele. 

Come non fifiapeua quali fiufiero ifiuoi difiegni, così ignorauafi quale hauefi* 
feda effere il capo. Dimandò Andrea Dona licenza al Rè di Spagna, pre- 
vedatelo , che difficilmente gli ne farebbe data la condotta » poiché non 
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Infogna impiegare due vdtevn Generale , conofciuto per poco a imeni unto 
nelle fueimprefe. . , 

1 £ Chi vna volta fola haueua fitto naufragio paffandoia.SaL.mhia , era cac- 

ciatoio! Torto » enìffuno fi fidano più nella fua condotta . Moli rana il Duca 
di Savoia, che n'baurebbe accettato il gommo, quando gli fuffe fiato pre- 
fentato. » 

Ella hautua gli fiuti difegui più profondi nell" Europa, che nell’ africa, e 
nettai fia, feòene fi direna , che il Rfi di fcgjbaucua promcfio.di furi il 1 {i di 
Spagna patrone d\Algkri , e che. ftafpettana di vedere come per vn miraco- 
lone li Mori,c^ifricam trattario, io megliogh Caflighani , che gli Tortoghe- 
ft. Male neceffità de Taefi baffi, e le pratiche, che fi ordinammo in trancia, 
sformammo gli Spagnuoli a non dimanda r niente a Turchi, ut a Mori perque 
fio anno offendo et altra parte eofieshaufiidi danari, eh' erano astretti a ricor- 
rere alle borfe di particolari, e fendali prefitto di ducento mila feudi fatto dal, 
lo Spinola, le tritppcyebepaff anno del mefe d'^iprtie,odt Maggio , hauereb - 
beno affettato il fine dell' anno su l Milanefe. • i 

Ecco, quello thè fi dii tua di pen fieri del Bg di Spagna^ache fi aggiungente 
thè <? ^illugnìera andato a Milano ver fori Conte diFncnttsicbeil Marche-! 
fediti ter* rn ìfpagna;cheil Duca crasiil punto d‘ impegnar fi intieramente, 
alle volontà del Con figlio di Spagna , al quale confignatta li fuoi due figliuola 
hauti agli dato il collare del fuo ordine per prepararli al viaggio , e haueua, 
mandato befvrtiì ^ìmhafciatcre (ir aordinario a Poma, per fupplitar il Tapa 
di mandar loro la fua henedritione . ->■; u \ t 

Ma nonera occulto al Ef,che folto qutfti pretefii , e colori , vi erano altre 
negoeidtiom ,per turbare il fuo Stato , di che mofiraua di non fe ne accorgere * 
E vcrOycbe quelli, che lo vedevano n eli’ bore più Ubere, e fra fimi familiari, co 
Hofeeuano , ch'egli haueuala tefia piena di qualche grande inquietudine , « 
che la fiancherà dtU’ammo era piùgagliarda, che quella del carpo, ,t 

ritornando egli vn giorno dalla cacaa,ed eflendofi fermato prefio al fuoco 
tei capello tirato sù gli occhi,cauòla fj>ada,emafitcando fra denti alcune pa- 
role di eolia a fi voltò verfoil yidamt di Sciartres , dimandandogli , quando 
verrebbe il Signore dela Fin fuo zio, e che tardava bene à vederlo. • 

Si fatcuanonell’iftc fio tempo grandi réparationi ali* Basìigliapiù per con 
femore il di dentro, e impedir l vfcite,cheper ributtare, ò refiìlereal di fuori ; 
tofa che faceva crederebbe nonpaffarebbe fanno, che quale’ vno vi farebbe 

ingabbiato . ' ; • . 

Trouanfi delitti, de quali non hi fogna auuederfi fe non dopò , che fono com- 
meffi : mà iu materia ai tradimenti bi fogna tuonare , e folgorare in vn Trat- 
to, ed èmegho [chi fare il colpo di lontano, che affettar lo, e non tenerne con- 
to inori vi eff :ndo cofa tanto penofa 7 che di viver femprein timore di coffii - 

•Al ratiniti 
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rationi , legnali quanto più fono diffimulate , piò fi raddoppiano ,e rinfovm 
gatto. 

Tqon fitralafiiaua con tutto queflo di darft bel tempo alla Corte , dotte fk 
celebrato il c omettale con ogni forte d'allegregga . Fece la Regina vn baU 
ietto à 'Parigi cosifàmofi quanto quello di Li gorgo nel Vtreo.EleffeSua Mae: 
Uà à queflo effetto qumdeci delle più beile "Principe ffe, e Dame della Corte. 
Bertaut fece vn Toma fopra à queflo foggetto,e diffe,cb'eUe rappr.efentauor * 
■no feiici virtù, delle quali la Bregma era laprima.L entratalorofù vrì«Apol- 
loconla lira inmano,conlenoue Mufe,chc cantammo fuonauano, e bullona- 
no, terminando femprc la cadenza in quella riprefa . Tutti facciamo homag- 
gio liquefi» granai faggio. ' • .* .•» 

i Otto Damigelle della Regina ballarono la feconda parte del balletto . «lillà 
terga comporne la Regina con la fua compagnia in quattro truppe, e haueuam 
■no le ttfte tosi coperte di tremolanti, e di gioie, che quando le tarde baueficro 
•negato il loro lume alla fala,vi fi farebbe in ognimodovifto affai chiaro,tan- 
io fcintilla nano, e rifplendeuano . 

C ome il Ré l’hebbe feoperto di titano, fi voltò il Ré al 7{undo,che fe ne {la 
■ua alquanto ritirato con gli altri «dmbafe latori, e gli dimandò quello , che gli 
pareuadivn tale fqttadronc , et' tra bello. BeiUjfmo , ri fio fi il Tguntio , e 
molto pericolofo-, poiché tante bellcgge farebbono bafianù ad acqui ilare vn'- 
altro imperio all'amore, e tante virtù bailerebbonoàdifìruggere,e à rendere 
v ani tutti idifegmd' tintore . Quelle fono bcllegge da mirarft cornei raggi 
del Sole, in linea obliquai con ammiratione perche ogn' altro fguardo fareb- 
be pericolofo. 

Quella notte fu alla Regina vna chiara giornata ìperebe in ogni luogo 
doue fu vi fio, e ammirato il balletto, tutti i cuori , e tutte le voci s'accordaro- 
no àlodarla. *• 

Era il Duca di yandomo vefiito da Cupido, e caminauaitmangi alla Regi- 
va.Tfon continuò molto in quel vefiito per vn poco di febbre, cbegli fopragiu 
fe,egli altri fimi ve fisti ordinari fi cambiaromin habiti da bruno. per la mor- 
te del D uca di Mercurio,ilquale finì al principio di queflo anno , quello ch'e- 
gli pensò di fare il giorno dell' Epifania nel precedente. 

• La malattia,e poi ti morte l'afìaliron o nella Città di Tforimberga, per do- 
ite paffauaper venire in Francia , àprcpararfi per yna piò grande e fieditto- 
ne, M tergo giorno delti fua febbre, egli conobbe, che gli doueua ferme per 
vno f treno , da poffare da vn Mondo all'altro ; da una vita mortale , all’im- 
mortale ,e- da vna continuagucrra,à vn' eterna pace . 

y attua morire nella Religione, nellaquale era viunto,e pigliare ti Santa 
EuchariSiaptr mano d'vn Sacerdote , e à queflo effetto fece dimandare al 
Magi firato , che voleffe concedere al firn Cappellano licengadi dirgli vita 
Mejfi i per con fiera re vn'Hoflta,ilchegli fu cosi ben negato , come alla Regi- 
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na Elifabetta:Ma egli battona tanto obbligato tuttol' Imperio, che gli Signori 
di quella Città , eh erano de primi Imperiali, gli conccffcro di battere da vna 
più vicina Cbicfa de Cattolici quanto deftderatta, e ajpetlaua .con vna efrre- 
ma deuotione # ineffabili fofairi ; Haueudoloriceuuto mori il decimo tergo 
giorno del fio mal e, augi fini di morirf.poicbe è vero,che quelli , che vi nono , 
muoiono ogni dt,c che nell'ifreffo giorno, che hanno cominciato à vivere, han - 
no cominciato à morirebbe d ogni giornata fi fàà parte con la morte , che l vi 
tima parte della Sabbia, che càfca dall' borologìo,non è qitella,cbe fogna l bo- 
tarla quella che è caduta prima . 

Semiti Uè gran di [piacere della fua morte , e lefut efequit furono fitte in 
Loreno , e à Tarigi nella Cbicfa di Tfojlra Dama con C affifienga della Corte 
di Tari amento, e fece boranone funebre Francefco di Sala, all bora Coadiuto 
at, ed eletto yefcouodi Geueura . _ 

Di quanta perdita fùfle q uè sia morte alle coft di Ungheria , nonpuogiudi- 
aarfi à ba franga ;poichc era voce vniuerfale,che non fi fate ff : in quella guer- 
ra cofa memorabile, e che niente fuccedeffe felicemente ,fe non doue era il Dw 
fa di Mercurio. Egli batteuanon foto credito conia natiene Fravccfc , màcon 
agn altra, che fi riputavano lontane da perire * iapericolo , in qual fi voglia 
luogo dove baueficro l'bonore difeguitarle , e t e fiere comandate da lui. Con 
vna fola parola bà alcuna volta rincoratogli animi più abbattiti jte vi è cofa, 
fbe più inanimi fca il faldato, che la prefenga del capo. 

y ergono lodati Gcnnanico,e Ciro, che per fitrfi conofcere , e con quella eo- 
• gnition e rimettere il cuore àfoldati, nel colmo della battagliaci facevano ve - 

dere con la te fra fcoperla. 

Faceva offeruare vnagran dtfiiplina in tutta f armata. Le querele ; le be- 

flemme^ rubamenti fi' altre licenge, che fi riputano à gloriale vfanga nell al- 
tre amate, eranofeueramente punite nella fiu-Haueua alla tefia delle truppe » 
ale Capuccini,t altri geligiofi,che arborauano la Croce, ed e for Umano gli ebrt 
fhani à combattere vtlofo fornente. Commeiauaogni fua fiutone militare da 
vna pubblica orattone,bumiliandofi innangi allaMaefrà del Dio dille vino 
rie.yn faldato bravo non deve riputar fi à vergogna l'bumliafi al Cielo, c im- 
plorarci fimi foceorfrr 

Travagliava intanto il Ctnfigliodcl fapra alla dccipone <f vna differctt 
ga che verteva fra H tergo Stato, egli dueprimi ordini del Delfinato.Doleuafi 
quello che tutti gltpefi,e pubbliche oppreffioni , e quanto fi poteva prefentare 
di graue,e rigorofo.fofft pofiofapradi hàffengacht riceueffè r nc aiuto,ne foc- 
torfa dagli altri ordini della Trouincia, ancorché La fi fra parte di quanto pa 
ùua non fufie ragioninole. Che effe» do adunque quefli carichi comuni ,fi doue 
vano portare egualmente, e che la Trouincia di Juaprima conditione era fiata 
giudicata franca da ogni impofitione , e con quefia immunità donata al primo 
FigliutdodiErancia.- - 
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Che nel Delfinato nS vi erano Taglie, e che tutti gli h abitati n erano egual 
mente ejenti,e che però in ogni Icuata chefifaceua perfoccorfo pubblico, e per 
I éo 1 Inconferuatione del pae/c, tutti gli Ordini doueuano contribuire.poiche quello . > 
chefifàperintereffe , e conferuatione di tutti , deueejfere fopportato da tutti, - *• 5 

■e quello che ri/guarda il feruitio, emauutentione di tuttii beni, dette ejjereim 
pojìo {opra à tutù i beni. , , - 

Che durando l'vltime guerre , il Tergo stato co H retto à vendere i fuoi 
terreni olii gentilhuomini fi trouauanon filo faoffi {fato d’ejfi beni , per ca- 
gione de quali pagana le Taglie , ma ancora fopragrauato de glifiefii 
pefi, finga che l'alienatione de beni rurali gli apportafie alcuno allcuia- 
mento. ' * ■<; t >. - ^ 

Che dentro al circuito di cento venti Cafiellanic,ò Comunità , che non è tut , 
tatua la vigefima parte della Trouincia, haueuano i nobili , ò priuilegiati ac- 
qui fiato [ottanta nùla,e fittecento dicidottofificri di terra à venticinque Me 
fireaper Grangia, che importa due mila feudi di rendita , e l’opera di venti- 
quattro para di Boui . 

Che in oltre quelle cento venti C afiell ani e doueuano in corpo di comunità 
prejfi vn milione ,e meggo di feudi, c che dentro il recinto di quefle cento ven 
ti\C afiell anit, vi erano nulle, e fticento fei cefi di nobili efcntifipriuilegiati, 
che rouerfeiano i pefi di fondi de loro acquisii / òpra al pouero popolo . Fece . 
adunque il Tergo Stato [opra a quella materia grandi ,e longhe orationift co- 
me è proprio della mifcria,e calamità ilfugerire materia di parlare, e rende- 
re gli afflitti gran dicitori. ■ 3. 

La fipbiltà, contro alla quale il "Popolo maggiormente ina farina , mojbra* 
ua,cbe come era vero ch’egli era Italo non filo taglieggiato , ma [corticato f 
non filo caricato, ma opprefio,non fupeditatojna rottoci ito ncrui,ed offa-, così 
a a /nifi che quello mal trattamento [ufi e proceduto dalla nobiltà , ne ch'ella 
fufie fiata eaufa di quefia tempefia per arricchir fi delle parti del naufragio , 
efjeodo certi, ch'egli era flato più rouinato dalla faada de Capitani del fiso Or- 
dme fialla pernia de "fiatai, acqui fleingiu/ie, vfure tftreme, ed efirbitanti de 
Borghefi, e Mercanti delle proprie terrebbe dalli piùfanguinofe, e inhuma - 
ne crudeltà della guerraima volere poi riparare le rouine del popolo conpre - 
giudi tio del p riuilegio de fiobUi,e renderc igyflffiqomjvi del Delfinato di 
pesgiorconditione,tht tutti gli altri del Regno , e notarli per gli primi che 
h abbiwo pagato taglie-, quefia era cofa olirci auto lontana dalla ragiene^uan 
to dalla giullitia del Ri. 

lnfiHeua medefimamente il Clero alla difefadel fiso priuilegio, cosìfnuo- 
rito, e antico , quanto quello della nobiltà,ancora chi quefia habbia meritato 
queflojnuore ncllamemoria della Francia , d'effergli gratificato fopraàtut- 
ti gli altri ordini, perche ella fila dimanda di ejfere fitto alla donmatione 
v di Francia ila Chicfa , e il Topoh defiderano di dar fi al Tapa . Gli Proftfi 

fori 


Digitized by Google 



jo HIS TÒRI À DI FRANCIA! 

fori delle yniuerfitàigli venti ^fuuocati Concifiorialifidifendcuamin fot- 
ta con gli altri . Gli affittali delle Teforerie rapprefentauano le loro ìtmm- 

léoz 

Quellidel "Parlamento non lafciauano di notificate la neceffìtà della giu- 
Hitia i lo Jlsbilimento de Magi Sitati , e che rictueuano il toro fplendon 
dal Principe , come le felle dal Sole ; che la GiuSìitia è il fine della leggera 
legge Optra del "Principe imagine di Dio.Efierfi fufequentemente mantenuta 
la loro dignità in quejlipriuilegi, è fiaperefierfi refa la giuHitiafopranadtl 
"Principe sfotto il nome di Confeglio Delfinale ,ò bene per eff ere fiata erretta 
in Parlamento. 

E perche l'intentione più appaflionata del Popolo era,che il Priuilegiodi 
nobiltà , che deriuaua dagli yffitij , nonfitrasferiffene figliuoli degli v fi- 
liali , ancorché non foffero proni fti ditali affitti >• moflrarono che farebbe cofa 
troppo rigorofa negare à Figliuoli la nobiltà de padri , congiunta effemini - 
mente alla loro dignità ; poiché per la legge ferina fono cenfuati , e reputati 
confignon,e comuni patroni de beni, titoli, e bonori della loro famiglia. 

Era adunque la conte fiatione della confa fra i due pomi ordini co» tutti gli 
Priuilegidti’del Del finato , e il Tergo Stato . Cominciò al termo dell'entrata 
del Uè m Lione \màlafua origine veni uà più di lontano ; perche erano intor- 
no a cinquantanni che il Popolo fofpirando ancorai tempi de principi Delfi- 
ni s’era doluto dell'inegualità de carichi ;màlefue dogliente erano eflinte 
nel lovonafeimento ,per vna tranfatione dell'anno 1554. confirmata per fen- 
ten\a dell'anno 1558 .sàia relatione di Michele dell’ Hofpitale,pajfata in far 
ma di cofa giudicata^ fortificata i autorità pubblica. 

Durò nondimeno quefia lite fei anni, ne quali leparti fecero grandi, e am- 
pie produuiom , che furono rimeffk nelle mani di ^Andrea Vrote Signore di 
Mcfie Ctmfiglicre nel Configlio fregio, ilquale hauendolt efawnate con pro- 
fejfori, e principali perfonaggi della Corte, prononciarono aUaprtfenga del 
Re vn Regolamento generale fopra le taglie del Delfinato. 

"jqon re Sìò punto conteute il Tergo Stato di quel Regolamento , ma in fine 
gli fùforga di ricordarfi,cbe in ognipaefe , e in ogni nationc che fi reggono 
folto la potenga ifvn falò , egli non può entrare in compar aliane de gli altri 
Ordini . 

Bi fogna che Cham ferua à fuoi fratelli. Pare che non vi fia cofa tanto giu - 
/la ne Gouemi politici quanto l'egualità madre della Giufiitia,pcrcbc ella re 
gola la concordia, fenga la quale i più floridi Stati rouutano,e fi perdono-, ma 
quando il Popolo vuole che tutti gli paefi fiano eguali , egli apre la porta à 
vnadannofa, e perniiiofaconfuftene per non distinguere quelli che la digni- 
tà ,ò la virtù Jet ara £ distingue dal comune. 

E imponibile , che quelli che per prerogati ue della loro profejfiont ,òperi 
meriti, che tirano da loro jlui,o dal propria loro valore, fi filmino cleuati di 
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molte bracci a fopra ìt Monte Libano , comportare di yederfi ridotti , e 
poggiali, alle pianure . 

<>0 X Comandi' vniucrfofi trema vn ammirabile di fhntionc, tanto nelle cofcjub- 

fonare , quanto nelle foftatt^e /eparate da nofiri [enfi ; mede fattamente ncÙe 
pii perfette forme de Cottemi vi fono delle perpetue differente di ptrfone , e 
degniti. Hanno i corpi Immani de membri più eccellenti ; ha U Cielo delle Stei 
le più lucenti ; nelle famiglie ancora vi fono de carici ù più nobili gli vni,cbe 
gli altri . 

Cosi nel corpo "Politico vi è chi comanda fen%a offerc comandato, come gli 
foprank altri comandano, e fono comandati , come gli Magistrati, t villino, e 
più bafio è di quelli che non comandano mai, e fono fempre contati lati. 

Di quesiadiff'eren^a de membri fi forma il corpo della Republica, e di mol 
ti cerchi grandi, e piccioli fi compone la sfera, e della diuerfità di molte voci , 
e di contrari toni fi fà vn' armonio fa ninfea-, inala ciuile concordia non abbor 
rifle cofa alcuna più che l egualità , e l'ecceffo d'vtta proportene Aritmeti- 
ca, doue tutte le cofefono egualifont* difiint/one di virtù, cThoiiore,ne di me 
rito ; egualità che bà fempre prodotto dannofe inegualità, perche l'inegualità 
(come dice Platone ) riempie lo Stato di tiuoltc, e feditioni, quando i grandi 
Jotio conculcati dapiccioli , egli vltimi inuidianoigradi,e ordini deprimi. 

■ 1 Con questa foie , ed oggetto quel miracolo di Fortuna Seruio Tulio , il mi- 
gliore, e più vtile Ef de Romani , Infoiò quefìa memorabile legge alla pojleri- 
tà,come vnfaldo, e perpetuo fondamento della grandezza dell' Imperio , che 
vi fiano de gli ordini, e differente di gradi, e di qualità fra le ptrfone. 

Prima di lui Romolo haueua foparato i Patritif da Plebei dando à quelli 
il penfiero della Religione -.della Giuflitia.e delle Armate ;à quefli l'artigli 
commcrtq, e l agricoltura e à fine che i lfobili,il fùuore, e raecomandatione 
dèqualt.eralorocariffimtifofoerodifìinti dal Popolo, ordinarono contrafogni 
apparenti, come l'Anello d'oro-, la velie baitela diporpora , le fcarpe con le 
lunepicciole,eil priuilegio di andare à Cauallo. 

Così in quefìo Regno,eperconfequcnta nella Prouincia del Del finito, che 
bàl'honoredi e fi irne vn membroprincipalefic differente de tré Stati, de qua 
U è compofio,fonaaffai apparenti. 

jl Clero-fa 'foobiltà.e il Tertp Stato, dentro al quale vi fono ancora di gr a 
di diflinticni, eff elido le qualità de gli affiti ali del Rè feparati dal resto -, di 
modo che effendo l'intentione del Tetto Stato di volere che le taglie fofltro 
reali , e che le tene Tfobili , e priuilegiate foffero comprefo dentro à 1 fuochi 
della Prouincia, tendena manifefìamente àr nomare quefìa odiofa confufio- 
ue,c he non è mai fiata, ne può effere in vno Stato ben composto , e [otto la fpe- 
tiofa apparenta dell egualità fonti produne vna confufa inegualità, e in vn 
iileffa malattia trattare gli fornitori di casi mollemète,e delicatamente, quan 
to i patroni , e figliuoli. 

‘ <v Per 
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Ter quello il nella prefente fntenga dando tutto il folleuamento , che 

la fuagiufiitia può permettere al Tergo Stato , conferva la Chiefa , la "h/pbH- 
l6ot k Giuflitia , le Vniuerfità nelle dijfintioni, eoriuilegi , ne quali rii affida 

le loro conditioni , e meriti, n e tocca à vn Topolo il granar fiene non più che fi 
deve dolere vn vafo del Maeftro , che ibàfkttojc non l'ha decimato à vnv- 
fopiù degno,e honoreuole d'vna cafa . in effetto ilpopolo non bà hauuto nien- 
te per curare le fue piaghe , che vn empi afro di patitnga che addolciffe gli 
più feueri,e -violenti do lori. 

Concorferotutti gli Elementi alla profferita, calle benedittioni de Ha pace, 
la Terra fece vedere al vna nuoua produzione delle fue ricchegge . Si 
fcoperfcro in molte parti del pegno delle minere et oro; d'argcnto;di rame; di 
piombo, e fendo abbondantijfmo nell' altre fojiangt minerali, e metalliche. La 
feoperta fu fatta ne Monti Tirenei, dove fi veggono ancora famofi vefligia,c 
fegni delle fatiche de Romani, che tenevano le Montagne per le loro Indie, no 
hauendo mrggo di hauere oro,e argento che di là, e dalle nunere di sfuria, 
e dall' ^tndalugia di Spagna . Vi fi trovano poggi d’vna profondità incre- 
dibile , dove fi calavano fchiaui , e minatori per cavar l'oro . yi fono ancora 
antiche Torri ne luoghi più eminenti tonde, quadrate, che feruiuano tanto per 
la difefa,e guardia de paffi,porti,e vallate, quanto per ritirare in tempo d'In 
verno, e delle gran neui gli fchiaui, e lavoratori dalle minerò per affinarvi gli 
ori,e argenti, per traffortare, e condurre poi ogni cofa nella Trimavcra den- 
tro al Tbeforodi poma. >' \ V >• . : ■ i ,, • 

Si fcuopronolc nunere per meggo di congiettvre,cauate dall'Ordine, e ra- 
gioni delta natura, e alcuna volta perartifitio . Vi può ancora l'accidente, co- 
me occorjc, quando il fuoco fece correre rivi d'argento dall'incendio de monti 
Tirenei,ò quando la faetta fa delle aperture dentro allemontagne che /radi » 
cagli arbori, fènde li faffi, efeuopre le vifeere del la Terra , per le quali poi fi 
vengono à /coprire le minere . ,jv ... • . Mas* »*. • . . 

Quando dopò le lunghe pioggie lauorandofila terra lungo i torrenti che di- 
fendono dalle mout agite , fi r icona fcono le nunere dalle pagliette d'oro che fi 
rincontrano, e poiché le fontane fono come le boche , e aperture delle minere , 
bifogna efaminare diligentemente il loro htto,ò arena, e fe dette fontane han- 
no qualche fapore di "Nitro , d' ^4 lume, òdi Zolfo. Se nonfipvò /coprire nien- 
te per quejti accidenti bifogna ricorrere olii fegni naturali che fi pigliano tan 
to di fuori, quanto di dentro. : . • »/. .•• * .. ; 

Gli fegni e/ìeriori fi hanno per meggo dell herbe . arbori, c frutti, che crcfco 
no fopYa alti luoghi delle minere . Tutte le herbe fi fanno facilmente bianche 
perlenebbieda quelle che nafeono sù le venede metalli in poi ; perche l’e/a- 
lationc calda, e fecca che n'efce, impedì f e che l’acqua non vi fi congeli fopra. 
Sono per lo più picciole , e minute , e hanno il colore manco vitto dell ’ altre , 
fecondo che 9 li vapori fono ri faldati . T^eWi/lefio modo le foghe degli ar- 
,4>r bori 
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lori nella Trimauera non fono ben colorate, e tirano al berettìno,e la cinta de 
rami incericela. 

j < Glifcgni interiori fi cónfiderano dalla qualità della terra,ò del faffo,fecon 
Z do che la terra è ripofata, graffa, bianca, verde, ò turchina, ò che il rocco,ò faf 
J'ohàle commi fiure di diuerfi colori, e che fi vede la Marcbcftta -,mà in qual fi 
voglia luogo poi fia in terra , ò ne faffi , dotte fi feopra l'agurro , è contrafe- 
gno certo che vi fia dell'oro. Quando tutte quefle conietture mancano, bi fo- 
gna ricorrere all'artifìcio col megjo dell a buchetta, la quale per vri occul- 
ta proprietà , e fmpatia di natura fi volta , e batte contro terra , fubito che 
colui che la porta hi pollo il piede fopra al luogo , doue è qualche vena , ò fo- 
ftanga metallica . 

Queflì meggi fi fono praticati in molte parti del Regno, per fcoprircle 
minere ; mi in nifi ma parte più felicemente che nel paefe di Lione, doue fi fo- 
no feoperte delle minere del piu perfetto de metalli , edelivltimaoperatione 
del Sole che è l’oro. 

Ella fu f coperta in vn luogo flerile , contro all’opinione del Cardano , che 
non dà alla fterilitàl'iufegna de metalli, nonin vna terra ripofata,màin vna 
vigna fruttuofa,in vn paefe comodo, e preffo il villaggio di S. Martino, mem 
bro del Contado della Chiéfa di S.Gio.di Lione. 

yn Contadino lauor andò in quefla vigna trouò vn picciolo' faffo tutto co- 
perto d'oro,pcr il quale fi venne à vii infallibile ficurcgga che que fio membro 
fopponeua vn corpo . lo n'hcbbi il primo auuifo , e Monfignor di Vie fopra - 
intelaiente alla giuilitiaii Lione hebbe ordine dal Rè di farai lauor ar e . 

La prima produtione fìt ammirabile , e fra molti belli peggi che ft accana- 
rono, io ne moftrai vno al Ré alle Tuiglierie, bello, ricco , e ammirabile, nel 
quale compariual' oro , e fpmtaua fuori come bottone di vite , così fino come 
quello di Caranana, e fi poteva dire, eh erano più di cinque mila ami, che il 
Sole nonhaueua prodotto cofa più perfetta nelle vi fetre della terrai pere he 
quello non è oro di pepino in paglia, è in polucre, come ne Torrenti delle Ter 
re neuofc, ne mefcolato con Carena, come in Boemia , ma in pietra, e in rocco 
tutto puro oro , ò tutto puro argento , perche femprc Cvno và con l'altro , ma 
finga mi filone d’altro metallo. 

ìl Ré fece vedere que fio peggoal Duca <T y mena, che paffeggiaua fico, e à 
molti altri Signori / Trincipi, non facendone manco contadi quello chefkctf 
fi il Tortogbefi cento anni avanti d'vri grano vergine dipefo di trenta due li 
tre . Sentì piacere in intendere da me, che frà It molte benediuioni delfuoRe - 
gno D i o haueffe feoperto vn Terù in Francia , e volfi fapcre l' ordine che fi 
teneva nel lavorare le minere , e lauango che vi potevano fare quelli che vi 
fiancauanola ffefa . 

Queftt prime apparengeper belle, e ricche,erano troppo incerte per rifpon 
itre certamente a quella dimandai ; però balio àS. M.d intendere, che fi la 
<•*'.* vena 
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vena era profondate durabile ,1‘vtile trap afferebbe la $eran?a, e t opinione r 
perche le minere che fono vicine alla fuperficie della terra, non fono l e pi ufi- 
nejie le più abbondanti ; [tante che, Quanto più l'oro è profondo in terra, tanto . >r 
più ritiene di purità, di pefo,e di valore. 

E grande la fatica in cercarlo; più grande àcauario,grandi{Jtmaà confer- 
itore qut fio metallo trouato per di fgr atta de gli huomini per U bene , e ripofo 
de quali, fi hauerebbe da defiderare,che/offe bandito dal mando. 

Quelli che n' hanno abbondantemente, non fanno quanto co/li , e non hanno 
yisloilperìcoloche corrono quelli che lo cattano dalle minore, nelle quali /’*» 
efalationi fetide li foffocano;le acquo che impetuofamente ,e fuori d ogni pen- 
dere featorifeono li anegano ;gli archi di legno,che ritengono la terra , h fe- 
pelli fcono;li Dcmonifche fanno volentieri in quei luoghi cauernofi,efohta- 
ri,li battono, rotolandoui adoffo delle pietre, e rocche intiere, fi che fempre ve 
ne re fa quale vuo per pegno. 

Eccom come que fio fango giallo, ò bianco,e per il quale gli huomini fouer- 
tifeono Cielo, e Terra, e del quale i trifli non homo mai à bafiano^tfeome vn 
fuoco che nms’efimguepunto per quantità dilegua feccba , che vi fi butti 
dentro)fi caua dagli abiffi della terra, per far perder la via del Cielo a colui, 
che ciecamente fi dona all' mfatiabilc cupidità delle rìcchegjc, e fi ferue deù 
l'oro per dorare il vitio,e non la virtù, 

jlBp con imitatione de fnoi predecefforì che hanno fernpre fauorito l' ope- 
re, e imprejc delle minere che rendemmo comodità infinite ,fece vn generale 
Editto per regolare 1‘ opere, e operari . Creò adunque , e fiatiti vn' 

Intendente generale fopra tutte le minere di Francia , con 
priuilegi pertirarui operari foreftieri ,. finga qua- 
li non ftpuò fare . Bellagardc fùil primo 
fopraintcndentc dell e minere .7^e 
rinontiò il carico à Rgft 
fegretariodi Sta 
to.Bcl- 

lingan primo V alletto di camera del 
J\è nhebbe la cura ge- 
nerale . 
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SECONDA NARRATIONE. 



1 "Principi imitare li Sole, che non flàfimpre 
in vn punto del Zodiaco. Egli tir cui fi e tutta la Ter- 
ra invngiomo ,e dtmde l'anno in dodici parli, e ac- 
ciocbe tutti i clima del Mondo fintano più da vicino 
la virtù delfico calore fà che ciafiuno ne gode alla 
fua volta , Mentre che ilnutrno è in vn luogo , 
aliate regnai n vn altrove chi bàprefintcmentt i fio 
ri della Tnmauera, non ìnuidia punto i frutti che 
l’ Mutnmo concede ad al tri. 


Emaleàvn popolo quando il fuo Re non parte da vn luogo che non getta 
gli occhi fi non fopra à Quello che hà dintorno, rimettendo à Trincipi , e Go- 
uematori ilpenfrerodell altre Tiouincie . Debbono alcuna volta vifitare le 
parti più fintane del loro imperio , e far cono/cere per la cura che hanno del 

loro 
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loro gregge , che fono veramente TaHori de popoli. 

Ter quello il Fi hauendo finita la Qutrefima à Fontanableò , e paffuti i 
’lCot & orn * Sant ‘ ' a Miotti di pietà ; toccati gl' infermi, che per la maggior parte 
— veni nano di Spagna , fi preparò per andare a Bles;di là à Torfi,e à Toitiers, e 

più oltre ancorale il fino buon Jcruitio l’haueffie richiedo. 

Credeuafi ch'egli haueffe voglia d'andare in altro luogo , e quella creden- 
za rifpondeua fidamente al defidcrio di quelli che non fofipirauano fienon la 
guerra, e che diceuano,che fie il Re di Francia non cominciaua,il Fi di Spagna 
farebbe il primo à battere la campagna. 

Legran leuate che fi fiaceuano in Italiani' humore tanto guerriero del Con* 
te di Fucntes,i mouimenti del Duca di Sauoia,che non potcua viucre in pace , 
il difipiacere che haueuanogli Spagnoli delle difauantaggiofe condi tioni del 
Trattato di yeruins , e molte altre confiderationi dauano apparenza alle co* 
ninni opinioni della guerra. 

L’ifleffo Fi haueua qualche auuifo,che l’amata nauale preparata nel Re- 
gno di T{apdi haueua di fegno in Trouetiga, ancoraché Spagnoli pubbli Caffie- 
ro, che non penfiaua fie non à tentare l'imprefia d^ilgieri. 

1 due vaffelli carichi di fiacchi,picche, pelli, e altri frumenti da fanteria , 
fiaceuano credere ch’ella haueffe più toilo voglia di attaccare, che di difende 
re-, mài più giuditiofi fiapeuano bene che finga qualche tradimento de Frante 
fi le cofe de Spagnoli non erano in così buono flato che baueffero da intrapren- 
dere fiopra la Francia, e farfela nimica. 

Pene fu vna che fi ficoperfie in queflo tempo , fie bene erano più di quattro 
anni che fi tramaua,e però per battere bene notitia della ficoperta, bifiogna fiar- 
fi dall’origine, e pigliare il dificorfio più alto , c fiupponere per verità queflo 
principio cbel' efpericnga hà refio fuori d'ogni dubbio nell efiame de co fiumi 
degli huomnì. 

Che per fona alcuna nondiuenta dafie fleffio catti uà , fie di longamano non fi 
è à ciò difipofìa,e h abituata, e che qual fi voglia perfiona che è fiata in opinio- 
ne di effiere buona,non fi fià in vn if laute catti ria . i \kerca tempo la mutato- 
ne della prima habit Udine dell' animo. Le pacioni fu ficitate da gli oggetti 
citeriori fono più violente che quelle che naficono di dentro . Tendala na- 
tura alcun principio deprauato . il tempo li fànafccre , la praua difpofitione 
li nutrì fice . il mare Boreale non fi ghiaccia per fie fleffio, ma per lì fiumi,e al- 
tre acque dolci che vi sboccano. 

E ben noto al Re , cheti Duca dì Birone fi parte dal fino debito , e sa ancora 
che quefla volontà non gli è nata in vn momento , che non è venuto à quefle 
cattine rifiolutioni in vn trattole non haueffe trattato con fioreftieri. 

Tfonpo'etta :rnr.ginarfi,cbc vno fipìrito così vigilante, così attivo, così va- 
lorofio fifùffie lafciato trafportarc à furori così efiremi, e pareva ancora vn fo- 
gno che vu'humo che Ji haueua acqui flato tanti hvuori , e al quale fitto padre 

n'ha - 
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ribattetti lafciati tanti , e che ne riceuetta ogni dì dal fuo I{é quanti ne vo* 
leua, fi fofie rifoluto à difegni contro l'honor fno , e alia gronderà del fuo 

60 1 an ‘ mo ' 

QucRa buona opinione fece che il I{è non voleva credere à gli auuìfiche 
gli veniuano dati delle fue male intentiom, e nonne diede alcun ftgno , fo 
non quanto che voleva dargli il gouemo di Guienna con ducento mila feudi 
di ricompenfa, e il Camello Trombetta, e Blay,fopra Blai,per allonta- 
narlo dalla Frontiera più comoda alle comunicationi di quelli ch'eremo rifo- 
luti , ò di canario di Francia , ò di rouinarlo , e che giudi cattano , che tentan- 
dolo della fua fedeltà , non vi era altro pericolo che della fua tejìa , fe afcol - 
taualeloroperfuafioni,òdi renderlo foretto al feruitiodel fuo patrone, fe 
apertamente non dichiarava quelli che fi erano impiegati à quefia tenta* 
tione. 

Haueuanlo ricercato dopò la prefa di Lan , all' bora che fi accorfero ch'e- 
ra venuto à Tarigi in collera , perla negatiua datagli dal Rèdi cofadiche 
riluttata gratificatola Duchefia di Beofart . Gli offerirono adunque in quel- 
la congiuntura ducento mila feudi di trattenimento , e l'autorità generale fo- 
pra l'armata , e forge del Ridi Spagna in Francia ; mà come lo prouarono 
vri cicchi Ile nel combattere , cosi lo trovarono rriyliffealle loro parole , tu - 
randofi le orrecchie al loro incanto , e dichiarandofi che mai la collera non 
lo trafporterebbe contro al fuo debito , che fe bene la Jua natura era arden- 
te allo /degno , e rifentimento dell' off e fa , il fuo animo non comporte- 
rebbe punto quefio fuoco per confumare la fedeltà, ch'egli doueuaal fuo 
. 'Principe. 

7fou ritenne adunque altro di auefla offcrtafattagli fe non la memoria del 
prctio,alquale erapoflo il fuo valor e, e dall' bora filafeiò andare à mouimen- 
ti ch'inducono Jpefje volte gli animi all'infolenga , e allo fpngjp d'ogni cofa , 
quando fi veggono afficurati diflar bcne,volti il dado come vuole, e di non ri 
manere mai fiotto la feruitù della neceffità. 

Fù vdito dire alcuna volta, che non morirebbe mai , che prima non vedeffe 
la fua teflafopra à vn quarto di feudo, che andrebbe più tofio / opra à vn pal- 
co per perdenti la tefla,che àvn hofpttale per guadagnanti del pane-, che mo- 
rirebbe gioitine , ò batterebbe di che far del bene alti fuoi amici .0 niente-, ò Ce - 
fan . 0 vna vita libera-,ò vnagloriofa morte. 7{on hebbe ne l vna,ne ( altra . 
1 fuoi pcn fieri lo/iimolauano à parole imperiofe,e così afiolute, che li più faui 
le attribuivano à vn'efirema arroganza , la quale hà femprc rovinato quelli 
che l'hanno alloggiata,e compiacciala . 

E vn gran capitale tCvno Stato l'hauere gran Capitani , e non vi è far - 
tegja che agguagli la farga , e riputatione che procede dal loro cuore-, mà 
non vi è per il contrario cofa tanto difficile da trattenerfir, perche dopò che 
giudicano di bavere obbligai a la Patri a , e che quanto ella fa verfo di loro 
.. . ; Tomoi, Q fio, 
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fio minore della fica obbligatione , fino facili i difguflarfi, e come Vaufania , 
t Temijìoclt praticano le confederationi , e atmcitie de runuci , fi non fono ri - 
1 6 O X tompenfati come dcfiderano,e fino al colmo della loro ambinone. 

1 fermiif, ciré il Duca di airone bonetto fatti al 1^,0 al Regno, erano gran- 
di ; mi ite haucua ancora confcguito ricompenfe tanto fegr, alate , che non vi 
era Signorein Francia di fua c onditi one , che non poteffe innidi orlo ; perche 
fi benenan or ruta ancora al quadrag efemo anno della fuetti', haucua non- 
dimeno battuto le prime dignità del Fggno . Di quattordeci anni fi Colon- 
nello de Sui 7 reti in Fiandra ; paco dopò Mare fcial del campo, e poi Mare- 
feiai generale. 

funi erutto al Variamento di Torft, Ammiraglio di Francia^ in quello di 
Tartgi,Marefcial di Francia . Tqon riconafieua neliaffedio di Umica; altro 
che il Rè per fuperiore,ed era filo Luogotenente generale di fua Maeflà, an- 
corché vi foffera de Vrindpi del f angue . Ver colmo di gronderà fù di chia- 
vato Vare di Fraudacela Barava de Bironc errata in Ducato . Tfon conten- 
to di quefio , dice che non andrà alla ricuperatione delle piagge di Vi cardia, 
che il Rè non gli ponga vua fatua di Bronco dinanzi al Louucre , e finalmen- 
te, che vuole più lofio morire fopra à vu palco tentando qualche cofa di 
grande, che vi nere nella fua e afa finga far niente, e tempre fri que- 
fie br aucirie qualche tratta troppo libero , e certo troppe pericolo fo , e 
eoa tanta pajfione, cbt non vedtua volentieri quelli che non l’approua- 
uano. 

Come egli vede dopò Vaffedio di Umiens che la guerra era finita; la 
Bretagna ridotta ,c tutte le fiade pottc per longo tempo nel fodero , giu- 
dicò che non cfftndo pii si iefercitio della guerra , il fio valore non fareb- 
be più in credito , e che non banerebbe pii quell'autorità , che gii conce ie- 
na l' intaccare il Ri , e far finga paura tutto quello che focena finga gita- 
fitti a. 

il fuoco di quefio gran cuore non trottando pii dotte operare di fuori , co- 
muni ad operare di dentro . 

Quefio ardente defidtrio d'e fiere fempre il primo fptnfealla fua te fio fumi, 
e fiamme d'vn gran difegno. Doleuaftdel Rè , e dell'ineguale ricompenfa de 
fuot meriti, e feruittf, pubblicando i fiot difgufii^on aggiungere alle doglien- 
te delle minaede, con parlare del Re con fipoco ri/òetto,cbc li pii funi pajfio- 
nati fi ruttori giudi canon o quefie parole à lingua /ciotta per infolaiti , e peri- 
tolo fi . 

Quefio era bene fio naturale-, mi ne haucua ancora alcun’ altro della fortu- 
na ; perche trouaitdofi colmato di tutte le profperità, che v» de fiderio ben re- 
golato può deftderure aita fua coniitione , prouò che gli burnirti fi perdono 
per effere troppo agiati, ficome le piante ftfoffocanoptr il troppo humore,e le 
lucerne per lofouerebio olio. 

Coma* 
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Cominciò adunque dall' bora a dar orrecchie die adulai ioni , e à lunfmrd- 
re le prefontuofe opinioni d'altri ; e quando i fitoi feruitori gli dicevano ch'e- 
1^02. era P** S rM Capitano di Francia , diceva che remerebbe [opra 

ad vn palco, ò trapalerebbe la c ondinone, alla quale può adirare yn [empii* ' 
ce gentiluomo , che la bontà della fua [paia gli darebbe quello che il diritto 
del fuonafcimento gli haueua negato; e quelli fogni d^iflrologhi , che tre* 
uane fempre affai di credito ne [pinti curio fi, e che attribuirono e violen- 
ta , t ntceffità alle Stelle , gli haueuano detto con variare ofcuro , e ambi- 
guo, che niffvna cofa poteva impedirgli vna fipr avita ,fe non vn colpo di fpa- 
da, e che farebbe cadere le palme dalle mani de migliori Capitani di Eu- 
ropa. 

L 'opinione di fefieffo algò tanto alto i fnoi penfteri , che come l'ombra rap- 
prefentail corco più grande che non è,fipofe à vn pretio incomparabile , ere • 
dendo che il Juo cuore non fi òffe della comune tempra de gli altri , che non vi 
foffe perfona viua che l'agguagliaffc , e che niffimo de morti non era arrivato * 

àfuoi meriti. 

Con queHc parole inferìua,cht notteedevaà niffimo . 

Tfon era punto dell h umore di Vedretta , che lodava i Dei, che la Città di 
S parta hauejf r più per font che iauangauano in merito , e benché fempre per 
tutta la fua vita baueflemoflrato poco ft'uore,e gelo di {Religione; non dime- 
no da che preparò il Juo animo olii movimenti della fua ambitione,volfe pa- 
vere molto Heligiofo , e cominciò à portare vna corona che gli donò il Baro- 
ne di Lux in vn giuoco da palla, e à dichiararli nimico irreconciliabile degli 
ygonotti ,con nutrì re alcuni [piriti gagliardi, e turbolenti in credenza che ri - 
cercava per tutto fperangc di profittevole novità. 

La Tracie Signore della Fin era per le rivolte di Vroutnga , c la querela 
dell' Ediguiera ritirato alla fua caja ; minacciato dal di mal trattamento ; 

inimico di alcuni grandi del Bggno;carico di debiti, e di liti.Li mal contenti fi 
trovavano fempre, ò àpoila,ò à cajò. 

il Duca di Birone , che faptua che coSlui fi era ingerito ne glintereffi del 
già Duca di -dlanfone ; che dipoi haueua negatilo con li Mitù/èri del Uè di 
Spagna , e col Duca di Sauoia durando l'^imicns ; che era tutto pienotti mal 
talento , giudicò ch’egli cer caffè patrone , e capo . 

Variano infieme , comunicano fcambieuolmente i loro dolori , e pafjlo - 
ni , e ne formano vn filo , determinando di cercare fuori del i{egno 
quello che non potevano trouare di dentro 3 e per entrare in prati- 
ca co'l Duca di Sauoia , concertano di avvertirlo d'vna intelligenga 
che l’ Ediguiera haueua nel Forte di Barrò , e che poi fu efeguita fi ilice- 
mente . 

: Eccoti , carne dopò tanti efimpi di pene» li inevitabili r s ' abbandonò ti Du- 
ca dà Birone à vna nauigationt , ripiena (ti fitteti: x t flrette fpauentcuoli 
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fitto la condotta di vn'huomo ancor bagnato dal naufragio fitto , 

Fà in Fiandra per l'efecutione del Trattate di yeruins, done TicotèfOr ’- 
itfoi leons gli parlò , ein/pirònelTauimo dcfideri d'innalzare la fua fortuna con 
i* ° quelli che conoficenano.c ammirauanoifuoimcriti. 

Birone Vafcoltò finga mojìrare d' intenderlo , e nondimeno lo lafciòin opi- 
nione , che fi veniua in Francia , hauerebbe fintilo volentieri,cbe feglifufife 
parlato più chiaramente in quello propofuo. 

Dall' bora gli Spagnoli credettero , che fi fiffie refi , poiché gli haueua 
affollati , e fi affienarono , ò dhauerlo, ò di rouinarlo . yn butano da bene , 

- thè per le tovbolenge di Francia fi era ritirato in Fiandra , e ch'era molto be- 

ne introdotto nella Corte deli -Arciduca, feoperfi quella pratica, e fi il pri- 
mo ad auuertime il pè , che lo gradì affai ; tnà gli rifpofi , che il Marefiial 
di Birone haueua l'animo troppo alto per inclinare à yna tale fcelerag- 

* Bl tornato di Fiandra il pi lo voi fi maritare ; mà egli mofhò deffere off et- 
ti onato ad altro partito , che à quello che fi gli proponeua , e ancorché face fi- 
fe finta di ricercare la Figlia di Madama di Luce ; trattaua nondimeno per 
hauere la fioretta naturale del Duca di Sauota,e il Caualiere Bretone gli n ha - 
ueua par lato. Di quefìomodoi Lofichi mandano gli occhi da ma banda, e la 
vi fila dall' altra. 

La Fin haueua parola dal Duca di Birone di far quanto pottua per conten- 
tare le fuefperangc. 

•picetè haueua fatto vnvi aggio in ifpagna, per far vedere , e feoprire le 
aperture delle intentioni . Farges Frate dell'Ordine Ciftercienfi andaua ir* 
Sauoia , e di làà Milano , à rieeueregli ordini di quanto haueua da firfi per 
cavare qnejìa pianta di Francia. 

Trocedeuane le cofi affai lentamente , non credendo gli Spagnoli de leg- 
gieri alle parole di F rance fi , celle non fimo accompagnate da grandi effetti 
di ri Molte, e mutati oni ;mà trovando fi il Duca di Sauoia à Parigi fradici) in- 
tieramente li Gigli, ch’egli haueua nel cuore, e lo difpofe à dare tanto da tra- 
vagliare al Uè dentro al ]\cgno , che gli lafcierebbe il Marc he fato di Salug- 
go in pace. 

Sopra a quefia ficuregga non fi curò il Duca di Sauoia di effettuare il Trac 
tato di Parigi ; la guerra è dichiarata, eil Duca di Birone piglia leprine» - 
pali piagge nella Brefia . Trouandofi egli à TierCa fletto al principio dì Set * 
tempre, la Fin venne à trottarlo , e di fio ordine fece due viaggi à S.Claudto, 
dove era Boncafio. 

llBène fi auuer cito ;tuà come gli animi genero fi non entrano leggier- 
mente in diffidenza , e che quello Principe non dà prone minori di giusti - 
ti a verfo gli fuoi amici , che di bravura verfo i [noi nimict , in tutte le 
fine attieni giudicò per miglior configlio il diffìmulare quefìt Trattaci , 
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che di forprcndcrt il migliore de fuoi fcruitorì in quefle anioni { infedeltà . 

Contentoffi adunque di farlo venire in Savoia , e di dirgli che lafciafie la 
1 6 0 1 P ratlca F ‘ H > ne f l abbandonale alle fue cattive perfuafioni . 

Operò in quello il Rè da buon Medico, che pungendogli rocchio deltmteU 
letto, voleva fargli ricuperare la villa della ragione. Gli additò i fuoi devia- 
menti per rimetterlo nella buona llrada -, màcome co fioro che Jonopoffeduti 
da quefla violente paflìone d'effere patroni , di non dipendere che da loroflef- 
fi , non fono piò capaci di governo , ne di configlio ; ficredette che quanto gU 
diceva il Rè per affcttionc ,] procede/! e da paura , e continuò femprele fue 
pratiche conia Fin , fpingerido la ruota di fuoi difegni , e non andando à ri- 
filare il Rè ,fe non in gran compagnia , con non volere alloggiare vicino à 
lui per tenerfi da largo. Gli fece credere effóndo à jtneflì , che dcfidcraua 
di riconofcere qualche paffo, e dimandò d quello effetto delle guide del 
paefe ,• ma tutto queflo era à fine di far poffare Renagè verfo il Duca di 
Savoia , per fcoprirgli lo flato deWarmatadel Rè , e far e ritirare le Trup- 
pe condotte d'Mbignì , le quali fenga queflo auuifo Jarebbono fiate taglia, 
teinpeggi. 

Quello fu in tempo che il Riera pregdtodal Duca di Birone di confidare 
la Cittadella di Borgo à quello eh' egli gl i prefentaua . E' proprio je naturale 
de grandi che fervono i "Principi di credere di meritare tutto, e di renderft piò 
dannofi de gl' inimici , quando vieti loro negato alcuna cefa • Si dichiarò il Ri 
di voler dare quella piagga àBoiffes. 

Quefla negativa turbò in modo l'animo del Duca di Birone , e lo inci- 
tò à così flrana , e diabolica rifolutionc , che vna mattina effendo anco- 
ra in letto à Sàamonte congiurò contro alla ptrfona del Eg , nel mo- 
do che fi parla nella depojìrioue della Fin , e di Renagè , fe bene la 
congiura non hebbe effetto . Egli proprio bebbe horrore di ceni efurabile 
pen fiera, 

Scoprefi in queflo la nu fera conditione de Principi, liquali fi trovano in 
così gran pericolo nel meggo de loro amici , che frà gl’ inimici , e in effetto chi. 
farà il conto degli imperatori Romani, fe ne troveranno piò d’ ammagliati, che 
di foce or fi, e di f e fi dalle loro guardie. 

Tatti la Fin dall'amata per andare à Slabilire il mercato col Duca di Sc- 
uoia ,e il Conte di Fuentes. 

Egli trattò prima à Iurta col Duca ,e T^imbafciatore di Spagna, e dopò à 
Turino con Rpncafio . ^ indo à ritrovare il Conte di Fuentes à Milano , dove 
arrivò parimente Ticotè , che portava le rifpofìe del ConftgUo di Spagnaio - 
pra alle tropo fie del Duca di Birone , c ordine di conferirlo con la Fi*, 
e di pcrfuaderlod farvn viaggio in ifpagna . Diceva apertamente che 
il Rè di Spagna defideraua di battere il Duca di Birone à qual fi voglia pre- 
Tomoi. G $ rio, 
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ÙQ,t pericolo . Il Duca di Sanai a, e il Conte di Fuentes accordarono vn 
giorno per trouarfi à Somma con l'^imbafciatorc di Spagna , la Fin, e Picotè. 

\6oì. Colà le volontà furouointefe , e le difficoltà chiarite dama parte , e dall al- 
tra. 

Tip» yiè cofa doue pojfa l'htmana prudenza arrivare , che non fife confe- 
derata > e digerita in quella Conferenza . Fi fi trattarono non filo lecofe 
apparenti ,e prefenti , ma quelle che fono ben lontane dall apparenza , e rin- 
ghiale dentro al futuro. Sono centurie per tutte le reuolutioni de tempi di 
quello Stato. 

•Per tutto yi fi vedetta qucfiacmdìtione.fc quefio,ò quello occorrerà .Sono 
ri folutioni di prudenza contro le diuerfe agitationi della fortuna , /oprala 
. quale li foni non fondano mai i loro configli ,c gli effetti tendono alla difmem 
br adone di quefìa Monarchia, tagliandofi tutti li nerui della fua antica poli- 
tia , e facendo più Min vn Regno tributari oà quello che fi riferua i autorità 
di gran Rè fopra di loro > con ac cordar fi fra di loro alla ditti filone dello Sta- 
to , come altre volte quattro Fratelli , e due Cognati nell'imperio etO- 
riente . , 

La Fotyche hà faputo il net eo, e ilfegreto diqueffoconfiglio diffe alRè,chc 
HmatrimoniodeUa terga Figlia del Duca di Sauoia era lamatena , e rifonda- 
mento di tutto ri Trattato, con promefia di cinquecentomHa feudi, col tra/por- 
to di tutti li diritti della fuperioritàdi Borgogna. 

yn intelletto più perspicace, e vna coftanga più ferma che quella del Die- 
ga di Btrone fi farebbe infofpeùlo à così larghe, e fpetioji offerte. Egli non pa- 
tena e ff ere ftdetto che daquefio Demone laminitene , nc inciampare fe non 
con quefla badatura d'occhi. Queftofpirito non poteuaprecipitarfi fi non con 
la caduta de pi imi {piritiche volferoaggaagliarfi d loro Signore. 

il Duca di Sauoia gli daua più fpcranga che ficurcgga di que/lo matri- 
monio , e non era credibile, che volefie per genero vn fimplice gentilhuomo r 
thè non era di così gran cafa,che no » ve uè fofiero dimoitemigliori della fua 
in Francia. . 

In vna grane afa non vi fono mai troppo figlie fonine . l ‘Principi fe ne 
feruonofempre per fare ifattiloro. il Duca di Borgogna prometteva la fua 
i tuta quelli che voleuanofarela guerra al RèLuigiXI . e non ladauapoià 
nifiuno . 

L'imperatore Carlo y.fece ribellare il Duca di Borbone fitto fperanga del 
matrimonio della Regina Leonora fua forella. 

1 Principi non dottano niente penitente . Promettono ogni cofa, mà non' 
o/ì emano fe non quello che non pregiudica dia loro grandegga.si Jìruono de- 
traditori fin tanto che dura l vtilc del tradimento, come del fete,ò dèi vtnemr 
di qualche beiìiavelenofa . perciò molti hanno fatto morire i traditori che' 
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gli baueuano condotti alle lorointraprt fi; altri gli hanno mandati legati à 
quelli mede fatti ch'erario fiati traditi. 

léOl 1 Sa bini entrati nella foriera di I{pma per tradimento della figlia di Tar 

peto , che n'era patrone , e che diede loro Centrata in quelpunto che nvfciua 
per canari' àcquade Sacrifitij, l' ammalarono ,eopprt{fero fitto le loro ar- 
mature ; ò fojf : come dice Tito Limo , per far credere che baueuano più toflo 
guadagnata la piazza per forra , che per tradimento, ò per Inficiare con que- 
Jio vn’ e (èmpio , che nijfuna cofa deue efifere mai in parte alcuna fuma à Tra- 
ditori. 

Aureliano fece ammorbare Heraclumone dopò che gli hehbe data la Cit- 
tà di Tiante , dicendo ch'egli non poteua fidar fi di chi era flato infidelc alla 
fuapatria. 

Sultano Solimano hauendo promtjfi à vn traditore per opra del quale fep- 
peleftremitàde Canali eri de Rbodi di darli vna delle fne figlie in matrimo- 
nio ,lo fece fcorticar vino , dicendo no voler dare fua figlia à vn Chrifliano, 
che prima nò fi fufie fogliato della pelle ch’era Hata battezzata , e che fine 
pigliaua vna nuoua, gli brinerebbe ofl eruata la promeffa. 

Gli Spagnoli, che comperano li traditori più cari che ogn altra natìonejion 
ne fanno perciò maggiore Himafii vigilano, e filano ftmpre;nonglidano mai 
ajjoluta poteflà, e non fanno loro buon trattamento che di fame . Si vide 
fritto [opra al palazzo del Duca di Medina Sidonia à f'agltadolicjoue ha- 
ueua d'alloggiare il Ducadi Borbone. Lamia cafa(diffe il Duca) è à di fio ft- 
tione dell' Imperatore, ma io vi metterofuoco fubito cheque Hofire Hi ere fa- 
rà partito . 

Mentre che la Fin trattami in Italia la capitulatione del Duca di Birme , 
il Trattato della pace hehbe fine in Lione . Gli ignoranti diceuano che il né 
bau eua fatto male a non pajfar innanzi, e guardare quello g ran baHione del - 
lUlpi per frontiera della Francia. Èrano di fior fi di perfine che non fanno, 
auantofia gran pericolo 1‘ allontanarli dalla frontiera, di la fiiarft dietro al- 
le fialle vna gran congiura, fi vogliono mefiolare ne figreti del Gabinet- 
to , fimili à quelli che parlano delle fentenze della Corte, mentre tengono la 
mula del loro patrone alla corte del Vali . Senza queHa pace il Rè era ob- 
bligato à pafsari Monti , e qttefloera il punto,più juuortuolcdi queHa con- 
giura . 

Era il Rè molto berte auuerlito dediferuitij che gli preftauail Ducadi Biro 
ne,t che le intelligence che fua Maeflà haueua fipra la Cittadella di Turino, 
e le migliori piagge di viemonte erano fioptrte dalla mala fede di quelli à 
quali egli haueua fidatoti fuo fiettro,elafuaCorona. 

FnVrincipe, che hàtraditori nella fua armata , non combatte mai feli- 
cemente . Ter queHoli Filiflei cacciarono Dauid dal loro campo ; ed i Ro- 
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mani la fcteromale nella giornata dì Canne , efiendofi ferititi de 'Numidi 
Carlo Magno hebbeà pentirft, effendofi fidato di Conclone , e Carlo Ducadi 
1 6 o& Borgogna di Campobafio. 

L Haueua il Duca di Birone fcon figliata fempre quella pace. Queflo i il na- 

turale de gti buoni ni bellicofi , de fiderare materia da trauagliare à fficfc di 
ehi fi fia,t non bavere ripofe fe non ne r ornar i, e In fufcitan o,ò nutrifco no. 

Come ride e he quefla pace lo rimandava al J no governo , e che il Rè bave- 
tta odorato qualche cofadellc fuc pratici* con lapin Je ne moftr 'o pentitole ne 
dimando perdono al mentre paffcggiaua nel claujìrode Francifcani à Lio 

ne.fupplicandolod'yn nodopieno di contririone , e burnita à fcordarfilc cat- 
tine inteutioni, che la rabbia ,clo fdegno della Cittadella di Borgo haueua 
formato nel fuo animo . 

Terdonogli il Rè, e diffe di gradire che fi fuffe confidato nella fua clemen- 
za , eneU’affettionc che gli portaua, e della quale gli ne darebbe fempre cosi 
% gran prove , che non batterebbe oecafione da dubitarne, ne di far cof t contra- 
ria alla ficuregza che haueua della fua fedeli 

*4l partire di là rifcontròil Duca di Epemone,e gli diffe , che come al mi- 
gliore de faci amici gli voi eua dar parte della miglior ventura di tutta la fua 
vitalbe haueua fcaricata la fua cofciene^a di terrori, e horrori che l'affligcua 
no,e che il Bègli haueua perdonato tutto il paJfato r e pr-omeffogli lajita totali 
• gratìantll avvenire. 

BÌfpofe il Duca di Epemont,che fé ne rallcgrauapnà che doveva procurar 
ne vna abfolutione , perche i p eccoti di auefla qualità non fi rimettevano di 
quel modo . E che ( dijfe egli) in che debbo io pii afficurarmi che nella paro- 
la del Re i Se bifogna vn’ abfolutione al Duca di Riroix , che cojà hi fognerà, 
poi àgU altri ? Stettero sù queftitemini , giudicando!' vnochcil fuo cuore 
di Leone non meritava di ejfere trattato così baiamente , e che la confidenza 
giujìificberebbe la fua innocenza , e lagenerofìtàdtl fuo humore -,l' altro più 
Jàuio,c più accorto firicordaua,che vn Leone per adorne flieato che fia,èjim- 
pre Leone, ein capo àqualehe tempo morde lamanodi cbil’hàoffefo cosìflrct 
tornente, che fe ne vendica per fempre. 

Haueua ben ragione il Duca di Epernont à configli arto di pigliare vn'abfo 
iutionc,ma egli non haueua ancora torto in fidar fi nella parola del I{è, che fifa 
rtbbefcordato queflo mancamento. fe dopò non hauejfe fatto cofa,chc n batte f- 
fe rinouat ala memori a* 

Mà notafi quìvn tratto, che hà tutti li contrafcgni d’vn'odio implacabile r 
o d vnofpirito che fà nelle fue anioni , come fi fà d’vn legno piegato da vna 
banda,che bifogna piegarlo dall altra, quando fi penfa drizzar lo * 

Chiamato il Duca di Birone dal Rè per venire à ricevere l'ordine de fuoi 
comandamenti , e iltefiimonio della fua clemenze > parte di Borgo , t viene 

ad. 


DI PIET. MATTH. LIB. V. ioj 

ad alloggiarci Vml. La efbedifce alla Fin eh' era a Milano , Và à Lione, 
dotte è ricettato dal Bf,come dal padteil Figliuolo per/o, e ritrouato. 

I éd S ‘ f tìWa alcun giorno in Lione , e bauendo accompagnato la Regina nella 

- fua partengc,riiornaàyimi,douefà vn' altra ejpcdi rione alla Fin per Varges. 

Subito che arriua à Borgo, i ffedtfce Bofco parente di Bonafioper tirare innan 
gì la negotiatione . 

' Poiché vn Torrente è vfeito del fuo letto , è imponìbile à ritenerlo , e fe 
lo pigli da vna banda, fi gonfia,e cerca efito d'altra parte . Quefta negotiatio- 
ne fi continuaua à Somma fra il Duca di Sauoia ,il Conte diFuentes, eia 
fin. 

Conduce il Contedi Fuentes la Fin à Milano, e volendo verificare qualche 
punto [eco, non trovando lefue rifporic molto fondate, credette, che non fegli 
doueff r fidare il fegreto , e che farebbe à propofito fk rio capitar male , poiché 
tffendoft accorto di non effere di molto buono odore in queflo ntgotio , peggio- 
rerebbe fempre . quello lo licentiò, pregandolo di poffare verfoil Duca. 

Fece bene à pigliar il camino de Grifoni per guadagnare Bali, Turcntino , e 
Bifangone;p erche Bcnagèfuofegrctario,che pafsò in Sauoia,vi fu ferma to,e 
fatto prigione. 

L'opera intanto non variò fenon d'inflromenri , perche ^tlfonfo Cafale , e 
foncafio la continuarono col Barone di Lux ,mentre cheil Duca di Birone 
non dormiua dalla fua banda,hauendo mandato per fona efrreffa in lfpagna,an 
torchefufie preffoalBg, chtpernon perderlofelottneuavicino,\el'haueua 
menato à riconofcere la frontiera, e di là mandatolo in Inghilterra, doue vede 
latefladel Contedi Effex, efempiofrefchifftmo della Giuftiria, contro à quelli, 
che fi vogliono far temere da loro patroni , e che abufano della loro famiglia- 
rità. 

*tl ritorno fece vn viaggio in Guafcogna,doue fi vi filato, e bonorato dal- 
la nobiltà del paefe, come vn Trincipe,ed effondo ritornato àDigiun, s incarni 
none Sugheri, per mettere l'vltima mano alla rinouatione della confederati 9 
ne del Bg , doue non lafcib di continuare le fue pratiche col Conte di Fuentes, 
mandandogli il fuo Segretario fono colore di condurre de fuoi T aggi netta 
guarnigione di V alma per li ytneùani . 

Hi tornato da Suiggeri non venne à dar conto della fua efpcditi otte ,fcufan- 
dofi J opra la tenuta di Stari della Trouivcia.Jdpn fi compiaceva molto dell' a - 
riadellaCorte,nefapeuacomportarfi inluogo,doucnonera il primo, tfape- 
na,cht vn y offrilo, che par grande inyn Fiume, è pocacofam vn mare . 

llBf , ebe baueua qualche vento di quefìe male pratiche , per meggo di 
Cornicile! , dcftderaua.gr andemente di parlare alla Fin, per re farne piena- 
mente informato, e per verità . 

La Fin, eh’ era tuttogonfio di fdegno, che ilBarone di Lux volere bavere tutta 
il frutto di quefla negotiatione ,e che I\cnagèfufle rejlatoprigionc in Sautia , 
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mandò Cererai Duca di Birone , confargli fapcre , thaion potrebbe tfiere 
fuo feruitore, fe non gli rendeua Renagè, auuertcnuolo di non poter più differì 
I 6 0 1 re diprefmtarfi al $,defiderando fapcre quello che doucua dire [opra le cofe 
paffate. 

Moflròdi curarfi poco dell' vna di quefle propofitioni ,eparlòdi Renagè,co 
me di perfona danon contar ft più frà vini, e per l'altra diffe à Ceregat , effere 
di parere, ch'egli andaffe alta Corte con poca compagnia , prepar andofi di ori- 
ma entrata à ri cenere dal Rè parole di collera,e ffre%go,lequali addolcirebbe , 
applicandolo di' creder e, che il viaggio fatto da Ini in Italia non haueua altro 
oggetto, che di deuotione alla Santa Cafa di Loreto, e che paffando à Milano,e 
à Turino gli era {lato incaricato di proponergli il matrimonio della terga fi- 
glia del Duca di Sauoia,Hchenon haueua voluto afcoltare, poiché Sua Mat- 
jlà voleua pigli arpen fiero di maritarlo . 

Tregòyt [congiurò Ceregat di dire alla fin , che filibcraffe di tutti quelli, 
che haueuano fatti viaggi feco,e particolarmente d'vn Curato, e di porre ogni 
fuaferirtura in luogo fienrojenon voleua abbruciarle, e di confiderare final • 
mente, che haueua in fuamanola fua vita,la fua fortuna >< il fuo honore. 

Va la Fin alla Corte verfo il fine di Quarcfima. Vede il Rf alti Treffori di . 
Font anablcò t e poi alle Minore .Tarla prima al Rè, e ViUeroi foli . 

Comunica di notte col Cancelliere nella fua Cafa di Fontanableò ; nella 
feluacon Ronì j ne Treffori con Sillery ritornato ffefcamente di Swg£cri. 
Tutti bebbero honorem vedere gli ferini, che videro, e vdire li difegni, 
cheintcfero. 

7*fon Infogna credere niente di leggieri , perche la calunnia è coti fonile, 
che penetra nel meg%o delle più innocenti anioni; mddoue fi concerne la falu 
tc dello flato, le cofe più dubbiofenon debbono effere ne reiette, ne fpreggate. 
Dcbbonfi cotiucrt ire k opinioni m credengafiefauole in veri taf e apparente 
in ficuregga. 

L'incredulità nelle cofe indifferenti non nuoce ft non all'incredulo; ma in 
mtertffi di Stato per non credere fi auanga la rouma, fifauorifee la congiura, 
jqon è incredulità, md infedeltà à non credere nieute, ciafcuno ne fuoi intere fi- 
fi dtue mantenere la fua credenza ferma, e non lafciarfi trafportare da ch'imo 
ni vane, uà quando vi và della fatate del Trincipe,edcllo Stato,bifognacre 
dere tutto,e afcoltare quelli fteffi, che riferì fimo cofe, che paiono vane, e che 
il tempo (copre fhlfe . 

J prpofiti d vn feruitore contro il fuo patrone ; deW obbligato contro il fuo 
amico, del fiiddita controilfuo Signore fono odiofi nell altre colpe, nellequali 
bi fogna più lofio credere àgli occhi , che all' orecchie , e tagliar più toflo, che 
fauorir e, ne afcoltare quefie funeflerelationi . Ma m colpa di Le fa Maestà fi 
figliuolo può accufare il padre, e il padre non è feufatoje non accufa il figli - 
nòlo. 

Con 
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Con difaoltà fi conduccua il à credere ima tale fctleraggiue-Ja facilità 

della fua bontà rende uà la fua credenza difficile . E chi batterebbe mai creàu- 
Coi w,e ^ e colui, che hà f cacciato lo spaglinolo per la frontiera di 'Picardta+l'ba- 
ueffe voluto introdurre per quella di Borgogna; che colui che li haiteua battu- 
ti ,e combattuti cento volte. potefle entrare nella loro amicitia , e coffiirare con 
lorocontroil feruitiodel Trincipe, e lamore della fua patri al che colui , che 
li odiaua à morte, baueffe voluto fidargli la fua vitatEra.fi talmente dichiara 
to loro mimico , che vedendo che fuo padre non voleua caricare ilTrmctpe 
di Tarma in vn pollo auantaggiofo, e nel quale poteua ridurlo à mal partito , 
diffe altamente, che fe fufit Ffiper ventiquattro bore, farebbe tagliarla teSa 
al Marefcial di Birme.Trononciò contro à fuo padre la fintenga , che doueua 
efeguirft vn giorno fopra di lui, 

fece la Fin vedere al He pruoue tanto certe , e vere di quefla cojfiratione, 
thè fu corretto di crederne più che non defideraua. Gli dichiarò tutto il fegui 
tó ne viaggi fiuti da lui verfo il Duca di Sauoia , e il Conte di Fuentes per il 
Duca di Birone, dicendo, eh' egli hauereble ben de fiderato, cheil ritorno della 
guerra haueffe dato dell efercitio à Sua Maefià,e deU’vtile à quelli, che la fu - 
fiitafi eroina che hauendo vifio,che la fua perfona facra,e muto labi le non era 
punto eccetuata,e che fi facevano de crudeli difegni fopra di tffa, n ' era caduto 
in tale horrore , che fiera rifiuto di auuifamclo , volendo più tolto mancare 
adì fruitori che al Tatrone . 

il Hi, come pieno di clemenza, e di bontà,htbbevn'eflremo difhiacerein fio 
prirecosnnhumana cojfiratione . Ogn’ altro Tnncipe fi farebbe poflo infu- 
ria. 

L'imperatore Claudio intendendo le gran fctlcrategge d'vn'accnfato,gli 
gettò vn coltello nel vifo in pieno Senato . 

il Hè tuttauolta in quel primo moto diffe, che fi gli cofpiratorifncefiero il 
loro debito,e gli fomrniniflr afferò i meggi che potè pierò dapreuenire li cattU 
Mi difegni de nimici, perdonerebbe loro. Se piangonofdiceua egli ) io piangerò 
con loro . Se fi ricordano di quanto mi debbono ; io non mi / corderò di quanto 
debbo loro. Mi troucranno cosìpieno di clemenza, quanto cjjì fino voti di amo 
refi dcHotione . 

T^on vorrei,cheil Marefcial diBirrmefuffeil primo efimpio della feueri - 
tà della rmagikftitia,ecbcfufjecaufa ,cheilmio Rggno, che hà rajfotnigliato 
fmadhoravn’aria tranquilla, e firena.ficaricaffein vnfubito dinuuole, di 
Lampi, e di frigorie dall bora rifoluette,chefiil Duca di airone gli diceffe la 
yerità,gli perdonerebbe, e delTiheffo parere fùil fuoConfiglio,ogni volta che 
effettualmente fimpiegiijf e à far altretanto bene perii feruitiodel fuo Statò 
contro à furi nimici, quanto haueua machinato di male conloro . 

Si farebbe contentatoti Bè di tenere vn poco la briglia alta à firn Caitalli 
frappati fi impedire, che gli fuoi V ocelli non volafferopik alto delle filagne. 

Di 
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DÌ Molte ficritture, che la Fin rimifie in mano del Bi,fie ne fece ima [celta di 
Venti, che non erano manco di quelle , che concludevano più contro il Duca di 
. , Birtme,mà che parlauanofol o di lui, non cffi mdofifoddisfhtto ilgg, che fi fio - 

601 pri foro gli altri ,d fine che la pena di vn filo fcruifle per efempto à tutti ,con~ 
tentando fi, che fife aperto il libro, e abbruciare à mitatione di Cefiare le lette- 
re trottate ne Cofani di Tompeio alla battagli a di Farraglia. 

Fece così diligente conftrua il Cancelliere di quefle ficritture, che Je le fece 
cucire in vn giubbone per non le fidare che afe ftejfi , e non le mo firare fe non 

Si trouaua ancora à Fontanableò il Barone di Lux , quadola Fin vi arrivò, 
t il Bè gli difo,che rejlaua molto contento , che la Fin gli haueffe parlato cosi 
honoratamente , e prudentemente del Duca di Birone, e che conofieua bene > 
cheifuoi penfìeri non erano volti à cattiuì difegni, che fi dicevano, 

"Non conobbe il, Barone di Lux la collera del J^> tanto più pericolofa quasi» 
to coperta ,e dijfimulata , e però fi ne ritornò à Digiun molto con filato, e inopi - 
nione,che le cofi fifero fimpre nel lorointiero. 

Scuffie la Fin al Duca di Birone , ch’egli haueua refi ilBs contento dette 
fie atttoni,e che non gli haueua detto fe non quanto giudicauapoterfieruire 4 
levargli le male impreffioni concette di lui. E ben vero, che non vi è ventura, 
nefelicitàcheper megfio della pruienga,e che gli humini non fono felici fi 
-, non in tempo che fono accorti ,efauù. 

Conduffe il fiè queflo negotio cosi prudentemente , che l’efito ne fifclice,e 
per guardarfi da Jùoi nimici di dentro , moftrò di non temere fi non quelli di 

* Difoyche ancorché egli [appi a la pace effiere così neceffiaria à Spagnuoli , co 
me à Francefi , e che li fuoi vicini gli facciano intendere , che non defiderano 
fe non /<* fua ami citi a . , che tuttala a la grande armai a di Galere > che il di 
Spagna ficcua à Cenoua fitto pretejlo del paffaggio del Trincipe di Tiemon - 
te, gli era molto fofietta alla Trouen%a,e che il Duca di Savoia, cil Conte di 
Fuentes allettati da qualche intelligence cercacano occafione difomminifirar 

gliene vna. ..... 

* per quello fi rifolueua d’ armar fi per fia difefa ,efkreà fuoi ntmui altre » 
tanta paura di effiere battuti , quanto penfiuano hauere dificureifi* di batte - 
re, e ch’era meglio feoprirfi diffidente,che di cadere in qualche accidente per 
troppa confidenza, rifletto, ò difircttionc . 

Ordinò al Duca di Chifia , e al Duca di Vantadore di lì ar vigilanti uè loro 
carichi . 

Scrifleal Geuematore di Lione , che penfauapaffiare vnaparte dell' eflatc 
à Sciomontc, c poi tomarfene à Lione, e fendo avvertito da ogni banda, che li 
fuoi nemici vi haucuano difigno,e che fi ne vantavano. Gli ordina diproue- 
etere ailafìcun 7ga della Città, di alloggiar cento quaranta Joldati ne due ba- 
io ar- 
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Uardi Santa Chiara , f Giovanni , di far riparare le Ir cecie delle mura— 

glie di San Giulio. 

l6oi Comanda all' Ediguiera di montar à cavallo al bi fogno , e quando gli farà co 

- mandato dal Governatore di Lione , e di far ofiervare le Truppe del Marche - 

[espinola , eh’ erano pronte à poffare al ponte di Grefm per andare m Rian- 
drai Bene erapoi la verità , chenonvi erano fe non per coprire il giuoco del 
Marefcial di Birone. 

• “Parte il Rè dà Fontanableò per andare àBles,e di làinToitù, offendo fem 
pre ne Stati , come ne gran corpi tumori di maleflufjìoni , liquali non fi han- 
no da medicate con lefanguigne,nt con violenti rimedi, augi dolcemente, e la 
folaprefenga del Prìncipe, come d'vn Medico , alquale l'infermo h abbia fe- 
de, gli giovarlo fana. 

yi erano in Gwenna,e in Toitù diuerft movimenti , che non potevano diffi- 
parft,fenonconlalucedelRè ;fi rifolfe adunque di andare in quelle parti , e 
far fi vedere trionfante in pace à quelli , che non Thaueuano vitto, fe non trion 
fanteinguerra. 

TaJHòàBlesidipoi àTors,e di lààToitiers. Lafuafola prefengaqwetòo - 
gni folle vati ove, caufata dall' impo fittone di vn foldo per lira,e dall' impreso- 
ne fatta nel popolo , che voleffe mettere guarnigioni in vn luogo , e Cittadelle 
nell altro,con raddoppiare à tutti le mi ferie . 

E vero, che quefia ìmpofuione caufaua in Toità, quello che la legge jlgra 
riafaceua in 1 {i ma , poiché quelli di Limoges fi folleuarono contro li Corrnmf- 
fari,e furono vicini à riuoltarfi contro il Rè. yi fa mandato 1 anni Uè Treffden 
te nel Gran Con figlio con ordine del Uè di catti gare gli autori, depontre li C5- 
foli, eh’ erano ingommo nel tempo dellafolleuatione,e di far rendere la debi- 
ta vbbidienga alligiufìi comandamenti del Rè degna de buoni fudditi . 

Rotti hebbe ordine di andare alla Rofctllafdoue non mancauano dogliente 
contro la T amarra, non meno di quell o che ve ne fajfero altre volte contro al 
la Gabelli, del fale,quando diceua al Ri Enrico 11. che li fuoi Editti di Gabel- 
la erano come vn coltello da due tagli, che ò altri vi cafcbi [opra, ò ch’egli ca- 
ffo f opra ad altri fa ogni modo ti feri fee, così diceuano li Rpcell eft. Se penfia - • 

modi offeruarc il voftro Editto , ne bi fogna morire tutti di fame ;fe noi gli 
contraueniamoft cantina à manifefia morte, come rebelli,e di fubb dienti. 

E femprc in libertà d'vn Rè di Francia caricare il fuo p>,polo del pefo , che 
gli piace ,ma non è già femore pofftbile .che ilTopololo poffa portare, la pre- 
ferita del Rè è grande ;ma l impotenza del Topolo è più potente, e non vi è co- 
fa più forte che quello che non fi può. il Rè, come fi dice , perde le fue ragioni 
ioue non è niente. 

1 -popoli hanno lafciatè alla poflerità fremo fi efempi di folleuationi , e 
ammutinamenti de fudditi-, E noto quello, che i Frante fi hanno fatto folto à 
'■ Carlo 
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Carlo yi. Gl'lnglefi fattoi Ricciardo J 1 . ed Enrico I l.per non toccare di 
quelle furiofe vfcite , che arriuarono à Antiochia fattoi' Imperatore Theodo- 
/ fio, e i Coftatinopoli fatto à Giufiiniano. Mafubito che il Rèhebbe dettoti fui 

"Popolo f he non era venuto à vederli per opprimerli , ma per falleuarli ; che 
non volena fabbricare altre Fortezze, che dentro à i loro cuori,ne vfart di piè 
f entri mt%ji,per /occorrere le nectffità della Corona , che le loro buone volon 
ti -, che volena più tojio aggiungere, e crefcere , che leuarr , ò diminuire i loro 
contenti-, che non voleua, che l'oro de fuoi T efori fùfle diilcmpcrato con le la - 
grìmtyC /angue de fuoi /additi . . 

iqpn vi fùperfona, che non benediceff tgli anni delfico Regno, e non defide- 
rajfe vn Regno immortale à così buon Principe . Ifon mane b c hi hauereb- 
he de fiderato maggior t/empio per la correttione della folleuatione t vnpopo 
lo, ma la confideratione ddfuoferuitio; lo fiato del tempo ; Pbumore delpaefe 
non richiede uapuntoremedif così violenti. 

"Non è manco à propostoli pigliar ogni cofaperla via del rigore , ma fame 
vtrfo i Popoli ,à quali bifogna hauer fpeffe volte altretanto penfiero ale — 
uar l'occ afoni di fallare , quante dicalìigarli quando hanno errato. 

Ruppe ancorala fina prtfema. molti cattiui difegrù, che fi erano fufeitati. 
Trouanfi delle malattie, alle quali non bifogna mai vfar medicine fe non fono 
ben pcncolofe,à fine dinon rijuegliare maggior copia di cattiui humoridiquel 
lo, che poffa rifoluere la forila del color naturale . 

Evala Francia ripiena di fi cattiue ftufaoni^he ogni poco di moto chefuffe 
venuto di fuori,ella era per ricadere nelle fut frenefie. 

La commotione del Talè di "Parigi per la ceffatione dell audientie jt /<«/- 
fistiane degli ^tuuocatijucceffa alli 11. di Maggio, mefefamofoà Parigini 
per ma più grande mattone, pareua che fuffè prefagiodi qualche nuoua 
temptfia. 

jqacque la caufa, e il mommtnto da vna /intenda della Certe data contro 
gli^tuuocati per e fareffo comandamento del Rè, ilquale prima che j>artire\di 
Parigi per far le felle di Pafqua à Fontanableò, e di là incaminarfi àBles fé- 
- ce chiamare i principali della fua Corte, del Parlamento , Camera de Conti ; 
Corte de fitfadq,e del Con falato di Parigi per raccomandar loro li proprij co* 

richi. uj « - # 

yennero adunque à ri teucre i fuoi comandamenti nella Cafa di lamette ,e 
iutefero dalla fua propria bocca quanto SuaMaeHàdefideraua, che la fua giu 
fiiriafùffe ammini firata con minori fj>efe,e manco perdita di tempo-fi aneti lo- 
do da&a credenza di motti quella opinione, che la corruliione del fecolo , nel- 
quale pareua, che li Demoni à loro volte, come dice "Platone » haucjfero prefa 
H gommo del Mondala rendeffero pur troppo vera . 

Che non vi tra punto diginftkia per quelli, che non haucuano danari, tanto 

era 
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tra gronda l'ecttffi delle /portole de Giudici, c fai ari de gli Avvocati .T^o# 
fimo i Giudici con/ti tutti fi non per rendere lagiuHitia al ptfi delia radiava, 
J dot enme ^P re Xffl dell'argento. Gli Avvocati non fino ebeperfitremaftert la 
loro cupidigia , lagnai t rovinerà la loro profi ffione , come il defidario d'arric- 
chire hà nomato Sporta. 

Quella so» è la prima volta, che il Rè fi è doluto de officiali della fva Giu - 
fitta , ne la prima volta , che gli Avvocati fimo Siati efirtati al loro 
debito. 

Legge fi in vna Oratione di Giacomo della Fai , che non ècthoggidì che fi 
de fidtra,cht l'occhio dello Stato fia depurata, e netto da quefle vitiofi ftuffo- 
ni che t ofeuranop intorbidauotma il male viene dalla testa, dall indi fpo (itio 
ne delinquale gli occhi compaùfcono fimprc, ne mai Hanno bene quando ella 
èoppreffa da cattivi hmttrt . 

Tfitl'iBeJfo modo diceva quello Demofiene Francefi,chc quelli chepajfa- 
vano anticamente vicino aSlfble di Cirene, vedido di lontano le rive, e fpiag 
gie tutte coperte di carnea bianche d'ojfa de mortile abborrinano,e abomina • 
uomo: Così quejh luogo che è fiato fiabilito da Dio, come porto certo , e ficuro 
tl ogni per fona affitta, vedendolo gli huomiui per l°più coperto di pietofi nau 
fragt, poi che così fi pofjfono chiamare le pouere,e infilici perfine, che dopò ha 
uere lungamente litigatoli loro , vi fimfeono di perdere tutto il resto , e cir- 
condano qucHo Valè , come Scheletri che fi dipingono all'intorno de fi - 
poteri. 

in contrario fi vedono alcuni venuti qui poueri , arricchiti in poco tempo 
delle fpoglie depoucri litiganti . Kfinftpuò imaginare altra cofa , fe non 
che intorno à queHo gran porto vi fia qualche figrcta voragine , e J piaggia 
mal ficura peri naui ganti, che li ritengono , e li firmo cadere di tal forte, che 
nonpoffono pervenire al vero porto della GiuHitia , e vri altro hà detto à imi- 
turione d'vnantico,cbe le fedie delle audicntie fono bora d’argento,in luogo 
eh' erano già di legno . 

Quefla avidità, chiamata con ragione da CoHantino pubblica pefie, non a fi 
figge manco la campagna di quello che faccia la furia della guerra. Quefla 
fpteie di mifiriafi è fparfa per tutto , e fi può temere , che in certe Trouincie 
non fiano coftrctti gli babitanti àrinonciare ognicofaalle perfinedi pratica 
nelle leggi, come abbandonarono quelli di Calcidesi loro paefe alli Sorci , e li 
Abderiti alli Rannocchi, che notigli lafciauano inpace. 

Tutti quelli, che fono coHr etti alitigare, fi gettano in vnmarediprout,in 
vn golfo di fittigliele, che hd per porto la povertà, ola morte. 

Desiderando adunque la Corte del Variamento di Tarigi , che conforme al - 
S intenti one, e vltimo comandamento del Rè , fi moderale l’ccceffo , del quale 
era querela contro àgli Auuoc ati, ritir andofià certi termini, e à vngiuflotem 
per amento, fi ridujfe per pomi buon ordine . 

Tu 
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Fù riputatoli Tre fidente Seguiere per il più affettiouato alla correttione di 
quefii abufi, e li suoi pen fieri furono principalmente secondati da molti Confi- 
1601 & lieri delle Camere dell' Inquifuioni, ejfendouene nella gran Camera che giu - 
dicanone, che quefla riforma fujfe per apportare più di disordine , e di confit- 
fione, che d'ordine, e comodo; che non era àpropofito di proponete , ne di effet- 
tuare quefla correttione , hauendofi molti esempi in contrari ode gli inconue- 
nienti , doue sono caduti quelli, che hanno voluto rimutare il puff sto. 

Radunate tutte le Camere fu pofìa la queflione in confittila .yengono alle 
opinioni. 

Tronfi potette dir meglio fopra à quefto fogge tto,ne di maggior eruditone * 
di quello che fu rapprefentatoper moHrare,che la profeffione degli A nuota- 
ti dette effere lontana da ogni brama queJluofa,e detestare l'auaritia,e rubane 
che dishonorauano la più illuftre delie fciengc,e la Trincipejfa delle buone di 
fcipline. 

Quanto diffe mai Suetonio, Tlinio , e Tacito fopra à materia fintile non fu 
prctemcffo , àfine di deffinire il giutto fai ario dvn'^iuuocato. 

Tarlando vn Configliere d'inqui fiutoni alla fua volta , volfe mettere gli 
*/ tuuocati così baffi, che non li mondana al pari <Tvno sbirro . Ruppe il primo 
Tre fidente queflo difcorfo per auuertirlo del propofito principiato , neiquale 
continuando fi farebbe dichiarare ignorante. 

Raccolte, c numerate le opinioni contro àgli tuuocati , hauendo mofirat 0 
il'Tre fidente, che la riforma non era manco necejfaria alti Giudici , che à gli 
iuuocatrfù pronomi ata la fcntenga,per laquale fi diffoneua , che gli jtuuo 
. tati fcriuerebbono fuccintamente di loromano à piedi delle fcritture , quello 
che hauenbbono riceuutoper lorofalario, à fine che in cafo d'ecceffofuffc mo - 
derato, quando la Corte procedere algiudicio del proceffo. Che in oltre dareb- 
bono vn certificato di quanto hauerebbono riceuuio per il litigio delle caufe , 
per effere rapprendalo nella tafia delle Jfiefe, e tutto folto pena di nul- 
lità . ^ > 

T^on era quefla legge fatta contro à buoni, ma folamute per frenare tana - 
ritia, e cupidità et alcuni, che per pigliare non filmano ne riprenfione,ne ver- 
gogna . 

Tutti nondimeno concordemente fi folleuarono contro ali cfecutione dique- 
fia legge, dichiarando , che volcuano più lofio reuunciarc i loro carichi , che 
fotteporfi al rigore della fenteuga,e fare vna tale higiusiitia alla dignità , e li- 
bertà della loro profeffione . 

yenne la Corte à vna feconda fentenga, per laquale ordinò , che quelli che 
non volatane attendere alle liti ,fartbbono la jua dichi arationc in Cancella- 
rla , dopò laquale s'intcudeua effere loro probibito di efcrcitare la profeffione 
di Trceuì atore,ò tuuccaioj'uitvpena di falfe , e quella feconda Jcntcnga fù 
proiMiata ini iena Cògregatione nella Cafa del T muratore generale del Rè. 

Il * 
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llgìomo feguente eglino efcono delle camere delle Confultationi,àdue,a 
due,in numero di trecento fette, ir auer fimo la Sala del Talè,efe ne vanno al - 
’lfioi k Cancellarla à rinunciare il capaccio, dichiarando, che vbbidiuano allafe- 
* conda fentenga,pcr non potere vbbidireallaprima. v 

Dall' bora re fio ilTalèfen-ga audience, effóndo occupati gli Uuuocati i 
diffcnderfi, ancorché non hauefiero gran fatica àfojìenere vna confa ingiufla 
per loro, battendone foflenute tante di fintili per altri icaufa veramente in- 
giufla, poiché repugnaua alla Giuflitia d'vri ordinanza paffuta alla prefenr a 
de Stati di Bles,e poiché patena , che i particolari ne votejjero fapcrepiù che 
fife fa legge. 

Fecero pubbli care le loro ragioni fotte nome d'vrìjiuuocato gioitine , ma 
vfciua.no dalla più ricca penna del Tali , per far conofcere , che fi doueua ri- 
mettere al folito le loro honorange à di fcr elione delle parti. 

Fondammo quefle ragioni fepra la fedeltà, bontà, dottrina, ed eloquenza de 
gli ^tuuocati del Variamento di Tarigi , à quali non può c fere rinfacciato 
le preuari cationi, le fordide comentioni, tanto frequenti altre volte à Fpma, 
ne che babbi ano mai hauuto procejji per loro falario , ancorché fi litighi- 
no molte caufe,doue per la pouertà , òmala recognitione delle parti ,gli 
lAuuocati non hanno niente , e et altre ancora , doue non riceuono alcun 
premio ,fe Non dopò vno , tré , ò quattro anni , che vi hanno affaticato 
dentro. 

Udduceuano in loro fhuore,che nonpuòfar giudicio\dell'ecceffo , della 
rìcompenfa etvn litigio,chi non sà il tempo, che è flato impiegato d vedere le 
fritture, e fìudiare le queflioni , e che alcuna volta le fole parole coflano piò. 
notti inter e di quello, che habbiarichie fio quarti d'hora vnlongo difeorfo , 
che comprenderà di molte citationi. 

Che con quefla conftderatione , e rifletto il Tre fidente di Thù , dopò di ha- 
ute pronunciato in vna caufa famofa la fentenga , diffe ( come fe parlaffecon 
la voce della Corte)che tutto quello,che li Trincipi , e Signori donaffero olii 
loro Uuuocati,non poteua pareggiar la minima parte della ricompenja , che 
il loropenfiero, la loro diligente fapere mentau ano. 

C he queflaprofeffione è di vn grande, ed eflremo trauag Ho, e tale, che tro- 
uaua aperta la porta alle più grandi dignità del 1 \egno , quando non fi fapeua 
per effa.che cofafuffe thefonggare . 

fio vi effere cofa da paragonare al fofpetto di vn' Oratore, di perdere in vn 
giorno tutta la riputatione,che bauerà acqui fiata in trentanni , quando viene 
ascoi tato da tré milapersone,che nonl'vdirono mai, e bafla vna parolaincon 
fiderata, e vn deuiamento di memoria , in che sono incorfii primi Oratori, per 
corrompere tutto il frutto del loro ftudio . 

Che effendo quefla vna profèfflone,chene comma molti , ella deue effere 

Tomo z, h fa - 
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fiuorita,à fine fi inanimare quelli che fono in carpii per ferrare , t inuitart 
d’ altri, che gli poffmofuccedere. , , „ . „ . 

Che dopò l’arte militar e, no vi è eofa piu generofa,chc l opponerfi alla vio- 
lenza de grandi, non ottante le loro mime eie fiecrete, e ficoperte , e fare riluce- 
re la verità,? equità, clagiuHitiaper mezzo <? vn milione di nuuole ,c onle - 
quali per diuerft contratti fi farà procurato di off ufcarla; far tremare litrtttn 
dar animo alle perfine da bene; effere l'aftlo degli innocenti oppreffati , f per 
la viua fòrza dvn elegante difeorfo bafìante à muouere le pietre, rompere la 
durezza de Ih riti congiurati à fottenere l'ingiufiitta,cil torto,e conforme al 
toccafiom,che ftprefcntano ffingerefm al Cielo la gloriatici fuo Trincipe » e 

dC ^ Effere imponìbile, che quelli che homo acquistato le due più difficili fiden- 
te che fiano al mondo, fiottmettino il loro honore alla calunnia de fiollicitato- 
ri,cbe daranno àgli ^Invocati meno dì quello, che il loro patrone bauerà co- 
mandato^ per coprire il loro bottino, far anno crederebbe nonfifia voluto dar 
quietanz* ft non di tal fiamma, non oflante che l babbi ano ricevuta tutta . 

Che dal diche il regolamento hauerà luogo, la franchigia fara sbandita dal 
ferra°lio,cfftndoft per trovar molti pochi, che fi poffino rifiolucre à vivere altri 
menti, e fitto altre leggi di quello, che hanno fiato igranperfonaggt, che han- 
no immortalato il loro nome per mtzz° della l° r0 dottrina, ed eloquenza, non 
potendo far niente piu controilloro honore , che contro la propria cofcitrtZa, 
figgendole cefi dishonefte non eme illicite , ma come vergognose > e degne 

di vituperio . , 

Che lapofleritànon opproueràmotil configlio che fi vuol dare a Sua Mae- 
fii,di effere il primo à cominciare à disfavorire quelli , che fino Siati fiempre 
con numerati fidi più belli frinii delfino Imperio ,e che conia loro penna do- 
ro, e loro voce immortale confiacrano all’eternità gli heroict gefh ,ci glorio (i 
fitti d'ami dei grande dei gran Capitani. . 

non fecero quette ragionile revocante mutare la fientenz<t,e bijogno ri- 
correre al Rè, liquide per accomodare quetta controuerfta,occorfia tnvngtor- 
no,che rifiuegliaua la memoria d'vnpiùgraue di fior dine, fieri fft al Variamen- 
to di quefto tenore, conforme alla fina giuflitia , e alla prudenza delfino Conft- 

iU °Henricòper la grafia di Dio Rèdi Francia, e di Zavorra, M « nottriema 
ti, e fideli ConfiglierifChe tenganola mflra Corte di Variamento à Vartgi Ja - 

Bauendo noi per grafia di Dia patto fine tanto alle guerre ciuili,quanto al 
lefiranicre,dcUequali il Ktgno è fiato cosi lungo tempo travagliato fiabbtmo 
voltato il nottro principal penfieroàprouederc alla riforma di molti abufi, e 
difirdini , ebe l'in felicità di filUumento hàintrodotto in mrtenadclU&u- 
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Bitta, e fua polititi; intorno à che hauenioui molte volte fatto intendere , qual 
fia in ciò la noflra int emione , e de fiderio , ci prometti amo dalla voflra fedeU 
I Coi. tàygrande efrerien^a;e "gelo che bauete al nojìro frruitio,e bene di queftosta 
to,che in tutto quello, che concerne le voflrt funi ioni v accompagnaretc con 
la buona volontà che babbiamo,cbe la giuBitta fia egualmente, e fine er amen- 
te ampliai firata à noflri fudditi,e con piti vantaggio , e minor jpefa delle par* 
ti che fi può diche effóndo fiato poco dopò po fio in deliberatone nella delia no 
fira Corte, con lointeruento di tutte le Camere , ne fon nate due fentewge , la 
prima delle quali data alli 13. del preferitemele , conforme al 16 1. articolo 
delle ordinante fatte per il già Bènoflro bonoratiffimo Signore, e fratello fo- 
pra 1 di fior fi fatti à Bles da i tri Stati di quefto Begno, radunati per fuo ordine , 
fu proni fio, che gli diurne ati fcriuereboono fuccintamente di lor mano à pie- 
di delle fritture quello che fi bauefi'ero ricevuto, e li "Procuratori terreboera 
regi firodi quanto riceuejfero dalle parti, laquale fenten^a farebbe fiata con- 
firmata da vn'altrafuflequente, fiotto li 1 8 .di quel Mefitiche diede occafione i 
molti flutto coti della noflra detta Corte di partir fi da loro carichi, e fumimi , 
giudicando di poterlo fare in virtù dell' vltima ciati fui a della detta frntenga, 
laquale conteneua , che fe alcuno d'effi voleffe defiflere , farebbe obbligato à 
dichiaracene con atto pubblico dinanzi al Cancelliere ,ilqualc in cajo finti- 
le gli hauerebbe priuati di detti carichi, ordinando, che Off ero fcanc citati 
dalla mairi cola, con prohibir loro il configliare, firiuere, ne litigare fritto pena 
difalfoflaqual cofra ejfendo fiata da noi maturamente confederata ,habbiamo 
di noflrapima pojfan^a , e autorità Bigia disobbligati li detti Suuocati dal 
rigore della fuddettaclaufula, volendo, e compiacendoci , che nono filante il 
contenutoin quella, enella dichiaratone fatta da e (fi in Cancellarla , che fi 
par tino dalla funtione di Suuocati,poffìno,e fia lor lecito continuare la det - 
* ta funtione, conte hanno frxtto,e faceuano prima di detta Jentewga,e cejfatit- 
ite , à che noi gli comandiamo e jprc (fintamente di vbbidire ,e fatisfarc ,t i 
voi diadmetterli , e afre ingerii per le vie, che giudicherete neceflarie,e con- 
venienti, non effondo ragioueuole,che le parti, di proceffi delle quali hanno 
prefo il carico, e ricevuti li frdarij, reflino fprouifie del loro con figlio, e daf • 
fiflenja. 

Ordiniamo nondimeno , e incarichiamo cfprcfiamente alli detti Svuo- 
tati di vbbidire al contenuto delle dette frntenget della prefitta noflra Cor - 
tc,ptr quello che concerne il regolamento fatto da lei /oprai' off emonia del 
detto ordine di Bks,che vogliamo , e intendiamo effere offeruatoper tutte le 
altre Corri doi noftro Bjgno : £ feda partedi detti Suuocati ne faranno 
dopò que fio addotte altre ragioni concernenti rintereffede loro carichi, let- 
te che faranno m e maturamente confiderate nel rio firn Configlio, ordiniamo 
foprail regolamento della giufiitia(comi n oflra intontirne , che fi faccia in 

U 1 bre- 
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brtut ) che ri fia pronino , come fi conmene di rigore . 

Furono quefle lettere regi firate, mà con quefla conditionc, che gli <Autto- 
6o% eat * e fl rc itarebbono il loro cari co, e vbbidircbbono alla fenten%a. Così quelli, 
che per prima non erano fe non femplici ^ tuuocati della Corte, diuennero ~4u 
meati del Bf, come flabiliti dalle fue lettere . 

E vero, che bi fogna loro vivere à "Parigi, fatto la prohibitione dei piglia- 
re, e nona S parta fotto la permijfione del contrario . 

Languirono lungo tempo le parti ncll’afpettatiua di quefla dichiarati ca- 
ne , e delle aperture delle audience , e come elle fi lamentavano prima 
del male della corruttione, così bifognò loro ancora fopportare il male del 
rimedio . 

Habbiamo da finire quefla narratione,come i conuiti degli antichi in Mer- 
curio ,à fàuorc di quelli, che fanno profe/fione dell' eloquenza. Se mirano alla 
dignità de loro carichi, fentiranno rinafetre ne loro animi nuoue fiamme , per 
conferuamc la ri putat ione fono interpreti della legge, e ne prononciano lipri 
mi articoli. 

elitre volte li Giudici giudicavano fopra le loro allegationi, ancorché non 
ne rendeffero altra ragione. Conferittano , e confultauano con effi i loro giudi- 
cif; erano chiamati à Configli degl ' imperatori ; affiflcuano al Cancelliere. 

Se bora quefla profejjwne i avvilita, e /pregiata fegue perche la profeffo- 
n e delle leggi è divenuta mercenaria , che la cupidità del guadagno è così co- 
mune, che gli tuuocati per la maggior parte non arroffifeom più.fe vien lo- 
ro ditto, che fuonanott^rpaicbc ìamufica Dorica è la loro armonia, che fono 
della natura dcll’^itheniefe , che in morendo diflendeua ancora la mano per 
pigliare. Dàpoithel' auaritia comanda à vn' animo, ella lo tiranneggia in eftre 
molila gli rompe la fronte, e tutti i legami della cofciewga. 

Quando colm , che fin' all' bora haueua fermo di paragone à Cicerone, im- 
pegno la libertà della fua eloquenza alla fervi tu del guadagno , cchcglifò. 
rinfacciato di hauer prefo danari,pcrparlare, t per tacere, fi fece fàvola del - 
r oircopag o del Topolo , e finalmente della fua profeffìone , effendo condan- 
nato alla pena di cinquanta talenti, cioè di trenta mila feudi, e carcerato per 
pagarli. 

7 qon fegue giàperciò, che tutti pano di quello humore, e che nonfene tro - 
uino,che foccorrino li poueri ,non fidamente del loro configlio, ma della loro 
borfa. Si deuefempre diflinguere glivitif dalle virtù,c le vefpi dalle u ipi , 

E ancora la profeffìone così liberale il numero di quelli che la fanno , tanto 
grande , ebefe alcuno affatica per troppo gran pretio, c vende le fuevigilit 
troppo care, fi può lafciare,e andare da vn altro. 

jqoa è poflibile di regolare , ò di finire àvna certa ccnfugj la fatica d'vn 
Uuuocato , e lafcicrrga delle leggi non fi può mifurare à predo di argento . 

i • Bifo - 
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Bifogna fare mille opere gratuite,che non bano ricompenfa.lnfinite buone ho 
re fi perdono inutilmente , che non fono confiderate ,fegiàil Cliente non porm 
'1602. ta ff e l’orologio da poluere , come fi fà quello delle vacationi de Commi ffari, 
* e delle Confultationt . Effo falò può giudicare ragioneuolmente delle fatiche, 
che hà prcfc,non in litigando, ò fcriuendo" / blamente ; mà in raccomandare U 
fuo proc effo alti Giudici , e in dargli auuertimcnto fopra auuertimento in dim 
uerfe occorrente , per le quali non fi hà fempre dà mettere la mano alla 
borfa. 

Tdpn vanno quefle ricmpenfc à mfura dell' altre p rofeffioni,e particolar- 
mente d Tarigi, doue la perfona non ù impiegata fenon ben tardi , e dopò die - 
d, ò dodici anni di patienga, fenga guadagnar altra cofa che l'afcoltare , in 
che fi hauerebbe da de fiderare fe non l'età almeno la giouentù degli Elefanti , 
che non comincia fe non di feffant'anni , perche tale hà ali bora del pane , che 
non hà più denti, e dopò di hauer confumato i farà più belli anni in quella far* 
te di vita, tanto peno/a, e faricofa , rejìcrà ancora otiofofa quelli , che fono li 
primi carichi di proceffi,non fegli affettionano,e non ne fanno loro parte. 

Gli imperatori Claudio, perone, e Traiano giudicarono comuni ente , che 
fi doueffe ali iAuuocato in fine della caufadiecifcflertij, che impor tonano cen 
to feudi. 

ylpiano dice, che t Imperatore voleua,che fi confiderafìein queHo princi- 
palmente l' importanza del foggettoffv fango. del paefaja dignità del luogo, 
e i eloquenza dell' ^tuuocato, e che mai la quantità non eccedejfc il giuflo 
prctio della ricompenfa , limitando quefta quantità à cento feudi per ciafcuna 
caufa. 

Doueua aggiungergli ancora la diligenza, e la confideratione del tempo, ef 
fendo ragioneuole,che colui, che impiega quindici giorni in quello, che vn al- 
tro non vi metterebbe fe non quindici bore, fiariconofciuto con quelrifguar - 
do da quelli che giudicano , che non fipofia far cofa alcuna prontamente , e 
prudentemente, e che non vogliono punto, che il tempo, ne il danaro fia rifpar 
tniato nel progreffode i loro affari. 

Come fi fia, non fi potrebbe ricompenfare vri^ 4 uuocato,che fia valenf buo- 
no, e fopra il tutto quando è fedele, e che le parti poffono confidare intiera- 
mente le loro fortune -,1'honore , e alcuna volta la propria vita alla fica co « 
feienga; perche è vn'eflrema difauentura il fidarfi à vn preuaricatore , come 
ne fà fede colui, che fi ammaggò in cafa del fuo ^iuuocato , Intuendo faputo , 
che fiera lafciato corrompere . 

Tintone truoua Jlrano,che fi diano danari à vn Timoniere infedele,che ro- 
terà il vaflello, 4 vn medico fenga efferienga , che firoppierà , ò ammagjerà 
1‘ ammalate ,mà la marauiglta è molte più grande, che fi paghinogli jiumea- 
ti ignoranti che rouinano le Famiglie. 

Hi La 
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La Cortese/* balletta fitto molti ghtSli^ fiacri decreti contro i duelli, veri - 
fio l Editto, che ne fete il lif àBles. "Prima che S uà Maefiàparteffe da F on • 
l€0Z taua ^ to batieua comandato al CouteSìabilt,al Cancelliere, alli Marefctalli di 
* Francia^ ,dii primi del fuoConfiglio,dipenfare allimcggida reprimere que- 
fia licenza de i duelli, tantoingiuriof a, c dannofaal [no stato . 

Di loro parere adunque fi fece L’Editto, per ilqnale, che sfidano, ò fitto sfila 
ti, che affi jtono,c fecondato? linai fan ti, e gl limitati, fono dichiarati colpeuo- 
li di Lefa Maeflà , e da pumrfi conforme al rigore delle Ordinante finita else 
la pena della morte ,ela confife ali one de bevipoffa effere cambiata > ne mode- 
rata. 

. Fuor dinoto al CoatesiaUle, Marefcialli di Francia , Gemer notori # iuqgote 
.venti generali dcUcVrouincie , dì impedire gli abbattimenti -, proibirli fitto 
•feria deka vita,giudìcare come parerà loro bene, e di piena autorità per quote 
■eo fi dette in fiddi sfitti one delle offefeiaflrivgere li condannati , e imprigio- 
narli per detta fiddi sfittine . 

E vero,chel’vfim^i di batterft è piu firte,che la probibitionejfte fvbbi- 
i dire alla legge è fimprcgiudieatcf, debolezza di cuore, e iammaggarc in duci 
lo noti per ingiurie^ offefe,màper opinioni £ ombre d?offefe,è vnpaffa tempo, 
mà fi può ancora d abitare , cheli combattimenti non diuentino così comuni ite 
-Frena adorne nel I{e guadi “tfar finga , dotte non fedamente il Rè li permette, 
mà affi fi quelli che fi battouo,e dona premi ^ honorem altre ricognrtioni alle 
• vittoriofi , am patto che vn' nitro poffapriuamelo con l'ifie fio mtggo , che fi 
acqm Ciato, nilurando le fue ami con quelle dell' ÌAuuerfàrio. Mà è fatica per • 
fi a trauagharfiin dar leggi à {piriti, c cuori, che giudicano di non poterfiafi 
figgettìrt,e voler prohìbire à Fransi pii batterft , ({fendo di tale humore,che 
non paffono camper tarfi altramente * bifigna,(be à fpefi delle loro vite paghi 
mia [cinga della fi berma- 
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SOMMARIO 

DELLA TERZ A ■ 

narratione. 

I contiene in quella terza narratione il ritorno 
del Rè, dopò eflcre flato iPoitiers. • 

II Duca di Birone rien chiamato in Corte, do- 
uc ritorna , penfando di non poter edere ri. 
prefo d’alcuno con parole . 

Egli è cofa pericolofa il vedere vn principe of 
fcfodafe. 

Il Duca di Birone va à.Fontanableò , e parla 
col Rè. 

Il Rè comanda al Conte di Soififons , che parli al Duca di Birone , il 
quale non vuol dire cofa alcuna della fua congiura , penfando che 
non forte feoperta. 

Il modo di procedere nelli giudici) di Lefa Maefti . 

Il Duca di Birone giuoca in camera della Regina, dopoi è fatto pri- 
gione. 

Lecaufe fi fanno manifefte della fua prigionia. 

11 Rè manda il Marefcial Lauardino in Borgogna , laqualetutta ren- 
de vbbidienza al Rè. 

Il Duca di Birone vien condotto prigione nella Bafliglia. 

Il p i flaggio de Spagnuoli per il ponte di Gresfino . 

Lo flato del Duca di Birone in prigione. 

terza narratione. 

Entri che gli inimici vigilano alla fouerfionc di que- 
sto S tato, e che per far pari a re di loro, vogliono get. 
tar il fuoco nel Tempio della pace. per mettere in ce- 
neri l'vbbidienga; il Bgnon dorme alti meg^i da im 
pedire i loro difegni . 

il vi aggioghi egli fece in Toitù,ne di Homo glief 
felli, e riduffe alla firada del douere quelli , che per 
aperture , e imprcffioni troppo pcricolofefen erano 
allontanati pd ancorché rejiino alcuni refidui di qut 
Jia vltimafrenefia , e che la febbre , che hà ir attagliato questo corpo , babbi a 
' H 4 au- 
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ancora de cattiui bumori , che il popolo di fuonaturale fra mutabile » e fi Ufi 1 
andare volentieri dalla parte doue è ffinto-Juttauta li prestili thè fi voleuano 
l6oz P , ^ iare P^[ fodcuarlo.fknuoniet$i,comc droghe [Meritate, e pillole di ri fagai 
* la dorateftrbclle, c ffetiofe fferange di auatcqtrfi nella mutatione del prefinte 
Stato. 

Finalmente il Ri terminòfdicmente ti furi affari in tutta quella Trouin- 
eia. 

Trouò tanto (tvbbidienga , e amore à compiacerlo,tbe ne retto molto con » 
tento. Così all incontro lafcio SuaMaettà per tutto tanti tettimoni della fita 
bontà, che ogn'vno bebbe occafione da lodar fine , e biafimare Lepraticbedi 
quelli. che voleuano turbare la pace . 

Jfon penfaua il Duca di b irono, che il Uè trouaffe tanta vbbidienga.e affet- 
tiouefrà ti [additi diquefla Vromncia.Crcdcua, che Sua Maeftàfujfeattret • 
ta di mettere le Città fuori delle loro muraglie . Haueua mandato in Corte al- 
cuni fuoi finitori per [coprire paefi, emoflrareil diffiacere , eh' egli haueua 
dell ombre, e [affetti, eh' altri voleua frammettere nella finceritàdella fita fe- 
de, e debito. 

il tifi, eh' era molto bene informato de più profondi fùoifigreti , che fapeua 
le intelligence, cbt haueua col Conte di Fuentes,era rifilato di vederlo,e ha - 
merlo, e d'impedire, che ti fièri nimici non l'haueffero.ùti mandò per tanto D«- 
eures, con ordine di dirgli, che effendo auuifato della maff t di filiate fi a,c he fi 
ficca ain itati a, haueua pen fato di tenere vn corpo di armata sù la frontiera 
di darglieneil carico, e che però haueua comandato à Monfignor de vie fio 
vdmkafciatorc neSai^geri , di ricercare prontamente vnaleuata di [cimila 
kuomini, per farla marchiare da quella parte , che gli fuffe ordinai a , e che in 
ciò haueua creduto al configtio di fhoCompare il C ont filabile , delquale gli 
mandaua il parere in fcritto,e defideraua dihaueril fio a bocca jncaricando~ 
lo di venir fine con ditigenga. 

Tfin fi muoueper quello ;fcufandofi,\hora [oprala tcn ute de Stati ,hora fi~ 
fra aWhauere V inimico tanto vicino,cht farebbe trattoindegno della fua ri- 
putatione di voltargli le ffallc,e abbandonare la frontiera. 

il Rè mandò il Tre fidente lamino potente , ed efficace nelle fueperfuafro - 
ni,ilquale animato à Digiun,rapprefintò al Duca di Birone, quantoil Rède- 
fideraffe di vedetlo',quanto quitta venutagli fufi'e necefiaria , e con molti di- 
feorfi accomodati deliramente al fico humore , gli fece conofcerc , quanta f ufi- 
fi la pofiangadel Rè, e la longhejfiadeUefue mani. 

Ciò non era meno buttante à fmouerlo . Tento adunque, che per fènder e il 
legno, gli bifognauafir biette dell'ifieffo leg«o, e configliare il D uca di Biro- 
ne àmouerfi perme^godi colui, ch’era tutto il fio configlio, afficurandolo,cbe 
come riporterebbe tutto l' honore di quefla perfuaftone,così non potcua affette 
re rise rouina >f difgratia da vn configlio contrario v 

lfuoi 
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7 fuoi amici all incontro lo auuertiuano à non venire in modo alcuno, e 
yno de maggiori , ch'egli haueffe , gli fece dire per vn fuo fratello , che fi era, 
g difpoflodelfuogouerno , e che per vltima vincitore, lo configli attaché fi ri- 
01 tir affé nella Franca Contea. 

Era vero,cbe non fiparlaua nel viaggio di Toitù che d’efempi,e che fi beò 
he dalla bocca del pè qualche tratto di far tagliar tefle . Minacele che deue - 
nano fornire tarme al minacciato, e che per manco di queflo fecero pigliar 
l'ami à quelli dell'aquila contro ^tlfonfo di Calabria , chegiurauadi ca- 
ligarli al fuo ritorno da "Napoli , e portarono Luigi Gongaga à rifolutiotù 
contro al Signore di Mantoua , che non hauerebbe fegui tate, fe non Ibaucffc 
minacciato. 

yn altro gli fece fapcre , che fi diffidale di tutto quello che vedejf e di 
tutto quello che gli fufi e detto per inclinarlo à venire, che lelettere del pi 
erano pillole dorate , che le affi curante della Fin , erano inganni , e di con - 
fiderare che il viaggio,cbe il yidame di Chartres haueua fatto à yAutun per 
aJficurarlo,cbe fuo ziono haueua detto niente,era Sialo fatto allefpefedel pè. 

yn' altro amico gli fcrijfe in contrario , cioè di venire , e chela fola fua vi - 
Sia dijfiparebbe ogni cattino romore . yi era del pericolo peri’ vna, e per 
Poltra strada. 

il pè giuraua,che andrebbe alenarlo . Si farebbe viSlo affediato dalle for* 
pe del pè , e lontano dalle Straniere , che haueuano ordine di paffar in Fian- 
dra . ndandoui , l'enormità della fua offefa non gli poteua dare alcuna Jfe- 

ran^a di ritorno. 

Si appiglia al configlio che giudicamanco pericolofo , ne cofa alcuna ne 
matura tanto l'efecutione , che la fumerà che piglia fopra quello che gli 
ferine la Fin , che vide poi ritornare nella fua cafa contento , e /carico d'ogm 
diffidenza . 

In quefti pericoli trouo , che gli huùmìni hanno manco di prudenza ,edi 
difcorfo,cbe gli animali ; perche la Volpe non fi afficura di pafiarfulghiac- 
chio che flà per diifhrfi,c li for ci non fanno ne gli edifitif , eoe minacciano ro- 
vina: il ragno alza la fua tela, quando l’ acque crefcono ima la violenza del 
defino potette più che il configlio della prudenza. 

Cosìil Ducadi Birone promette di prefentarfi al pèdm*zX* Giugno in 
alcuna delle fue cafe vicino à Tarigi . Quefio fu vn tratto di diffidenza , 
che il pè diffimulò , come condì tione che gli era indifferente, e fendo non 
menovbbiditoin campagna, che nella Città . il Tre fidente lannino partì 
prima di lui, il Duca lo feguitò à giornate di Cortaldi cón Decurti. 

Ter firada riceuette auuifi di non paffar innanzi , ed effendo à Mon- 
targli flette molto perpleffo di ritornartene ; ma giudìcaua , che il fuo 
valore l’haueua tratto da pericoli fimtli , e haueua così gran confi- 
denza di fe fteffo r e dell'opinione , che tutta la Corte haueua della 
~ , .... /#* 
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fua brctuura , che credeva che non f trouaff t per fona così afflcvrata , che gli 
metteffc le mani addoffo , e che pur che haueffe tempo diponerla sii la fua fpa- 
IÓ02, da, fi cavar ebbe fimpre dalla calca de /noi nemicfcheegli dìfolverebbe il giu 
ditio che fi faceva di lui così facilmente , come vn colpo di pietra , ò vn poco 
di romort sbarraglia ma compagni a (Treccili, che vanno à mangiare le fo- 
menti . 

Se gli faceua credere , che il Demone di Cefare comandava à ejuello d'An- 
tonio, che quando era alla preforma del /no, diventava timido , e paurofo , 
che fi tra fatto tanto neceffario, che la Francia non poteva flore finga lui, noti 
più che del Sole ; che ancora morto farebbe alcun firuitio ; che bi fognar ebbe 
portare le fue offa , come quelle del Rè Edouardo d‘ Inghilterra, ò la fva pelle, 
come quella di 2ifca,per fpavtntart i /voi nemici, che la feliciti , e -vittoria 
della fuaTatriaera attaccata alla fita fpada. 

Si adulaua,e compiaceva in quefta vanità, come Tigmaleone nella fva SU 
tua, cibarci fi nella fva ombra . il conftgliochegli veniua dato di humliar • 
fi al Ri, era l'vltima Anchora della fva falute , e può efferc che non vifù/le 
Sìatopcricolo per Ivi, f egli fùflt venuto per irritare arrogantemente la giv- 
flitia del Rè-,màperimplorare I. umilmente la fva clemenza. 7/eutrouò per* 
fona che parlaffe infauore della fua alterigia, e ci afe uno Panerebbe intercef- 
foper laburni Ità. 

Hanno i Ri dtverfe forti di folgori, con bene come Gioue,e quello che rem • 
pe,cronina,non hà effetto fi non contro à chi re ffìe . Dtclina lecofc molli,e 
pieghinoli , e fi-acaffa le cofi folide ; ma egli haueua troppo alta jhntafta per 
humil/arfi . La prefuntione haueua ripienolefue orecchie di tanto vento, che 
la voce della verità non gli polena entrare. 

Se non fn/fe sfato rifiuto di tenere qucflaflrada , non haueua occaftone di 
venire . Doueua confidcrare,chc haueua offefo il Rè, e che le offefi de Trio- 
dpi fono Stelle fife , i loro favori fono mobili, e raffomigliano alle ruote di 
Egitto . Che la fiala di Vitato dedicata al Tempio, auuertc gli huomini, che 
tutta la loro vita non è altro che montarci difeendere . Che quando il Rè non 
haueffe hauuto altra prona de cattivi fuoi di fogni in pregiuditio del juo Stato, 
che quelli chtglipoteua.no efiere fmmnifiraxi dal fofl>etto,e opinione, vi era 
tuttala a pericolo in accoftarfigli . Quando non nhauefie [apulo niente che 
per fogni , e indovini , doueua ancora credere che bafta/Jero a farlo morire . 

Antigono fognò di vedere Mitridate mietere /piche d’oro , c fi credette , 
che fuffe prefagio , che doueff : bavere alcuna parte nel juo Stato , e però fece 
rifolutionc in fiffe/fodi farlo morire , fi fio Figliuolo al quale haueua [co- 
perta quella rifolutionc , non haueffe (palleggiando con Mitridate lungo la 
marina ) ferino nell'arena con la punta dell ‘balìa . Fuggi Mitridate. 

Bi fogna credere Alce Heflore ad Agamennone, che tutto quello che fogna 
il Trincipein inter e/ie del fuo flato , tutto fa vero . E quando l'innocenza 
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di quello ìncbc vcuiua accufato l baueffe affkurato del ritorno del fio viag- 
gio , ancora donata confiti tare con la fu a co faenza . £ meglio fidarfi in lei , 
éo 1 CJC ùf tutts che L off e fa poffa imagi tiare per afficurarfi della pe- 

na,cbe lafeguecomc l ombra il corpo . La cofcienza èl'accufatore,il te [limo- 
nio, e il Giudice de delitti piu fegreti^t della quale laperfona non può fchifare 
le perfecutioui-, flagelli, e tormenti . 

Dimolte violente ch’egli haueua fatte nel furore della guerra, mefcolan - 
do ilfangue defuoi con quello defuoi nimici . Donata confiderete che la ven- 
detta del ciclo,che conduce ogni cofa al fuo punto, minaccia di morte i mici- 
diali, ò fa paffarla ruota per di fopraal cattino. 

Molti fono preuenuti à torto , ò condannati ingiuilamcnte , che muoiono 
tuttamagiuflamente, bauendoli la giuflitia Diurna menati per vii altra /Ira - 
da dia pena , che per eflere differita non è perdonata . Tale è morto innocen- 
te del tradimento del quale era accufato , che nondimeno per haucr lafciato 
invecchiare nella fua anima Tvl'eeradi qualche e fecr abile delitto, ri è flato 
punitonellapunitione d’vri altro male che non haueua fatto. 

criterio, e tddeo Configli e ri di lufhno furono accufati di le fa Maeflà ; il 
primo confefiòychc haueua bauuto volontà di auuelenare i imperatore , e che 
•Addeoera fuo complice , Ambedue furono condennati . .Addeo eflendoal 
fuppl i tio diffe,ehe ^Aterio i haueua accufato falfamcnte ; mà che '.fi off ritta giu- 
liani ente la morte, per bauer fatto morir e per malie molto tempo innanzi Tea 
doro maggiordomo del Talaggo. 

Molto più accorto fù quello, che battendo irritato il fuo Trincipe,protcflò t 
che non v eder ebbe più fc non in pittura . Tiù fauiofù Alcibiade, che accufa- 
to dinanzi àgli . Atbenieflfe ne fuggi , non voi endofi fidare ne i fuoi Giudici , 
e dicendogli gli fuoi amici , che doucua fidarfi della giuflitia de fuoi compa- 
trioti, rijpofcycbe in ogn altra cofafe ne\jidarebbe-,mà che la fua vita non la 
fidarebbe alla fua propria madre per tema , che permaner tenda non mctteffe 
tafana negxa,ptn fondo ponete la bianca. 

E impofii bile evitare quello che la prolùdendo, Diurna bà deliberatalo per 
la sì abilità defilai ordini . Tuttavia quefle ragioni non poffono ritenere il Du 
ca di Birone,cht non porti la fua tefla alla giuflitia del I{è. 1 diftorfi della ra- 
gione; igiuditq della verità non fervono piùàvno fpirito traf portalo dalle 
fue vitiofe pajjioni che Tali inuefebiate àfvceello . 

E inpropofitod'vccelli , egli hebbe molti cattiui auguri del fuo viaggio '. 
Fri vece Ilo che fi chiama il Duca,entrònel/uo Gabinetto, fenda che fifapef- 
fe per doucfujfe entrato . C ornando chefufie nutrito diligentemente ; mà fu- 
bitoc he fù partito f e ne morì . Toco dopò , il cauallo che l'arciduca gli ha- 
ueua donato , che fi chiamava il Taflrano, divenne rabbiofo, e fi ammazzò . 
Mtretantofece il Cauallo ch'egli hebbe dal Gran Duca. Un'altro che il Duca 
é Lorena gli haueua donato, dmcnt'o etico. 
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jlrriuò per tanto à Fontan abitò in tempo che niffunopenfaua , che Tri 4$- 
ueffe venire , e il Rè faceua difegno di montare à Cauallo frà due , ótre gior- 
,/*, ni per andare in Borgogna ; Quando fua Mae/là entranti su le fri bore del- 
* la mattina nel gran giardino ffa vdito dire al Signore di Sourè . 7ion ver - 
ripunto, e àpena hcbbe proferita quefìa parola, e fatto due, ò tre puffi, chefk 
/ coperto in compagnia di fette,ò vero otto. 

il Rè diffie . Egli viene à proposto per condurlo i cafa fua . Sì fi innate. 

S ' , e di affai lontano fece tre gran riucren^e). liti l’abbraccia , egli dice 
e ventua opportunamente per condurlo alla fua caja.Queiìa parola baueua 
vn fenfo apparente , conforme all'intelligenza di tutti quelli che credeuano 
che il Rèparlaffe della cafa,ch'erain vno depauiglioni del giardino , e vri- 
altro fenfo interiore , e fegreto ch’era intefo da pochi, e che auuertiua il Duca 
di Eirone,che fe non fi mettcua à fonimi {foni buffe , humiliando l'orgoglio del 
fuo animo, il Rè lo manderebbe alla fua cafaper viuergli lontano da fuoi fauo- 
ri , epriuo d'ogni carico , e in quello fenfo ancora fe n’vdì qualche parola nel 
viaggio di voità. 

li Rè volfe bene, che lo piglfojfe nell'vno,e nell'altro fentmcnto,come egli 
fece, e come ne mormorò tutta la fera nella fua camera. 

1 primi propofiti,ch’ egli tenne col Rè, furono fopra l'occaftone della fua ve- 
nuta ,e cominciò dalla feufa della fua tardanza. 

il Rè non n' afcoltò fe non pocheparolejlo pigliò per la mano per paffeggia- 
re,e moflrargli le fue fàbbriche. Vafiò d'vn giardino all’ altro, e in queflo tra - 
fito il Duca di Epernonefalutando il Duca di Birone , gli difi e due paro le al - 
L’or occhio, per ricordargli che in quefla fua venuta baueua più creduto al fu» 
«nimo,cbe al configlio de fuoi amici. 

In tutto il difeorfo ch'egli hcbbe col Ré , come fi ojferuò dallo fmarrimento 
ilei vifo delt'vno,figiudicòchevi fuffe dell’ alteratone nelle parole dell" al- 
Pro. L'aria di quella prima benenolcrrga era ofeurata totalmente fi Ri gli par - 
latta della canina firada che teneua,che non poteua hauere altro efito,che la 
ratina, la penitenza, e la difpcratione. 

Rifponde il Duca di Birone, che non era venuto per giuflificarfn ne per di. 
mandare perdono; neper accufar ci fuoi amici . ^iggiunfe molte parole f cap- 
pate , le quali laprefcr.ga di Sua MaeSìd , la legge del debito doueuano rite- 
nere . V on baffo l'ejfer fedele ,fe la lingua, e il cuorenon dichiara iajfcttio- 
ne, e la fedeltà. 

Venuta l’hora del defmare s'inuitò col Duca di Epemonc , attefo che la fua 
famiglia non era ancora arriuata . Queflo fìt vn nuouo errorenel gouerno 
delle cofe fue, perche doueua defmare alla fattola del Maggiordomo maggio- 
re, enonfat altracafa che quelladel Ri , poiché la fua non eraaperta. 

Dopò defmare vennero à trouare il Ri , ilqualc hauendo fatto vn tomo per 
' ' • - lafala dal bel camino fi ritirò nel fuo camerino , comandando àdue,òtridi 
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entrare , e non difie paròla al Duca di Birone , il quale refiò da vn canto del 
letto verfo la fedia , ofieruando , che non era vi [lo con l'occhio , col quale era 
602. guardato altre volte-, che non era più nell' opinione, e ammiratione paffuta. 
Haucuai fianchi vuoti, come S erano quando entrò in Senato , dopò la fua dtf- 
gratia . 

Dapoi che ad optile fu ricufata la porta del camerino di Filippo , il fuo 
feguito V abbandonò . Chi cafca dal Cielo dei fauori dei Uè, non troua più 
douepofareilpiedein terra. L’effigie non [pari fce così toilo dallo fpe echio, 
quando il corpo nè f eparato , come la gratta , eia benevolenza. della Cor- 
re fuanifee, quando il fauore del Trencipe , che l‘hà fatto conofcere , riè* 
tcchffato. 

il Marchefe di Boni entrò nel camerino, ed effendoui flatoquafi vnamegf- 
hora venne à falutare il Duca di Birone , egli diffe , che il Uè lo dimandava . 
Colà fu efortato à non celare quello che il tempo non poteva lungamente co- 
prire , e di che egliera tanto informato , che quanto ne voleva fapere dalla 
fua bocca , non era che per fargli vedere , che non defideraua ch'altri lo fa - 
pefie. 

il Duca di Birone , che credeua che la Fin non l'haueffe feoperto , teneva 
femprc fermo fopra la prote Catione della fua innocenza , Supplicando il uè 
di fargli giufìitiadi quelli che volevano opprimere con calunnie infoppor- 
tabili vn tal cuore , come il fuo , e vna cofcitnga così intera, come la fua, ò di 
permettergli che fette vendi caffè con lafpada. 

il Bèlo menò al giuoco della pallai voleva far la partita, e diffe che il Du- 
ca d'Epernone, ed effo la terreboono contro à fua Maeflà, e al Duca di Soeffo - 
ne; Btfpofe proni Amente il Duca d'Epernone. Eoi giocate bene , mi fatt male 
la voflra parte. Quefìa parola fu vdita da tutti, mi offeruata folamite dal B*> 
che in fine del giuoco dimandò à quale vno,fe vi haueuano poflo mente. 

Venuta i bora della cena, cenò col Maggiordomo maggiore per fcaucellare 
l’errore dellamattina. Si conobbe, che non era niente contento . Tgonmangia - 
uapunto;niffuno parlava feco,ed era già riputato perfona deflinata à qualche 
grande infortunio. Credeva tuttavia, che non vi fofit alcuno, che ariijfedi vt 
tarlo,e fi fidava nella fua bravura. 

il l(è intanto pafieggiaua nella fua camera.ruotado nel fuo intelletto qual 
che gran rifolutionc, tfù vdito dire quefle due parole. Bifogna ò che pieghi, ò 
che fi ropa.'Ffon vi andana troppo ardentemete,neprecipitofamente,gli diede 
tipo di còfultare con la fua cofctenga,e di vomitare i cattivi bumori,che i af- 
fogavano . Saturno, che è il più alto de pian eli , và più le*tamente,e ancor- 
ché Giove habbia fempre il folgore in mano , e che gli Ciclopi gli ne fabbri- 
chino quanti nc vuole ; nondimeno quando gli vuole lanciare , per vendi- 
care le fue ingiurie , e punire quelli che i hanno ojfefo , Infogna che fi fac- 
cia con vna /bienne deliberatme , e col configlio di dodici Dei , à fine che il 
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de fiderio della ridetta che morde eftremamente l’offefo , non lo tra/porti fkor 
determini delia ragione . 

1 éoi Sipafiò quella fera in tanta tranquillità, che molti credettero che non fu 

rebbe che rn tuono, che farebbe poco male, e molto remore ; che il Rè fi conten- 
farebbe di hauer fcoperta la congiura, e tolto alli congiurati il modo da po- 
tergli nuocere , non efiendo àpropofito di feoprire il numero de congiurati . 

Comandò al conte di Soejfon di andare à trouareil Duca di Birone , e far 
quanto potejfe per rompere la durerà del fuo cuore , e cattarne la reritd . 
Vi và , lo prega , lo feongiura di penfarc à quello à che meno penfaua, di bum 
utili arfr.di temere la gampa del Leone, e l’indignatioue del Be- 
ll Duca di Birone in fosìanga fogni fua rifpofla dice, che il Ri non fi poli 
ua dolere che de fuoi buoni feruitif, e ch'egli haueua grande occaftone di do- 
lerfi, ch'egli entraffe in dubbio della fua fedeltà, hauendogliene refe tante 
prone . 

il Conte di Soejfon hauendo confiderato quefio humerc , il poco di frutto 
che vnapiù longa perfuafionc poteua produrre nella dureg^a del fuopetto, e 
ch'era in opinione , che il Rè l'hauejfe mandato per cauargli i vermi dal nafo % 
lolafciò. 

il giorno dopò ; affai di buon bora il Rè pajfeggiando nel picciolo giardino 
ver fola vccellicra,fece chiamare il Duca di Birone, e gli parlò lungamente , 
penfando di vincere la fua oilinationc, e dargli modo da vfeire della difgra* 
ua nella quale fi era lafciato precipitare per fua cecità. 

Fu vi/io lungamente à capo fcopertojeuando gli occhi al Cielo, battendo fi 
il petto , e facendo di grandi prò tcjiat ioni. per fofienere la fua innocenga . Si 
conobbe diti vifodel Rè Incollerà ch'egli haueua , eperligefli del Ducadi 
Virane, che vifofie del fuoco, e della fiamma ben viua nelle fut parole. 

Gli Rè, che vogliono effer e honorati,non intendono volentieri parole tari 
to ardite j le potenge foprane non admettono quefie brauerie . r h{on erano 
che minaccie ; che fulmini ; che rouine ; che inferni contro à quelli che hauc- 
uano detto mal di lui. 

. Dilàfen‘andòàdefware,erifcontròperSlrada vna per fona , che gli pre- 
fentò vna lettera per auuertirlo di ritirarfi. La moflrò al Capitano delle guar- 
die, il quale gli difie , che vorrebbe che gli coslajfe vna pugnalata nel petto , 
e che non foffe venuto . 

Si buriana di tutti quelli che gli prediceuano qualche gran feiagura , pa- 
tena fempre ardito nelle fut riffofie,e qualche cofa più . Jffcoltaua il Re que- 
lle brauerie freddamente, e non potendofi accomodare à quella nuoua virtù 
de Trincipi , la diffìmulatione, diceua fempre qualche tratto,cbc poteua affi 
curare il Duca di Birone del cattino fiato, doue lo ridacene la fua oflinatione. 
T^on era più capace di couftglio, fi trouò fui decliue ghiacciato della fua dif- 
gratia,bifognò ebe vi fi precipitanti i più falptari auncrtimtnti gli erano fa» 
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« etti; tutto quello ehefeglijrre/entaua con la mano de tira ,1» pigliami con 
fimjtra, e quando era conftgliato à ritirarfi , diceua di voler ejfere obblìpa- 
l6oi tode “f fua /biute alla fua animofità, enonallafuga. L’intelletto fi ne và. 
Quando gl' infortuni arriuano . Tuttoil dopò magiare il Rf flette nella Gal- 
leria^ parlò quattro bore intere al Signore della Curea, prefinte la Retina , 
e afcoltanti fetida parlare. va » 

Quando bijògna alli Trincipi pigliar delle rifoluùoni contro à quelli che 
effi hanno amato, e che li hanno ben feruiti, vi concorre femprt vn'eflrema al- 
ter adone . Hanno le loro ajjeteioni, epaffioni naturali come gli altri buomi- 
tu . Lomoiìro bene il [{è di Spagna, che flette traueflitò vna buona partedel- 
la notte , dinanzi al cortile a vna Cbiefa di Madrid , quando fece ritenere la 
Trinci cefi a d'Eboli . 

il Fg adunque fu in vna grande agitatone di Jhirito innanzi che rifoluerfi. 
Si vide andare , e venir e molte volte gli Signori di riderai, di sillery , e di 
Geure, finga che fi pote/f e penetrare doue tende/fero quelle andate, e venute, 
credendo molti che in così elùdente delitto fi volejfe abbreuiare Informa del - 
lagiuììitia, cominciando dad'eficutitme, e fare verfoil Duca di airone, quet- 
loche Mie fi andrò fece verfo Tarmenione ; Galba fopraàMacro , e Fonteio ; 
Di onefoora Eraclidc, perebei Trincipi fono i padroni delle leggi , fiondo al 
timone della nane della Republica,ed hanno come li mar inari, de gli horologi 
per il giorno, e per la notte, de de forme di giuflitia perii grandi, e gran delit- 
ti, e d'altre per quelli che la loro quali tànon porta tanto ri /petto, ne confido - 
tallone. 


In quefli grani accidenti non importa molto che la fanguigna fi fàccia pri . 
ma,ò dopòmeggodì;la necejfità appropria il difordtne ; l’vtilità ricompenfx 
iefimpio , e pur che per la morte delprcuenuto , la vita dello Stato fio afficu - 
rata , non ci habbiamo da curare di quello che (litri fi dica della ftrauaganga 
delle forme. 

il delitto di lefa Maeflàècome vna Libia deferta,pienadi moflri . Com- 
porta , e admette negiudittj con fiderati oni molto lontane dal fenfo comune , e 
contrarie all'equità,e humanità naturale, e quello che deue parere più inhum 
mano, e fuor di natura, fipunifeono in certe nationi le fchiatte, e po fieri tà , e 
rende colpeuole di peccato quelli che non fono capaci di peccare ; màgiamai fi 
ipaffato,douc non fi doueffepafiare /opra le forme di giuflitia , fi non al /bo- 
ra, che i malfattori erano tanto potenti, cosìfkttiofi , edatemerfi , ch'era im- 
ponibile preuemrli neda loro cofpiratione , procedendo col pajfo (f vna len- 
ta, e ordinaria giuflitia. 

Contro à tali foggetti ogni pelle è buona, fe quella del Leone nongioua, bi - 
fogna cucimi vn veggo di quella della Folpe. 

Tuttauia il Re nou la vuole per queflo verfo . Trocede più coraggiofa- 
mente, e gencrof amente. 

Quefli 
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Quejti tempi di efecutione erano flati biafmati ne ftioi predece fiori ; ruoli 
che il fino popolo conofca, che tutto il mondo fappa.ch'egli ha affai d'autorità , 
g _ tpofiangaper efierminan perle forme di giujiitu , non li autori di vna tale 
congiura ( perche quefii fono i Dianoli ) magli con, pi ici, egli finimenti, per 
terribili che fi nudino . Vuole cbclefolennità, e cerimonie legitime pano of- 
feruate>c che fiano giudicate dal rigore della legge, jqon fi vale punto de ban 
di, ne proferùtioni, non pubblicaci gli porterà la tefia de i cofpiratori.gli do 
nera cento mila feudi, e nobiliterai fila cafa ; li manda à chiamare', vengono, 
e venuti che fornii cafiiga. 

Si fece ri/olutione ti carcerarlo ,e di ritenere ancora il Conte di Ouergna, e 
non voleua il Rè, che fi piglia/fero in Caflello-, ma nelle loro cafe . il Duca di 
Birone,che haueua qualche dubbio di quello , e che fi era preparato à quello 
che non polena ne preuedere, ne impedire , s'imaginaua di non douere temere 
co fa alcuna nella Camera del Rè, e che tutto il pericolo doueffe effere aWvfci- 
ta di efia.e perciò fi eraprouiflo d'vna fpada corta, con la quale fi prometteua 
di fa rfi piagga, egio mo. 

Fù pofìo in confidcratione al Rè , che fe la ritentione fi faceua in altro luo- 
go, nonpoteua ejferefenon fanguinofa,echeilmale , che ne fucceder ebbe, fa- 
rebbe più grande dellvtile che fufiepercauarfi dall'ef :mpio,e che per euita- 
re vnmeonueniente , era bene di non confiderare certi rifpetti più vani , che 
ncccffari,chenonoccorreua curarfi,in qual luogo fi pigliajfe il Leone, pur ciré 
fi confeguiffeil fine della prefa. 

Si vide nellifleffa Gallena,che il Rè fi fece chiamare Vitry,e Tralin,c die 
de loro Ì ordine che doueua tenerfit nell' efecutione de fiuti comandamenti , e 
dapoi dimandò da cena . il Duca di Birone cenò a cafa di Montignì , doue 
parlò più altamente , e più bravamente che mai per il paffuto de fuoi meriti, e 
de gli amici che haueua acqui flati ne Suig^eri . Da queflo pafiò alle lodi 
del già Rè di Spagna, di fuapietà,giuflitia , e liberalità . Montignì lo fermò 
quando dijfe , che la maggior lode che fi poteffe dare alla fua memoria , era di 
haucr fatto morire fuo Figliuolo , poiché haueua intraprefo di turbare il Juo 
Stato . 

Quefla parola interuppeil corfo di quella del Duca di Birone , che non ri- 
fio fe che con gli occhi, c vi pensò con vnpoco di fiupore. 

Dopò cena il Conte di Ouergna, e il Duca di Birone vennero àtrouareil 
Rè, che paffeggiaua nel giardino . Chi haueffe dato per configlio all'vno di 
fuggir fine, e all' altro di corrergli apprefio , gli kaucrcbbe fatto vn notabile 
feruitio . 

Erano molto benefcguitati,e accompagnati, fe bene fi erano propofli d'an - 
darfenc con minore compagnia. 

il Rè hauendo finito di paleggiare inuitòil Duca di Birone à giocare . Si 
entra nella camera della Regina, il Contedi Ouergna paflando vicino al 

Duca 
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Duca diBirone nell'entrare dellaportaglì difle aU'orrccchiofftamo facciati. 

Gi oc atta il Bi al giucco di Talamcde,e giocando faceua l'Vliffe, andana, e ve 
I é 0 1 niua ? er ({arorei ‘ t!C affari ^ fi comprendeua benebbe portaua nell'animo ^ 

w qualche grane attione . 

Entrò nel fuo camerino trauagliato da due contrarie paffioni , dubbio i 
quale delle due doueffe inclinare . l'amore che haueua portato al Duca di Bi- 
rone; la cognitioue che haueua del fuovalore; lamemoriadc fuoi fcruitìj 
efcludeuano tutti ipcn fieri della fuagiufiitia , per trattarlo come fece Licur- 
go quello che gli haueua canato vn occhio , ò più tojìo come pugnilo trat- 
tò Cina, purché facejfc verfo di lui quello che haueua fatto Cina con Ade- 
guilo . 

Dall'altro canto la tema delle turbolente del fuo Stato , e l'apprenftone de 
gli tfecr abili effetti d'vna congiura tanto inhumana, accufaua la fua demen- 
ta di crudeltà, fe preferiua il particulare al pubblico. 

Tregò Dio d'affiflerlo del fuo fanto Spirito, di fedare la guerra, che fentiua 
nel fuo animo , di fortificarlo di vna fonia rifolutione per tutto quello che po- 
teua concemere il benefitio del popolo ,fopra del quale egli cormndaua per 
fua folagratia. 

Finita quefla fua preghiera , tutte le difficoltà che lo trauagliauano fitdif- 
perfero,e non reflò nella fua volontà fe non quefla ferma rifolutione di mette- 
re il Duca di Birone nelle mani della giuflitia , quando non poteffe per altra 
via ritrarre la verità de fuoi cattiui difegni . Combatteua poco prima il rigo- 
re della giuflitia fra le palme della fua clemenza ; bora fi rifolue allafeucri- 
tà delle leggi . , 

Continuauafi intanto il giuoco ,cilpè pigliano alcuna volta le corti della 
Regina , afpcttando quel punto , al anale haueua ridotto le fue rifolutioni . il 
Conte di Ouergnafi era ritirato , e il Bè lo mandò à chiamare, epaffeggiò per 
la corner a,mentre che il Duca di Birone non penfaua che al fuo giuoco, farenr 
nes Luogotenente della fua compagnia fingendo di rileuargli il ferraiolo, gli 
diffe pi anziano all' onecchio, ch'egli era efpedito. 

Tutto quello che non è afpettato apporta sbigottimento . Quefla parola lo 
turbò di tal forte, che negligendo il giuoco perfe la tramontana delle cofe fue. 
La Bigina fe ne accorfe,e lauuertìdvn errore fatto nel giuoco àfuo difauan - 
Uggio. 

il Ff diffe , che fi tra giuocato affai , g comandò à[ ci a fune di ritirar fi. 
Entrò nel Juo camerino, e vi fece parimenti entrare il Duca di Birone, la fall* 
te,b perdita del quale dipendeua da ri fpofla grata à fua Maeflà, la quale gli 
diffe ancora vna volta per fempvc , che le mani feflaffe quello eh' egli haueua 
fatto col Duca di Sauoia,e col Conte di Fuentes , e che fi ajficurafie che la fua 
clemenza farebbe più grande del fuo fallo. 

. il Duca di Birone , che credenti che colui meri taf e di perdere la vita , 
Tomo a, ' ‘ j che 
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che la dàmndnffi in dono' ; non bavetta punto di cuore da bum iliarft, nt 
di lingua per dimandar perdono . Sponde al Uè più arrogantemente che 
l6ot tra troppo l’ interrogar (ì tante -voi tedi quello vnbuomo da bene ^ 

che non bautua hauuto altro difegno , che quello che gli bautta detto . Tia- 
itfft àlito fi/po/e il Rè . poi non me lo volete dire. *4 Dio, buona fera. 

■ Carne egli t [cedei Camerino , e che hà paffuto la porta della Camera , ri- 
fiontra Vetri » thè gli mette la man» su la fpada , e glie la dimanda per co- 
mandamento del Rè . ^4 me, di tal Duca di Eirone , à me che hò così bene 
fornito il Rè , che mi fta levatala mia fpada ? la mia fpada ? che hà finita la 
gncrra,c data la pace alla Francia i Chela mia fpada, che limici mutici non 
mi bannopotuto leuare , mi fialeuatada mici amici i 

■ Pregò il Duca diMonbagon, che fupplicaffe il Rè à permettergli di darla 
egUmcdeftmo nelle mani dtfua Maestà, il Rè fece dire àvitrì , else e fiotti f- 

fe l'ordine. 

llDucadiBir<mcècoflrettodifoffrire,cbeglifialeuata , enei darla fi 
guardò intorno per vedere fi potefit metter Umano fopra ad vn altra; mà fé 
glicrapTOui/h. 

Come egli vide tutte le guardie iu ordine nella Galleria, fi pensò di dover 
paffar perle alabarde , e dimandò qualcije cofitn mano perhauer Ihonore di 
morire diftndendofi,evn poco di cempoper pregar fìio. 

Gli fk datolite non vi era perfino ette voleffe offenderle^ che non vi era 
altra di fifa ehed'vbbedire ai Rè r che comandava ebe fufiemenatoà dormi- 
re . Voi vedete , diffe ut paffando , come fino trattati li buoni Cattolici . Fi* 
condotto al camerino dell' armi , doue non dormirne fi coricò punto. 

Vralino andò verfoil Conte di Ouergna , e gli dichiarò tl comandamento 
di fitta Mtaeftùc Untandogli la fpada. Tteni.pigHala,diffi il Conte, ella non bì 
mai ammalato che Cingialifc mi baueffi auucrtito di quello, fonaduehore 
che farci à letto à dormire. ' i ! • 'U- uv ' , • 

Cosi que/u due Signori fornì gli ano due t orde , che in vn momento effendi 
volte fitto fopra fi efUnguonoper la cera che le nutriva, e faceva rifplendere , 
Così f u pr c/a qveftavcfit, che penfava che le tele delle leggi non fuffero fit- 
te che perle mofcbe;c come fi lafua- poffanga nonfufje fiata che nella fua fpa- 
da, /ubilo che lbebkpofata,reSlò come vn corpo fenganima, e fu privato in 
vn momento di tutto quello che Galbagiudicòdt maggior pretto negli buomi 
nijafedejaltbettà, t l'amtttia. 

U‘ jl furore, che promette del corpo all anima per la malignità de gli humori » 
non ècosìpcncelofo, quanto quello che viene dall'anima al corpo per il devia 
mfto della ragion •' Qtttfio lo trafportò à f rane vialigc,come vn carro tirato 
fvno/anxicàtrauerfo di macchie. e fpineti daxanalh sega briglia.e governo* 

’Hon vi è parola, eh' efea dalla fuaboccache no offenda.ò £fio,ò il Rf.St l*- 
fiia andare è e firme impatiwge t e poco gli mane a, che conte Quintile Varo 
- ‘ : i HO» 
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no» batta della tcfla ne muri . La previdenza de maliche li addolcile à gH 
altri ,àlui li rendeva più infoportabili , [degnando fi contro fe fieffo , e pio 
l<Joi cattiuo governo, di non haucr ere dutoà quel buon amico, ebe lo pregava è far 
la pacedi lontano . 

Quefla collera in effetto lo rìdeva poco diffitnile à vn furiofo, ne vi era dif 
ferenga che nelladurata ; perche [ubilo ft rime ite va, e confida ana , che quefti 
futi ftrepitfe parole non erano battami à fai vario. 

Si ritrovò ^he i [voi cavalli erano [ellati,e che vna [ola hora,che [egli fvf 
fe data di tempo , laverebbe bi fognato corrergli appreffo chilbaueffe voluto . 
JfelL ittejfo tempo furono e/pedi ti Corrieri à Pr incipit "Potentati della Còri 
fiianità;à Governatori di Provincie, e ad ^ imballatori , che ttupirono di qut 
fio accidente , come di congiura tanto odiofa in per fona così obbligata . Quelli 
che lafauoriuanoffaceuatiQ correre per l'Italia voci falfcrfuejio efiert vn col 
po tirato contro alla Religione y per in deboli ria maggiormente nella rovina di 
colui, che diceua non volere più gloriofo titolo , che d’effere [opranominato il 
flagello de gli ygunotti ; cjfere vn configlio d‘ Inghilterra, di rompere i dardi 
l’vn dopò l 'altro. 

llBjl voi fe, che qvettefalfe impresovi [ufi ero chiarite ne luoghi mede fi* 
mi, dove la paffione de gli inimici procurava di ofcurarle . Ho viflo vna leu 
ter a mandata fuori del Rggno [opra à quella materia , che mi fà credere , che 
l'autore ne [uff ? molto bene informato . Tqon fi trattava ( dice egli ) di tigli*, 
giene ; mà di Jmcmbrare la Corona , e dividerla alla diferetione del Configlio 
di Spagna , e del Duca di Savoia , efitrmnando il ^è, e la [uà raggia . Può 
efiert che lì autori , ed efecutorì vi havefiero trovate di gran diffcultàin efe* 

Ì uire i l oro difegni , quando ancora noi non li hauc/fìmo prevenuti , come bob* 
tomo fatto . T anto è ; queflo era il loro fine g quello che pretendevano di fa - 
re. 1 nomi dimoiti vi fono fiati comprcfifengalorofaputa,cofa che lagiufli- 
tia del tiffaprà bene veri ficare, e difcemtre. 

yoinou dovete dar fede alle voci che corrono , ma fermarvi in quello che 
vi ferivo-, perche quefla è la pura verità. 

Quelli eh' erano complici, fi ritirarono alquanto ; mà come i Colombi van- 
no [noi aitando all'intorno della Colombara,fin tanto che vno vi entri, dopò 
il fecondo poi il tergo, e il quarto, e in fine per faftidio l‘vno dell' altro, ritor- 
nano in maggior compagnia che non erano vfciti , ci a feuno cominciò ad acco • 
flarfi <d flètti quale Principe pieno di clemenza fi contentò , che il fvo folgo- 
re face [e più di paura che dimale, e non era dell'opinione di quel picei olà 
Ffdi Giudea, che per non lafciar fcampare i colpcuoltfaccua pigliare gli in- 
nocenti . . i , “ > 

il giorno appreffo sùl’bora del defìnare,il D'tca di Birone mando à di - 
rea Sua Mae ttà, che ft non metteva buon ordine alle cofedi Borgogna , élla 
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era perfa, e che /àbito cheti Bar me di Lhx ìntcndeffe la fua carceratone da- 
rebbe indubitatamente Diri un, e Bearne à Spagnoli . 

1^01 Quefìa parola off e/è forte il Rè ,il qual di fie . Mo vedete l'impudenza , e 

andati a del Marefcial di Birone,che mi ha mandato à dir e, che la Borgogna t 
per fa, s'iunon le metto ordine , e che il Barone di Lux vi porrà Spagnoli quart 
do faprà la fuaprigionia. 

La fua ofhnationcl'hà perfo , fe mi haue/fe voluto ditela verità S vita co- 
fa, di chenehòfcrittura di fua mano, non farebbe douc egli è . porrei che mi 
co/ìaff e ducento mila feudi , e che mi haueffe data occafione di perdonargli. 
Mai bò amato tanto alcuno , quanto Ini . Gli franerei fidato mio Figliuolo , e 
il mio Regno . Egli mi bà feruito bene ; mà non può di rebbio non gli babbitt 
faluatotrè volte la vita, lo l'hòcauato dalle mani de nemici à Fontana Fran- 
te fe così ferito , c così fior dito da colpi, che come io baucuo fatto il faldato per 
filmarlo, feci ancora il Mare fi tal perla ritirata ; perche mi diffc,cbenoner* 
in i flato da pen fantine dafernirmi. 

Tqon haueua il Rè afpettato l'auuertimentodi Birone-à prouedere alla Bor 
gogna ; perche vi haueua già mandatoli Marefcial Lauardino ,pcr lo J labi- 
lmente , e confirmatione deila fua autorità nttla Trouincia , con rifolutiotie 
di andar ui in per fona fevi fufle bifognato , per far fi rendere la debita vbbi- 
dienz* » > fiioi nemici non ne furono fen^a febbre , dubitando che uonpa/fa/fe 
più oltr e, non hauen do co fa che poi effe indurgli maggior timore, che vnimmi 
fo,cht non hà mai fatto che vincere. 

Erano più di qiundcci giorni , che Borgo Epinaffe haueua riceuuto ordine 
per leuare vti Reggimentodi dieci compagnie y e che T^crcttan n haueua vn- 
aitro finale per l' accrcf cimento del fuo . L ordine era di mandar qutfie forge 
in Trouenza,màla nect/Jitàle hauertbbe fatte incaminare in Borgogna, con 
■due Reggimenti di fti nula Smz/gerì, con molta artiglieria canata dàll\Arfc 
ual e di Tarigi , e da quello di Lione ,fc tutto il paefe non fi fufic promanan- 
te dichiaralo di non haucr altro peti fiero, che l'vbbidienza del fuo Trincipe , 
il Trefidente lannino rifece di molti viaggi ; la fua carogna fxccua la 
diligenza di quella di Cefare ;la fua prouidinz* , e ben parlare vi operi 
per il Rè quello che Cima faeeuaper Tino. 

alcuni fruitori del Duca di Birone hebberopen fiero di nouità;màil Duca 
liauucrtì,cbc bifognaua cercare la libertà del prigione con prone d vbbidicu 
Za, c non con effetti di ribellione , e che fi farebbe giudi fio delle fue intentioui 
per li portamenti de fuoi feruitori. 

Le Cittàdi Digiun , di Beomc fi trincerarono contro à quelli eh' erano ne 
Ca/ìclli ; ma conofcendo poi , chevn mancamento fimi le farebbe non fola- 
mente temerità, mà ingiufliria, rimi/ero le piazze alla diffofitione del Rè 
nelle mani del Marefcial di Lauardin.La Brefia f u tutta pacificaper il buon 
k i . c ì ordì- 
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àrdine datole dalla Boifie. Tutta la Francia in pace,detefiando ogn'vno le at- 
tioui del Duca di Birone,edc fuoi adberenti. 
lóoi si * ide rin <tfcere vna grande allegrala nell'animo del {{è, quando inte - 
fi , che te cofe erano paflate meglio che non jperaua , e con manco flrepito che 
non penfana , battendo la fua prudenza fecondato in modo la fua ammofitd , 
thè non haucua trotta tocche tutta "ubbidienza, e fammi {[ione in quelli che pa- 
remmo più eleuati in ardire, e in rifolutione d'intorbidare i fuoi intere jfi. 
Fu piu ricettato, e temuto da questi, che per il pafato,nc vi era per fona per 
grande che fuflc ,che non fic effe il picciolo . Così hebbe à dire vita volta 
il fè con voce alta . Che haueua deliberato di non comportare più nell ' auue- 
aire , che li fuoi [additi fi buri afferò del J ito Ré , abufando della fua bontà , 
come haueuano fatto molti perii paffuto, mordendo le fueattioni così ingiu- 
fiamente , e temerariamente , come impunemente . Haucua ben r a? ione . 

Vn Trincipe , che è venuto àvn Regno per la firada della Polpe , ò per 
mezzi tirannici è alcuna volta coflretto di comportare lo [prezzo ; poiché il 
loro stato è così malfondato, che famiglia vna naue fin za timone, del quale 
la botuzz* fi ride , e la fortuna lo rompe alla prima burrafea . Ma vn Ré , 
come il nojìro , che ha fitto rifiorire li Gigli all' ombra delle fue palme ; che 
bà congiunto lagiuftitta dettami à quella della /ucce filone. .non può compor - 
tare nel fio Baglio, quello che alcun Signore della fua Corte non tollererebbe 
nella propria cafa. 

Furono li prigioni condotti à Tarigi nella Bafìiglia il Sabbato alli quinde 
et .il Duca di Birone parue nella fua barca afflitto , e penfofo, come in quel- 
la di Caronte . il Conte d Ouergna vi Rette all egramente. e vi de fino, il Du- 
ca entro nella Bottiglia, come in vna fipoltura, il Conte di Ouet vna vi andò 
come nel Lo nutre, imagitiandoft che il luogo doue farebbe , non poteua elTere 
vna prigione. , , . r " 

Entrò il Re nella Città la fera delti fleffo giorno, doue il popolo per gridi di 
allegrezza P‘u affettuofi che mai per il paffato, benediua il fio ritorno ; loda- 
va Dio della carceratione di quelli che voleuano mettere vn' altra volta in 
firuitu la Francia. / . 


Il giorno feguente andò ad vdir mefia alli Capuccini, e pafiò à Tuilieria , e 
per nato fi vide ftlentio.e stordimento. Ciafcuno per lentamente che camino fi 
Jc,temeua di non inciampare. 

Qucflo gran Trincipe, che come ^tuguflo non pensò mai alla morte del mi- 
mmo de fuoi fudàitifenonjofpir ondo, mottraua, che il padre taglia con gran 
fio difptacere li propri membri . alcuni giorni dopò vngcuùlhuomo ficendo 
nmenzaafia Maetta,le difie per far fi conofierc, ch'egli haueua lavila ; la 
robba.cl [more da lei, e le ne vemua a far homaggio.ll Rè dijfe altamente, e 
pcrfarfijentire . lo vi conosco bene, e fi ciafcuno faceffe come voi , non farei 
nel trauagUo, m che ni trono. 


Tomo 3 , 
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L'^Ambafciatore di Spagna re fidente à Tarigì dimandò al Rè il puffo per 
Fiandra,per nuoua faldate fica che gtàpaffaua i monti, fupplicando Sua Mae - 
l6ot fàà crederebbe il fino l\è non haucuapuntodi notitiadei difegnidcl Duca di 
Birone . Conoficeuafi che il viaggio di quelle forge non era molto lungo; per . 
che non vi poteuano arriuarfe non ben tardi . il Conte Mauritio eramolto in- 
nanzi in Brabante,perpafi!arin Fiandra al foccorfo di OSlende. L'arciduca 
mede [imamente era prepar atoper impedirlo » talché mifurando le loro forge, 
era ccrto,che prima che quelle genti hauej/ero paffuto i monti, quelli efierciti 
fi fare tèmo incontrati. 

Qiiefto ri [petto adunque rendeua maggiormente fafpetto queflo incarniti s- 
mento, e franerebbe refa di vantaggio, [e il Tr e fidente dannino non haueffe 
affi curato, che il Barone di Lux non aficoltaua le offerte che gli veuiuano fat- 
te ,promcttendo[i di condurlo alla Corte , doue il f\c gli pronte tteua ogni ficu- 
vegga. 

Era molto ben noto à fitta Maefilà,che li fuoi nemici non baueuano altra in- 
tentionccbe di farprcndcrc , e ftgodcuadi quellovantaggio <Cvna perfetto 
cenofccnga delle loropratiche , [tcomenotrvi è cofadoue il "Principe debbo 
più penfarc,chcà penetrare idifegni de fuoi nemici , 

Sua Mae fifa fu attucrti tacche il C onte di Fue»tts,vno de principali infinga- 
ti della cofpiratione del Duca di Birone col Duca di Sauoia,haueua fipinto in- 
frangi le fine forge fatto colore di farle paffarin Fiandra, per fauarire, e [pal- 
leggiarci fuoi parteggi ani, ch'erario inBorgogna,e in Ere fifa, à fine di far lorar 
animo, e diucrtirli dalTvbbidicngadi sua Mac Jlà. 

Ter quefle ragioni, come l\Ambafci attere di Spagna faceuainflanga , che 
fuffe l affiato il puffo del Rodano UberoulRé che fiapeua per ragione delle co- 
fa paffete di non poter tfferc troppo diffidente per l auuenire ,gli rifpofe . 1 » 
non fono per lafciar le frontiere di [armate, eh' io non faa chiaro per il fine del 
proccffodcl Marcfcialdì Birone, che capitale io debba fare della fede del Rè 
di Spagna vofìro patrone, fi opra all' offeruanga della pace . Voi volete ch'itr 
ttedajcifiegli babbi a ignorato le pratiche, e difiegni fitti col Conte di Fuentes ; 
ciò vi rifpondo,cbc mi è difficile à crederebbe i fuoi danari vi [tatto flati fpeft 
così largamente , come vi fono Sìati,fingache Vhalbia fiaputo , c comandato 
tuttamanonintendo perciò d interrompere il commercio permeffio ncnoflri 
Trattati. 

Comandò adunque fai amentc al'Marcfaial di Lauardin,diponerfa,e accanr 
par fi su la frontiera per difendere 1‘ entrata ne fuoi Stati, rffendoft d'Mlbignì 
vantato , che fe gli fuffe flato riflrettoil paflo , l’hauerebbe ben allargato con 
l'armi ;magli Spagnoli non ardirono tentare di pafiare il ponte di Grefin, die 
hi tondo di non effere ributtati, e caricati ,e fa ritirarono a RumiglUe Mtoicì . 

Finalmente effendoft affair ato il Rè, che temeuano più di non effìre offe fi , 
che bauefif tro modo } ò volontà di offendere , li lafctò poffare . 

Exm 
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Tra quefìa armata foUccitàta molto di condur fine Tae fi baffi, douc le ar- 
mate dell\Arciduca, e del Conte Maurilio erano tanto vicine l'vna all’altra , 
I do t ^ fisti Spagnoli baueffero voluto vfeire delle loro trine ere, fi fa rebbe fini- 
toti giuditio dell' affedio di Offende , e vedendo il Conte Maurilio , che 1‘ gr- 
aditeti non voleva aneti turare coffa alcuna , e che vffana contro di lui dello 
flratagema del Dittatore Sulpitio , combattendolo più con l incomoditi 
del luogo, e del tempo , che con la fìnga dell’ armi , rimiffe il ffoccorffo di Offen- 
de à vn' altra volta , ancorché haueffe più di diciatto mila fanti, e cinque mila 
caualli,e la maggior parte gente agguerita, e ben diffei plmata, ed effercitata , 
con trenlaffei cannoni, e tré mila carri,che portauano le comodità deli annata 
e gU fferuiuano di trincera ogni fiera. 

Tuffatala ffudetta armata ; la ffrontieraaffìcurata ; tutta la Borgogna , e 
Brcjffa pacifica , ringrati ò il Bègli Suiggeri della leuata accordatagli , e che 
era già pronta à marchiare ; e così la Francia, che i ffuoi nemici penJàuano,cht 
fufie molto vicina à yn ciperi colo fa caduta, fi trouauapronta al pre finite à fa- 
tire tant‘alto,cbe parerà ad alcuni troppo alta . Hanno conofciuto poter fi dire 
de Francefi quello che vn antico dictua di Romani ; ognigueira è dura , efn- 
ticofa contro qual fi voglia inimico-, mà ella è eftrema,nefi deue intraprende- 
re che per vi timo partito contro Francefi. 

Mà per ritornare al Duca di Birone ,fu in ogni modo coffa flrana , che ha- 
uendo iniriggati tutti i fuoi (piriti à confultare , e deliberare , fi doueua ve- 
ture alla Corte , pigliò di tutti i buoni auuertimenti de ffuoi amici la peggior 
reffolutione . yno jpirito agitato da pajjìone ributta le migliori ragioni , e 
s appiglia alle più pericoloffe opinioni , tome la ftamegna , che laffcia paffar 
il fiore della farina,non ritenendo che la fattola , e ogn’ altra bruttegga . 

Trima che partiffc da Digitai , fi diffe à M affiglia , ch’egli era prigione i 
come ne fu partito , i ffuoi amici l'auuertirono ,che laffci crebbe la tefla nel luo- 
go doue laportafffe ; per Firada gli fit detto , che non penffaffe al ri tomo ; arri- 
vato troua l’aria piena di lampi , e di folgori ,bi fogna bene per tanto dire, 
che la fortuna gli bendaua glioicbi a fine che non figuardaffe da quelle im- 
boficate . 

t Ecco come la più fina paggia de gli buomini fi genera alcuna volta della 

loro più fiottile prudenga. 

Mai prigioniero non fu cuffodito con più ffenno, ordine,e vigilanga . Anti- 
gono diceva, che voleva che Eumene ffuffe guardato come vn Leone, ó vn Ele- 
fante ; il l\è fece guardare il Duca di Birone, come fi ffuffe nella propria caffi , 
eil trattamento che fi gli fece, nou era putito differente da quello della fina li 
berti ; c perche la natura non hà trouato altro rimedio contro le ingiurie del- 
la fortuna, e tedio della vita, che la morte, fi dubitava, cb‘ egli nan fe ne firuiff- 
Je difua propria mano. 

Ter queffo quelli che Planano nella fina Camera, lo guardavano ffengat- 
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mi , e quando vide di e fiere feruitocon vn coltello fen^a punta , dijfc elitra, 
la firada della Gretta; burlando/ della morte, laquale egli diceva che nonpo- 
602. tcua c ff ere itnptnfata à vna perfima accorta ; ne Strana àchil hàpreuifla ; nè 
vergogno fa a rn cuore determinato. ‘ 

' Trovò nondimeno, eli era vna mi fer abile vita il non poter morir C\ e fiere pn 
ho de magi d’anticipare la morte, e non batter altra confidatone clx il defi- 
deriod'vna cofiampojjìbile. •_ 

Tafiò i primi giorni della fitta prigionìa ficaia voler mangi are, e fenga po 
ter dot mire. Quefic violenti ebullitioni di collera, e ardore di /angue gli die-., 
dero la febbre, e il di/piacer grande portava delle pajfioni fumo/e al cervello % 
che augumcntauano la fina indi fpofitione, nell a a vai e, come in ogni altra ma- 
lattìa, la paura della morteci dolore del corpo, lamuiat ione della vitaaccrc 
fceua il fiafiidio della fina prigionia. 

Htbbe qualche dubbio, che fiotto colore di rimedio nonglifufic dato del ve 
letto per medie amento d’ ogni /nomale , non vi effendo co/a tanto facile , eco- 
moda , che di auuelcnare colui, che piglia il venato per medi citta , e perciò 
voleva che figli fiaceffc la credenza d’ogni cofa,/e bene non haueua alte afpt 
ran'ga di vita,che quella che poteva ricevere dalla /uatoftìenga». 

La prigionia non gli leuò punto la libcrtàdi parlare ; il fuoco delfito cuore 
non / e Sun? vena mente folto le ceneri di quefìa af]ìitlionc . Clx co fa dijfc 
egli ,e che cofa non difetta fuacollera fpingeuavntorrentedi parole, nel 
quale non fi farebbe potuto trottare vna goccia di ragione . Difie alcuna vol- 
ta, che Jc fi haueua volontà di farlo morire, che l’efpediffcro , c che non fi van- 
tino di fargli paura con la mortele che preflamente simbriachiuo del/angue, 
(begli refia di trcntacinque ferite ricevute perferuitio della Francia. 

• £.' proprio di gran cuore di non tacere perla prc/ttn^a delpcrieolo,ò lapat* 
ra della Jèruitù . Si dubitò che la /olicudtuefajfiittiontj'a/bwn^ajamuta- 
ttone di luogo, altretanto che di conditione nonglifacefi'e dar volta il cervel- 
lo , e che quelta grande infiammattoue difangue , e di coll era non ccatafie 
qualche furiojo deuiamentoin lui , fi comcauuenne in lugwrta , il quale an- 
eorebefufi'c "Principe di gran cuore, e di vna fiottigliela, e aSlutiaincredi - 
bile r vedi mio fi prigione^: menato in trionfo, impaci. 

Come la fortuna haueua continuamente dato al Duca di Birette dille prof- 
pcritàpvre.e nette, fetida me /colare frà qrnfie dolcc^e niente d'amaro ; cosi 
filagli diede qutfìa affilinone mtaiuicra/euT/ altra jfieran?a,cl>cnella mor 
te , che doueua eficre l v/cita della fuaprìgionia , come della fua vita . Ter 
quietare i catti tu tempi de primi giorni della fua ca re trattone, non fi trono co- 
fa piò conveniente, che e/ortarlo a rimetterfinella buona gratia dt Dto,c dar- 
gli qualche f/eratr^a di quella del Re. 

L’ ^irciuej'couo di Burges l’andò à vifitare ,e lo purgò di cattive ma (finte 
di (ofeien^a , e lo di [ingannò dimoiti punti contro la purità , e 1‘ integriti 
, .. . dvn<k 
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iT Magi uffa confi j]ìone . D imandò di parlare à yilleroy,e à Sillery, che larh 
danno àtrouart per ordine del R$, r > 

'léoz Gli er a flato detto, òl’ haueua imparato nella lettioue delle hi Morie, che il , >. 

- 1 Contestabile di san Tolo era Rato prigione nell’ ifle fio luogo, e defideròdi ve- 

deme il difcorfo . ■ • • • 

Gli fu dato perciò Enguerrano di Monflulet , nelle additioni del quale que- 
lla tragedia era dedotta. 

- Tafiaua la noia nella lettione de gli Annali , iquali batterebbe bene, am- 
pliati, fi fi fufie l afe iato far e . Hauerebbe fatto meglio à leggerli più presto# 
di proponerft la fortuna di quello ,delquale defìderaualadignità , ripiena di 
tanti accidenti, che baHau a à correggere la fua. Se li haueffe veduti prima, vi 
hauerebbe trouato precetti, che come Foresi' hauerebbono illuminato nelle te- 
nebre di quella pericolofa nauigatione,nellaquale non haueua la fua ambttio- 
ne per boffola,e vela. Hauerebbe conofciuto, che il conftgtio del Macchiatici - 
lo, che dice, che le perfine priuate nonperuengonomai da vna bafid à vn'alta 
fortuna, fi non con la fraude,e la forga,e chele leggi humanc, che fino fonda 
te, e formate [opra le diuine,non permettono la confùfionede difegni-,voglio- 
no che c infimo ti regoli, e limiti dalla fitaconditione;che [oppia, che Dio 
diftribuific le potente per ilgouemo de Topoli , ch'egli è fimprc pcricolofi il 
farii compagnone,e burlar fi del fio patrone, e che fi bene lo tollera per vn 
tempo, è come vn Leone, che tutto à vn tratto dà della Zampa , ò del dente à 
colui, che pen fina di batterlo addomeMicato . 

Glieli emani dicono ,chenon bifigna mangiare ciregie con i gran signo- 
ri, perche gettano il nociuolo negli occhi di quelli, che vogliono far il grande 
con loro, , ... 

Tfin parlotta il Duca di Birone ne primi giorni della fua prigionia diedi 
giuflitia,ma riconofccndo la fua colpa, non hebbe altra fperanga che nella mi - 
fericordia del uè. \ 

Fùpubblicata vna [applica, che corretta per Tarigi,doue era [applicato il 
Rè di cambiar lapenadellamorte in vna perpetua carcere ; quella della pri- 
gione in vn e figlio , & l' è figlio in vna honorata feruti ù di farla guerra con - 
,troil Turco-, che finonmeritauaperi firn falli di firuire lo Stato,chc haueua 
voluto diffìpare, potrebbe firuire in generale la Chrifhanità. 

: QueMo con figlio era pertcolofo-, perche, chi hauerebbe dato cautione al Rè, 
che non hauefje fatto guerra che in angheria è e qual cautione può [fiere bu- 
fatile per vn Regno, e vn Regno di Francia t Sarebbe più pcricolofi di fiiort, 
che dentro ;vn tignane di fuoco fi più danno,epiùf terno fuori del fio focola- 
■ re, che dentro. 

•Aggiungeva, che gli fufie probi bito il maneggiar l'armi, e legarli del tut- 
to le mani alla guerra ; ma hauerebbe egli voluto far vna prigione della fua 
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e afa? chi l' batterebbe cufìodito ? eoa che catena fi farebbe ritenuto? fe batteva 
nella fua prigionia de difegni di vendetta, che batterebbe fatto nella fita lì- 

Subito, chenel corpo humano vi è gualche parte mal e affetta, tutti i catti ui 
humori vi concorrono . Molti , che non fi curano piti delle leggi dell’hanore, 
che di quelle delta yiuflitia, fi farebbono refi del fuo partito per introdurre ma- 
li meta (abili . yi fu nondimeno vn di fegno di /alitarlo ,ei ferri furono fab- 
bricati in Brefcia-L'efclufioue di j oo.fcudsper il Tetardiere impedì l’efecu* 
tione. 


SOMMARIO 

DELLA Q V ART A 

NÀRRATIONE. 

Onticnfi in quella quartanarratione il modo di procedere 
contra i! Duca diBirone. La fua prigionia, il procedo for 
matocontra di lui. Leinterrogationi fattegli, quello che 
rifponde. La fententia della mortccontra di eflò , la fua 
morte, cfepoltura. 

QVARTA NARRATI ONE. 

ybito che il Duca di Birone fìt carcerato , ogn'vno 
diffe ch'egli era morto; perche non fi dà mai la pau - 
ra fen?ail maleà /oggetti di quefìa qualità . Egli 
mede fimo vedendofifotto così buona,e diligente cu* 
fiodia diffe , chenon s' ingabbanano vccelli della 
fua forte per lafciarli vfeire. 

Ecce /opra dt fe l’ifkffo giudìtio , che fecel'Mm - 
miraglio de Conti d'Egmont, e di Omo,quando mie 
jc la loro carceratone, 
fenato che fi è allaccufa,e prigionia di vnaperfona ardita , e di fitti ione, 
vi è peri colo più neU'affoluerlo, che in condannarlo .Era forfè vtUe, cheil Uè 
baueffe detto al Duca di Birone, che alcuno banca voluto dargli canuti impref 
fumi della fua fedeltà, ma ch'egli le bastata reiette., c che non patena credere 

così 
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così Urtata mutatone, e che l botata fatto chiamare ptr dirgli quello che Fòt 
gli haueua conferito. 

iCot Forfè che fi doueu* far rerfo di lui quello, che il Senato fece verfoCraffo, 

e Cefare all horatbe condannano Lucio Tarquinio, e Lucio yeftio per hauer- 
h accufatt della congiura di Catilma. ancorché nefufieroimbrogliati. 

Fabto Majfimo vedendo, che vno de fuoi Capitati, brano , e valente batte- 
ita qualche intelligenza con Annibale, lo accarezzò con tanti fituori,c l'obbli 
gò con tanti benefici/, che gli cau'o dal ptnftero tutto quello , che vi haueua di 
perfidia, e fellonia. 

Tqotipretermife il Rf alcuna cofa per fiere, che il Duca di Birone fi liberale 
dall' infortunio, doue la fua ofìinatione iinuiluppaua , e vedendo , che quella 
1 fua durerà non poteua vincerfi,permife che il rigore della giuflitia sfor^af- 
fila fua naturale bontà. yoUe,cheogn'vnoconofce[fe,chenon haueua con* 
trauenuto alle leggi in furio carcerar e, e comandò , che la giuflitia fufie pub- 
blica ,e che fujfe vdito nelle fue difefe,e che non fuffe condannato jenz* 
fua faputa . 

Egli era affai conuinto dalla foflanZa del fatto, e là conferenza delle lette - 
re,e memorie, che haueua ferine, e di che haueua imprudentemente confidato 
l’originale ad altri. 

Bruto non volfe,che i fuoi figliuoli, ancorché prefi tu l fatto, fufi ero puniti, 
che prima non f uff ero vditi dinanzi à Tublio V alerio. 

llpè, che haueua amato il Duca di Birone come figliuolo, non volle , che 
fujfe condannato , ancorché mani f 'diamente colpeuole , che prima non fi 
Hcdifefo. 

Mandò le fue lettere al parlamento, per fitre,e finire il proceffo criminale, 
e iìraordmano, fecondo le forme tenute , e off eruate ne delitti di tale , e così 
grande importanza, contro à perfine che haueuano le qualità dell' accufato,co 
mandando, che ccffaffe,c fi poffonefìe ogn’ altro affare. 

Ter formareil procejfo furono deputati per autorità del Uè. Me fieri ^tchil 
le <f tìarlay primo Trcfidente nella Corte del Tarlamcntodi Tarigi ; Tritolò 
Totier fecondo Trefidente, Configli ere nel Configlio di S tato-di Sua MaeiiàL 
Mefferi Stefano de Flury , e Filiberto di Turino Configlieri neldifìefio Tarla- 
mento, giudici buoni, ma impiegabili, e ineforabih ne delitti di Stato. 

il proceffo fu fatto alla Baciglia, il prigioniere fece bene qualche cerimo- 
nia per rifóndere 1 ', ma effendo entrato in di fior fo fitte bel giuoco alti Commi f. 
fari , confeffando qua fi tutto , col proferire così arditamente quello che lo con - 
dannaua,come quello che poteua efcufarlo. Cosìil reubarbaro efee perfefìefio 
dal corpo, ch'egli purga . 

Da quefle fole riffofle fi poteua cauare la fua condannatione , e ne diffe affai 
per perdere altretante vite, quanto haueua d’anni. QueUi,che vfano bene del- 
la loro prudcnzanelle loro profferitane cauano vnagrand’affiHenzp nelle lo 
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ro auucrfttà. Haueua così mal gommato il fuo intelletto nella fua buona for- 
tunale non ?U fece quafi punto di feruitioin quefla prigioni a, abbandonan- 
( do fi bora alla collera, bora al dolore, e fempre all imprudenga,parlando altre - , 

1 * tanto in fuopregiudicio,e rouina , come in fio difcarico. . a 

Se gli confrontarono i teftimoni , Quando frà quefii vide la Fin ,fufopra- 
prefo da vnejìremo tremore, il quale arriua alcuna volta così per troppo ardi- 
re, come per fouerchia paura . Carda , mode più valorofì Uè di 'hfauarra , 
tremando quando andana alla guena.nffofeà colui che crcdeua,chc fuffe per 
paura, e che l’affìcuraua delpericolo . Voi mi conofcete male ;fe la mia carne 
fapeffe fmdoue il cuor mio la porterà frà poco, fi concimerebbe totalmente. 

Dimando il primo Tre fidente al prigione , s’egli baueua che opponere alla 
Fin;diffc,cbe lo teneua per gentil huomo <f honore,per fuo amico, efuo paren- 
te. Ouando poi intefe la fua depofttione , efclamò fontrodilui , comccoutro 
perfètta la più efecrabile del mondo, inuocando tutte le potente del Ciclone del 
la Terra al giudicio della fua innocenza . La Fin offefo , che lo reputaffe per 
fuo calunni ut or e, fopr anemie comune à tutti i tri Hi, gli diffe,i nere fargli affai , 
che fi trouaffero nmendue in luogo,nelquale erapeimefjo all'vno di dire tut- 
to quello che voleua, c l'altro affretto ajcaltarc ogni cofa. Soffcnne tutto quel- 
lo che haueua detto contro di lui,e parlò della fua congiura più chiaramente » 
che nell a fua depofttione. Diffe il prigioniere, chef è Ugnaci fi trouaffe prefen 
te direbbe bene incontrario. > 

Gli fu prefentato,c reffò bene Hupido,vcdendofi innangi colui, che penfana 
fùffe morto , c del quale haueua J cancellata la figura della fua memoria , come 
dyn Intorno dell' altro mondo . Si credette , cheti Duca di Sauoia l'baueficpo- 
Sio in libertà per fua rouina ; Centi grandi munnuratiom nella fua co fetenti, 
quando vide, che ogni cofa cofpiraua alla Jua condannatione . 

E qui,doue ilmiogiudicio fi perde, dentro allabiffo di quelli di D i o. Chi 
non refìerà fìupefktto,e non riferirà quella fuga di fienaia qualche ine ogni 
tofegreto della fuagiuHitia.il penfieri , cd intentioni degli huomini produca- 
no alcune volte effètti tutto contrari . Era cofiui tenuto prigione à Quiers in 
Tiemonte,àfine che non poteffe feoprire cofa alcuna di quefle pratiche . Ecco 
cha fcampa,e fi faina con chi loguardaua , e viene à propofttoper fortificare 
la depofttione del fuo patrone , che fenga quefio non haueua effetto, che Av- 
ita voce . > 

Haueua di molti amici ; mà non per prouare la fua innocenza , come vuole 
Tlatone,chcilgran numero di amici fia inditio di preudomia, e il mancamen- 
to prona del contrario ; non fe ne trou'o pur vno cosi ardito , che parlajlcper la 
fua libertà, ò affolutione. 

HaueuailFf ifroffoà tutti i Trincipi , e Signori della Corte que ila prati- 
ca tanto dilettabile , i modi da e/eguirla , così efecr abili , che tutu recarono 
muti. 

Vi 
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Vi fu che diffe,che per ogn altro delitto, quando ancora haueffc ammala, 
tovn Trincipe nella propria camera del Uè, ne hauerebbono dimandata la re* 
• l6oi BÙfJìone, e hauerebbono facrificatoi loro figliuoli alla giuflitia del Rè , per 
' tfliatione dell’ off efa',pià lofio che perderlo ; ma che in ftmilt attioni le amici - 

tie erano congiure, e le interceffioni delitti < 

Andarono i fuoi parenti à San Morde ¥ 0 flati , don e il Rè pigli aua l' acque 
di Tugues. 

Si gettarono à piedi di Sua Maeflà,pcr implorare la fua mifericord/a, e ad- 
dolcire la feucrità della giuflitia , più per rifletto del padre di 1‘ ai cu fato y 
che per confiderationc de ferviti] del figliuolo , che non potcuano pareggiar fi 
al fuo fallo. 

il Rèdiffe loro , che l'intereffe era di tanta importanza nel fuo Stato , eh’ e - 

Ì li era coftrttto di lafciarfhril corfo alla fua giuftitia,ejf :ndo cofa iufopporta 
ile di hauere iutraprefo contro di lui, ch'era fuo Refluo benefattore-, e che non 
poteuaperdonare qucflo delitto, fen-ga perdere fe fleffo-, la Regina fua moglie ; 
fuofigauolo,eilfuo Stato. Sapem,ch' erano così buoni Francefì , che non vor- 
rebbono l’vno, e che fi comportcrebbono patientemente l'altro . 

- Eglino, hauendo conofciuio la granita , ed enormità del fatto, eie ragioni, 
che sformavano la clemenza del Rè 4 cedere alla giuflitia , che doueua afe 
medefimo.fi ritirarono, e abbandonarono limprcfa.La Conteffa di Ruffi follici- 
tò la Corte. Lamadre del prigione non vi fi volfe trouare . 

Comandò il Rè alla Corte di Variamento, di procedere nelgiudicio della cau 
■fa,e nonccjfare, finche il proceffo non fufie finito . 

il prigione fi trouaua e/fere Tare di Francia , effendo fiata erretta la Baro - 
nia di Birone in Ducato , c in Tareria dal Rt , ilquale non vi fi deue trouare , 
quando egli è parte ,ecbe laccufatione del Tare rifguarda la fua per fona , il 
fuo honore, ed il fuo Stato. 

Carlo Quinto volle effere giudice con i Tari del delitto di Bretagna, e Car- 
lo VI -del Rè di T^auarra. 1 Tari prole ftarono. che ilgiudicio apparteneua à lo 
ro,e dimandarono atto drUa prole (la, che fi ordinato, c non efleiito. E contro 
la legge naturale, che alcuno fia giudice, epartt, e fe i Rèvijitrouano,non ha 
no ne voce, ne voto. 1 giudi tq adunque fi danno dai Tari, e di queito fi troua 
efempio nella fentenza di Tietro de Dreus Maucher, Conte di Bretagna accu 
fato di ribellione, e di Roberto Conte di -drtois , accujatodi falfo ; per che il Rà 
Ludovico XI. non volfe votare contro di quello, ne il Re Filippo il bello con- 
tro di qucflo . 

. Ed ancorché l'ordine anticode Tari fiainmaggior numero , che dcllapri- 
tna infiitutione, perche difei Tarerie Laiche , le cinque fono riunite alla Co- 
ronala fefla non v bbidifie più al Rè , nondimeno le nuovamente create godo- 
no de i medefmi privilegi, c prerogative, che le dodici antiche , e Ivi timo an- 
cora che è fopranumerano, n ò deue effere giudicato che da Tari ,può affifk re 
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algiuditioi'vn altro, e hauerui tanto di voce , quanto il Duca di Borgogna^ 
che è il Decano de Tari . 

i 6 o 1 * ome < l ua ^ Terre f mo errettt ‘ n T areria, ò che le tengo- , _ * 

no per Jucctffìme, vi pofiono alfiere. Mathilde, ò Machand Contesa di U.r- 
tois,Tare di Francia, fu chiamata r e diffe la fila opinione con gli altri Tarii 
quando fu giudicato Roberto Conte di ^ trtois . La Buche fi a di Orleans fi fcusò 
col Re Carlo V. di non poterft trovare al giuditio della caufa di Gian di Mon- 
fort Buca di Bretagna, ma poi [c i Tari chiamati non vogliono venire , non fi 
refìa di paffar oltre. « • \ • 

La forma della citatione fi fa con due lettere patenti . Tacila prima il R$ 
chiama il Tare à trovar fi al fuo Tarlamcnto , ò in quel luogo dove fi deve file 
la caufa. Tarila fecondai ordinato à qualche officiale del Rè , confiituito in 
dignità, di prefentart le prime al Tare, parlando alla fua perfona, ò à quella 
de fuoi Minifiri. Furono i Tari di Francia chiamati algiuditiodel Duca di£i- 
ronc-.ma nefj'uno comparve. 

•\oh Inficiò la Corte perla loro ab fetida di pajfar oltre. Tutte le Camere ra 
innate, il Cancelliere accompagnato da due Config litri di Stato, de Mefii^t di 
TonteCarrèientrò nel Tari amento, andandogli invagi due Magjjcri,e qual- 
che officiale della Cancellarla. Fà ricevuto alia porta della Barra da due Con 
figli eri vecchi ;S aiutato da tutta la Corte, e rif aiutandola ftpofeal fuo luogo, 
doue doueua federe, e quando hebbe dichiarata lintentione del R/è ; la ficureg- 
ga,cbe hauciu nell integriti, e prudenza della Corte intorno à vri importan- 
te occafionc dello Stato, e fopra a vn' enorme delitto in vna perfona raccoman- 
dataper altro , per ferviti) fatti fece fegno à Stefano di Flury raportalore del 
proto fiondi cominciare. . , . ' 

Qiiefloftfectpcrl abfenga de Tari, per fendtio del quale fi diffe , chefifa- 
rebbe paffuto innanzi, e per la fupplica presentata à nome del prigione ,cbe di- 
mandava che pi ace ffe alla Corte di dargli ^4 avocato, e configlio per governar 
fi nelle forme del procedere, delle quali era tanto ignorante , quanto haueua 
fitti o conoftere à tutta la Francia d'intender bene quelle della guerra. 

La Guelle Trocuratore generale del Ré , vdita quefìa dimanda , e per lui 
Semino Avvocato generale moflrò,che ancorché pareffe,che quefìa infìangp 
nonfuffc ferina efempio,cffendofi conceffo ftflcffq al Trincipe di Condè,vi era 
no nondimeno di molte diuerfità, e coufideratioui , che impedivano di confen- 
tirui . 

Raccolte le opinioni , la dimanda non hebbe effetto : Cicerone litigava per 
Rabirio;^tntonioper Turbano ;non vi è Avvocato in delitto di Le fa Mae/là, e 
il configlio dipende dalla cofcienga dell' actufatofLa fua difefa non fi cava dal 
la fua innocenza, c fi può fcari care di colpa ftngainteruento di perfona; fen- 
ga foccor fo di ^invocato. S’egli è innocente , la verità è tanto potente, ih' ella 
fi fittomene tutti li firat agemi ,e tutti li arrijùq degli accusatori ; s'egh * 
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colpevole nm vi ìfiutwueScufafliefirtiglhgga cbepeffa impedirebbe iL de- 
litto non femanifesti . 

£q 2, "H 0 * hi fogna difendere i triflr,e le perfine da bene non hanno bi fogno di di- 

fifa. Si calumarono tri fi fieni alla vifiwe delle finlture. Quando fi tratta 
della vita drvn’ buonuscite fà vvaparte del mondo ,che prrftttiona il nume- 
ro delle enfi animate, nm bi fogna che il Giudice precipiti i firn giudi! i), per- 
che quello, che in tal cafo è disfatto, non può rifa rfi . 

Efkcil cofa i disloggiare vn anima dvn corpo ; mi per fargli eia ritornare , 
e renderle le fue ali,c opera,c&me dice Violone r di molte mtliara d’anni . 
Mentre, chi la confa era nell officio fù affiffo vn cartello alla porta del Vola ^ 
^opermuoucre i Giudici à pietà, di non cafligare nella debolegga di addano 
l'afiutia del ferpente. , 

Vi ilo ilproce{fo,e lette , e figuitatele concisioni del Trocuratore genera- 
le, altro non refiaua,cbedi vdire il prigione, e farlo venire al Variamento. 

Il Signore di Montignì andò alla Ba/liglia alle quattro bore della mattinaci 
prigione chefempre domina poco, e non limonati dormire vita , era già le- 
nato, e direna le fue or adoni, ntllaqmle attiene tanto neceff'aria non volfe im- 
pedircelo la feto finire . 

Entrato in Camera gli di fi e l’o ccaftone della fisa venuta , che la Corte era 
radunata per la firn caufa,echc Monfignoreil Gran Cancelliere , vi era , egli 
haueua comandato di conduruelo. 

Mofhò vn poco ditrauaglio,ed emotione , ancorché fuffe fiato auuerti to, 
che farebbe fiato chiamato.Tìnito di vefiire,cfie della Bafiiglia con opinione 
di non tornami pitocche farebbe cattato dalla noia dvna prigionia, per con- 
durlo nelle tenebre della morte , che vfeirebbe di prigione, per vfeir di vita. 
Si fece montare nella carogna del Marche fi di Épuì , c condotto per l'~dr fi- 
nale long* la mieta per entrare in vn battila, coperto di tapeggerie.Le guar 
die del I\é, che lo cufiodiuano,vi entrarono effeancora.Le bocche delle firade ; 
le porte, e lapiagga di Gretta , con la cqfadella villa , erano guardate da 
Sui'ggeri . 

Entrò nel Valaggp per il giardino del prima Vrt fidente , eandòàripo- 
farfi in vna delle camere, fin tanto chefufie chiamato nella grande,e in tanto 
gli fidato da far tollatione. 

Venuta l bora nell aquale doueua e fiere afcoltato,vno feri nano lo và à chic 
mare, è l’ÌHtroducc nella camera dorata . Queflo luogo , dcucEortflieri fono 
venuti à implorare lagiufiitéa del Rè, dove di gran Bg fi fino riputati à hono - 
re il fèdere, dotte egli fiejjòbaueua feduto;doue altre volte era fiato honorato 
di titoli più gloriofi della virtù;doue vno de gli ^iuuocafi del Bè haueua det- 
to, che Birone non haueua imi augi à lui pttfinada imitare , ne poteua imitare 
altro che fe mede fimo , e fi rendeua inimitabile à quelli , che ve ntuano dopò 
lui tome dijfe montico del diuino Homero ; queflo luogo dico io butto fiam- 

tneg- 
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meggioni! de raggi ddlagiinitiaidBé, lo merli della matafione difaa 
e ondinone. 

✓ _ Ter quejìo fi preferito con rn poco di roffore, accidie occorfo à perfine ben 

1 fteure . Quelle ve fli rojfe caufino nel fio cuore , quello che tutte le caficcbe 
roffe di Spagna , e de più furiofi battaglioni de nemici non homo potuto can- 
fore . Vpn poteva kauer altro luogo , che quello degli accufiti , e queilogli 
fu datofopra ad vno fiabe Ilo dentro della sbarra , e vedendofi troppo lontano 
v ; ,» per intendere ed effere intefo,lo tirò più innangi, dicendo al Cancelliere feufa 
' • temi Monfignorc, io non poffo intenderai, fi non parlate più alto . 

Quando il Duca di Manfine fi interrogato dinanzi al Uè, e in piena Cor- 
te, era nel meggo della fila, fintato fopra vna baffi figgi ola. il Contejlabtlc 
di Lucetnburg;tl Duca di 7 femurs;il Cancellieredi Toietto furono po/li à fe- 
dere dentro del Barch tto,come il Duca di Btront. 

Stana in talpoflura,che tenendo il piede diritto innanzi, e il ferraiolo fitto 
il brace io, haueua il braccio dejìrolibtro,e alcuna volta in arcadafologeflodi 
■br antri a , che però non gli difiiceuaferuendofine per alenar la mano al Cielo, 
t batter fi il petto , quando voleva protestare della fua fedeltà , ò firmtio del 
pè’,non fi farebbe già permeffo à v» altro,volendo la Corte , che il reo apparif- 
ca di fuori con bumiltà,e con timore di dentro ;e non è molto tempo,cbe vngen 
tilbuomo fi madato alla guardiola à fargli tagliareti (iuffo } c tutta la barba, 
perche rifondendo fi era aliato li mufìaccbi. 

Tqon fi prefentauanoi prigioni dinanzi al Giudice che mal vefliti , e con 
barba, e capelli longhi . Milont fi prefentò di vn modo cos'ivano, c arrogante, 
che neperdette la buona opimone de Giudici . Licinio Macro, che fi era fat- 
to la barba , e ve Stilo dtnuouo , fi condannato , e quejlo fimi à disfi-- 
uore fio. 

• in queflo atto fi penfaua il Duca di Bi rone di trouare in queSlo gran Se- 
nato alcuno, che farebbe vtrfodi lui quello , che Sempronio Gracco fece ver- 
fo Scipione, e che direbbe altamente, che non permetterebbe mai, che la Re- 
publica fiff riffe quefla vergognaci vedere Scipione fintato nell' ordine, e ba- 
tolo degli accufiti, lui che la Corte haueua viSìo federe fipr a i Gigli in ricorri 
penfa de gran fintivi fitti . 

Formò il Cancelliere il fio ragionamento in tal modo , che non glioccorfe 
mai nominarlo per nome, ne per quello delle fue qualità. 

Di molti punti, eh' erano nel proceffo, ne raccolfe cinque principali , gU 
altri recarono come indi fi , e prejun tieni , e di che non fi tiene conto, 
non douendofi mai conmouere il giudicio de Giudici fipra co fa, che fia 
finga, proua. •* 

Il primo di hauere trattato co vna nominato Ti cote, de Uà Città di Orleans, 
rifuggito in Fiandra, pcrintcnderfi coni' Mciduca,e di haucrgli donato i 50 
feudi à quejlo effetto. 

Il 
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jl fecondo di hauere trattato col Buca di Sauoia, tré giorni dopò il fuo arri- 
uo à "Parigi, finga pcrmijjìone del Rè, offerendogli tutta l’affiHenga,e firuitio 
1 6 o i ver (° ^ mt ‘> e cmtrQ à tutti. Jòpra la fperanga del matrimonio deila fua terga 

h lia - 

il tergo di eff trft intefo col Duca di Sauoia nella pre/a di Borgo, e d'altre 
piagge, dandogli auutfo, c auuertimento d'intraprendere sù l'armata del Rè,e 
fopr a la fua propria per jbnajnanif citandogli molte cofi importanti , 

il quarto di bauer voluto condurre il Rè dinangi al porte di Santa Coleri- 
na, per farlo arnmagg*rc,td à que fio fine hauere ferino al Capitano di dentro , 
dandogli i contrafigni,per i quali conofcerebbe Sua MaeSlà. 

il quinto di hauere mandatola Fin à trattare col Duca di Sauoia , e col 
Conte di Fuentes. 

il D uca di Birone negò quanto haueua confe fiato nelle fue prime riffofle, 
giudicando non effere male alcuno il fuprimere la veri tatuando la confeffìo* 
nenuoce. 

S opra il primo, ri fponde il Duca di Birone, eh' effóndo Ticotè fuo prigionie* 
re nella Franca Contea, e fapendo, che conofceua il Capitamo Fortuna , ed era 
fuo amico,pcnsò d' impiegarlo per la reduttione della Terra, nella quale vi fi 
adoprò così diligentemente, ette la pi agga fìi affi curata al firuitio ai Sua Mae 
Fiàsche dopò quella reduttione non haueua veduto Ticotè che in Fiandra, ab 
V bora che vi andò per con f mattone della pace, doue venne à trouarlo con 
qualche altro, pregandolo di volere intercedere per lui ver fo il Rè, àfine di ef 
fere rimeffo aÙapcffcfiìone de loro beni, e viuere nelle lorocafi , promettendo- 
gli per ricognittone della fua interceffione due addobbi di tappezzeria di Fi a 
etra, e che ricusò quefia offerta, vedendo che comperauano i fuoifomri,e per- 
che defiderauano da lui vna ficuregja del loro ritomo, lì rimi fi olii Signori di 
Belli cure, e di SiUery,che fapeuanoi modi , e forme da tener fi per quello loro 
ritorno. Ch'era vero, che Ticotè haueua riceuuto da lui la forma di 15 o. feudi 
non per altra ragione , che per riconofcerlo delle ffefi , che haueua fatte nella 
reduttione di Surre,haucndogli compaffione, come di perfonacacciata dalla 
fuacafa,edel fuopaefe, che l' haueua tolta in preHito quefia fotmnaperfor il 
viaggio di quelìa reduttione. Che haueua dato conto di quella fiefain vn fuo 
bilancio di fie fi fotte per il Ré, e che mai più in altra occaftone haueua tratta- 
to fico. 

Sopra al fecondo . Ch'egli nonarriuò àTarigi di 15. giorni dopò l' ar- 
ri uo del Duca di Sauoia , e che la Fin , che l'accufaua , non vi venne fi non 
dopò lui . Effer vero, che il Rè de fin andò à tronfiati s , e il Duca di Sauoia 
con Sua Maelìà, dopò il depilare , e vna longa paffeggiata , entrando il 
Rè nella fua Guardarolba,comandò al Conte di Ouergna,e à lui, di trattenere 
in tato il Duca di Sauoia.Che entrati il Conte di Soefjons,e de Monpèfiero nella 
corner a, egli fi ne vf(ì,ed entrò velia Guardai olla, allacci a lefirmghe del Rè, 
' -j Tomo a. & gli 
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gli diede da bere,e [ubilo partì per andare i "Parigi. Che [opra qualche propa - 
fito,che Roncafto Segretario del Ducagli tenne [opra il matrimonio delta ter • 
l6o% ’O* ti Sua ^ 4 ltegga,ne parlò al Rè, il quale hauendogli poi fatto in- 

tendere per la Forfè, che non gli piaceva, non vi haueuapiùpenfato . Che non 
fòla fobie qualche intclligenga col Duca,ne volontàdi confpirare con i [mi, 
mà che hauendogli il Rè comandato di accompagnarlo nel [ho ritorno , e di 
fàrglivedere lepiùfortrterre della Borgogna, sera scafato del primo, [ap- 
plicando Sua Maejià àdtfpensarlo, preludendo moltobene, che il Duca non 
effettuarebbe il Trattato , e che gli sarebbe dispiaccialo di far la guerra à vn 
Principe, alquale baueffe fatto buon trattamento , e compagnia', e per Uscio» - 
do batteva auuisato il Bar otte di Lux, di farlo paffiar per le più deboli » e non 
gli dar tempo di riconoscerle. 

Sopra il tergo , di tfìtrfiintcso col Duca di Sauoia nella conquida del pae- 
se di Brcffid, dandogli auuiso d’intraprendere sopra t armata del Rè . Rispon- 
de, che se hauejse hauutaintelligcnga col Duca di Sauoia, non hauerebbe in- 
trapreso la presa Ji Borgo contro l'opinione del Rè, non hauendo muffirne affi- 
ttene che di quelli, eh' erano ordinariamente seco. 

Cheli Gommatori delle piagge , eh' erano all bora dominate dal Duca, e 
thè sono presentemente, send fare larolaguerraftp ropose altro rispetto, che 
quello dellesecuttone decomandamenti di Sua Maeftà. Che se hauejfc hauuto 
alcuna maLinteutione,non hauerebbe reso Borgo così francamente, come ba- 
lletta fiuto. 

Sopra al quarto dell auuiso dato al Gouemalore del Forte di Santa Caie- 
trina ‘per fare anmaggare il Rè. Che supplicava Sua Maeftà, e implorava la 
sua memoria di ricordarfi, eh' altri che lui nonio diverti, e lo difjuase di an- 
dare à riconoscere il Forte, rappresentandogli, thè in quella piagga vi erantf 
di EcceUentiffimi Cannonieri , e che non vi poteva andare senga gran peri- 
colo. 

Che sopra à quefto ricordo Sua Maeftà variò penfiero , offerendole , che se 
de federava vedere la piaggia, le ne hauerebbe portata il dì feguente la pianta, 
proponendo à Sua Maeflà il figliarla con 800, archibugieri , e ch'egli fleffio 
andai ebbe all' àffalto . 

Sopra al quintodi hauer trattato col Duca di Savoia, e Conte dì Fuentes 
per meggo della Fin. Che per l’efeluftone delia Cittadella di Borgo ,ft vide ite 
tale di )f erottone, che hauert bbc de fiderato di effiere tutto copertodi [angue, e 
fiera vi fio capace di diretutto.e far tutto. 

*4 quefta parola il Cancelliere gli dimandò di qual [angue deftderaua ef- 
fcr coperto . Del mio,riffiofé il reo, non deftdcrando più di viueredopò quella. 
t[clufione,e che mi [affi tanto fr ceffone gli inimici, che vi fujfi reflato morto , 
ì non nrfnffi vfeito che tutto coperto di J angue , 

Cheperdue meft continui haueua [crino , t parlato più che non doutua , mà. 

ehe 


Digitized by Googl 


DI PIET. MATTH. LIB. V. 147 

che perciò non haueua lafi iato di operar bene . <Aggiunfc t che la Fin l' haueua 
in tal maniera amali alo con acque incantate , e imagini parlanti , che fi vede- 
1 6 0 1 P* c °fi rett0 * fiume ttcr fi ad ogni fua volontà.Chcnon gli parlaua che in fi- 
greto con parole incognite, chiamandolo fuo patrone fuo Signore fuo Trincim 
perito t\è, mordendogli l'orecchia fini firn. 

Diffe contro la Ftncofe tfecr abili , per muoutrt la Corteà non confiderare 
la fua accufa , ne il fuo te limonio . 

Chi non hauejfe veduto la verità del fitto nelle proprie lettere deU’accufi 
tafanerebbe detto, che quello era il proceffo ttylifief apponendo filfe lettere 
di Triamo à Valamede , ò di Crate , che pofe fià li arnefi di Orgilano [r« vafi 
d'oro, per firlo conuincere di facrilegio. 

Bftornaua tuttavia al perdono, e diceua , che non hauendo fitto niente dopò 
la clemenza del Bè, ogni fuo errore gli haueua da e fiere condannato ,cche fi 
gli bifognaua implorarla ancora vna volta , haueua le ginocchia così fuppli- 
cheuoli che mai per firlo. 

il Cancelliere gli difie,che haueua fcritto vna lettera atta Fin dopò la nafii 
ta di Monfigneur il Delfina , nella quale gli diceua , che da ch’era piaccialo 
à Dìo di donare al V^vn figlio, non voleua più penfare à tutte quelle va- 
nità, pregandolo a tomarfine,echefcnonl'hauefieadoprato non haucrebbe 
fermo. 

Era quefia lettera prodotta per mofirare la continuatione de fuoì pemitiofi 
penfieri,c fi neferuiua per giuRificarft , e fir conofcere il fio pentimento , di. 
cendo fèmore di hauer fatto bene , ancorché hauejfe hauuto qualche penjiero 
di firmale. 

il Cancelliere gli dimandò ;pcrcbefintendofìcosìficuromfua cefcienga,e 
f apendo di hauer fatto niente di male , non fi era aperto da v antaggio col 
che lo ricercaua con affetto à Fontanableò di dirgli la verità, di quello che fi 
i poi feoperto nel proceffo . 

Si alterò à quefia dimanda, e rijpofc,che credeua , che il J{è non fapeffe cofa 
alcuna di quello ch'era pafiatofrà effo, e la Fin, hauendolo afficurato con giu- 
ramenti accompagnati da fiauenteuoh imprecatimi, che non haueua detto al 
Uè cùfiche gli poteffe nuocere. 

Che hauendo conferito con vn Bcligiofo del Cordine de Minimi J>er fapere , 
fi hauetido dato parola con giuramento alla Fin, di non reuelare mai cofa paf- 
futa fra di loro, poteva con ficuregga di cofcienga palcfamc alcun particolare ; 
gli haueua rifpo(lo,cbc poiché non era più in volontà di tfiguire le cofi giura- 
te fià di loro, poteva tacerle. 

Che quella rifolutionegliera re fiata così ferma nell' animo , che l'^irciut- 
feouodi Burges l’ hauejfe vi fiato inprigione, egli haueffe addotte di molte ra 
gioni , perleuargli quefii fcrupoli , giudicava nondimeno effere atto indegno 
d,' vnhuomo di rompere il fuo giuramento , echenon ficonueniffe finonà vn- 
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anima indurata ncll'^Altijfmo , fonte d'ogni trifiitia di giurare, per incan- 
nare. 

I <>02 /» qucHo propostogli mancò la pania ptrlaviolen^adcl dolore , e poco 

dopò, come che fi ripigliale animo, diffe quelle parole. 

La mia difgratta bà quefla confolatione, ciré i miei Giudici fanno i fruiti}, 
che ho fitti aì Uè, e al Pegno-, fanno con che fedeltà io mi fono portato nelle più 
grandi, e importanti occasioni , ter mettere il pè nel fuo pegno , e il pegno nel 
fuo pè, confinare le leggi dello Stato , e rimetter voi miei Signori in qucHo 
luogo, dal quale li Saturnali della Lega vi !>aueuano cacciati. 

Quello corpo, delquale voi tenete la vita , e la morte nella difpofitione del- 
la vojlragiujlitia non bà vena, che non fia Hata aperta,e eh io non apra infe- 
ramente per voi. 

Quefla mano, che ha fcritto le lettere, che fi producono preftntemente con- 
tro di me, è quella , che hà fitto tutto tl contrario di quanto hà fritto. 

E vero, io hò fritto-, io hò detto ; io hò parlato più che non doueuo ; mà per 
queflo non fi moflra,ch'io babbi a fitto male, e non vi è legge alcuna, che punif 
ca di morte la leggiere-g^a d’vna fmplice parola , ne il moto delpenfiero. 

L e mie parole fono fempre fiate f emine, egli effetti dell' animo mio,mafchi. 

La collera, e dìfpttto iti hanno rejo capace di dir tutto , e di far tutto , mài a. 
ragione non mi hàpemieffo , ch’io bobina fatto alcuna cofa,che non meriti non 
cTcffere fimplicemente detta, mà lodata-, non fatta follmente , ma imitata. 

Hò hauuto de cattiui difgnpmà non hanno mai paffuto il penftero-, lifltjfo 
tempo, che li hà fitto nafere,li hà affogati ; s’io hautjfi hauuto volontà di fin 
gerli,e produrli pii oltre, io ne hò hauntc di grandi occajioni . 

Toteuobent di fruire il pè in Inghilterra, e ne S ui^eri-, vi fono pii di cen 
to gentiluomini , che faranno ttfiimonio de mici portamenti nella prima am- 
lafcieria;t per la feconda non voglio che il tcHimonio de Signori di SiUeiy,e 
di yic,cht fanno in che modo, e di fedeltà io mi fono adoprato dcongiungerc 
tantevolontàdifunitt,e alienate dalla confederatane del pè. 

Se fi confiderà come io fon venuto , e in quale Hatoio ho la fiato te piagge 
di Borgognafaràimpoffibile di formare mala opinionede tnitidifegni . 

Tqon fi è trouato pure vn foto bucino da guerra nel miogouemo;bè la fiat m 
te piarle vuote di guarnigione, e partidomt nò hò lafciato altro ordine olii Ca 
pitoni, che di fruire bene ilpè,e di noti fare fé non quoto fayà ordinato da lui . 

Ogn'vno mi configli aua di non venire alla Corte -, trouaiper firada vn La- 
chè,che mi portò vua lettera d’vno de miei più j ingoiali amici, che mi fong im 
raua à non poffare innanzi -, quando fui arnuato mia frolla di pouffy , me ne 
mandò vn' altra per farmi partire ferina dire à Dio, la mojirat à vn gentilbuo- 
moythrcra mcco,ilquale mi diffe,vorrei hauere vna pugnalata nel petto, e che 
fofle à Digiunpo gli ri&ofi,cbcquando vi fuffi,e fapejji di ritenerne cento al- 
la Cortt,ci verrei Jotto la parola delpè. 

V » 

I 

i 
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yn cuore colpctiole,e oppreffo dall'bonore della fua cofcienga farebbe cada 
to inpt ZV di paura , di tremore , e baucrcbbe prcfo altro partito . La fecreta 
1 6oi fetenza eh' ^baueuo della mia fedeltà, e l'innocenza de miei difegni non potè 
nano darmi alcunaimao mattone di diffidenza. Dtccuo femore fra me mede fimo 
Ho tropo bene fenato il Rè, per penfare,che non mi /limi fio feruitore.il Bfr hà 
veduto troppo prone della mia fede perfofpettare della mia fedeltà.Tfon potè 
uo comprendere, che il folgore della giufiitia del Rf poteffe offendere vn'hua- 
mo,chc ripofaua nella tranquillità della fua cofiienga, e nell' afpettatione de 
fuoi comandamenti: D'altra parte io eraafficurato, che il Rgmihaueua perdo- 
nato, e che dopò il perdono non baueuo errato . 

Tdpnpoffo negare, di non hauergli tacciuto molte particolarità di quefla at 
ti on e~, ma dicendogli, che la negativa della Cittadella di Borgo m'baueua re- 
fi capace di dire , e fare d'ogni cofa , credettidi non dovere fpecifieare quello , 
di che baueuo vergogna di bauere tntraprefo,e che la confideratione del bene , 
che baueuo fitto al Rè nel fuo fcruitiojene porterebbe fempre il pe fi del ma- 
le, ch'io ho voluto fire,e delquale mi fon pentito. 

Cbc fe non mi hà donato la vita che per fimi morire , doueua con fiderare, 
che è più laudabile à vn Trincipc il donarla,che il levarla à colui ,alauale fi è 
donar a, e che la fua clemenza non rifplende mai più che nelle offe fi, che tocca- 
no alla fua per fona . Se non piace al Rè di hauere in conftderationc i miei ferui- 
tif,e le ftcuregre,che mi hà date della fua mifericordia,io mi confeffo degno di 
morte, e nou f pero la mia falute nella fua giufiitia , mà nella vostra Signori , 
che vi ricordante meglio di lui , deperitoli ch'io hò paffuti per tutta la mia 
vita in fuoferuitio. lo imploro la fua mifericordia finga ch'io parli, le mie pia 
ghe, delle quali fon carico, la dimandano per me fra fpero tanto più coflanteme - 
te, quanto fono afficurato , che non è fiata ricufata à chi hà fitto peggio di me. 

Ho voluto fir nialc,mà la mia volontà non hà punto pafiato i termini d'vtt 
primo pcn fiero, involto dentro alle nuvole della mia collera, e fdegno. Sarebbe 
cofa molto dura , che fi cominci affé da me l'efimpio della p uniiione de pen - 
fieri, 

'Pfin dico, eh' io tema la morte, ch'io filmo ordinata non perpetua , mà pe r 
fine della natura,e che non importerebbe punto di finire quefia vita ndmizgo 
del corfo.fi f uff e con altretanto di bonore, quanto n'i hò riportato nel principio 
il mio errore è grande S ignori, mà egli non è fiato che in difigno, non in eficu 
tionr,;n de fileno, non in effetto. 

Le grandi off e fi vogliono le gran clemente, fon filo in Francia, che provo 
il rigore dellagiufìitia, ne pofjò forare il merito della clemenza • Seguane 
quello che fi voglia, mi confid o più in voi Stgnori,che non fò nel I \è,chehauen 
domi altre voi te guardato con gli occhi del fioamore ,non mimira che con 
l'occhio della fua collera, c fi reputa à virtù di effemi crudele, tàbiafmo,di 
efircitare ver fi di me vriatto di clemenza. 

Tomo i, k s S«- 
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Sarebbe meglio per me , che non mi baueffe perdonato laprima volta , che 
ribattami data la vita,per farmela perdere ver gogncf amente. 

Fù lafciato parlare quantovolfe , giudicando il Cancelliere vigioneuole , 
che poiché non haueua hauutc punto di coniglio per fapere quello , che doue - 
ua direte gli concedere in ricompenfa del tempo per dire tutto ;dell’attentio- 
ne per con fiderare le fiue ragioni , e la varietà delle fue prime rifrofle all' viti» 
me. nelle quali vi era di grandi contradittioni ,e difcordan^e. 

Siperfìtadono i rei , che fi facci toro gratin con afcoltarli fin’ all' vi timo, an 
cocche per lo più non faccino altro effetto , che accrefcere le ragioni della lo- 
ro pena . 

Tarlo così ardi tornente, così elegantemente, che fe fi deue far giudi tio del 
fàuore d‘vn difcorfoper l'attentione, era gran tempo, che ne fi uno era fiato me- 
glio afcoltato in quel luogo . 

yi fu chi s' intenerì in quel tribunale, e chipianfe nella fisa cafa,per la com 
miferatione della fua innocenza , pt re he non appari ua punto; mà della fica for- 
tuna cosi mi fer abilmente precipitata, e abbatuta.La catidità è più naturale al 
l‘huomo,che la frigidità, e più la dolcezza, che il rigore ,ma non poteua frera- 
re altro che fiamma giujìitia da così grande Congregatone . Era imponìbile, 
che lapaffione,il fàuore, ne il ri fretto alter affé l'integrità del giudicio.Tofto- 
m bene commoucrfile opinioni di qualche fri rito debole , che confiderano pià 
l'apparenza, che ieffen^a della cofa, e che non credono il male fe nonio fen - 
tono, ne che il fuoco fia caldo fé non li cuoce ; mà di gettare deUapoluere ne gli 
occhi di tante tejìe , tirare vna tela aceti non vedano la verità , è vn'imprefia 
ben difficile. Si può bene auuelenare vn poco d'acqua-, mà non giamai tutto va- 
rio, tutto vn Fiume. 

Fù così lungo il ragionamento delTaccufito,chenon vi reflò tempo per vo- 
tare. Fù ricondotto alia Bafliglia,evi andò più allegramente, che non fe nera: 
partito ; perche come nell' vfictr e della Baciglia per andare al Talezjo cre- 
dette di andare alla morte-, così vedendoft menare dal "Palazzo alla Batti- 
glia, pensò di ritornare aliavita, e perche haueua ri frollo à tutte le interroga 
tioni del Cancelliere ,e commoffo alcuno de fiuoi Giudici à deplorare la fua difi- 
gratia;molti à dete slare il fiuo accufatore , e tutti à de fiderare , che l’enormità 
del fuo delitto , e la fialule dello Fiato potejfe permettere la fua abfolutione,fi 
credeua di bauer talmente fiofrefo,e bilanciato i giudici}, che la dolcezza f'ufjfc 
per auanzareit rigore. 

Terquefio non cefìò tutto il Gabbato, e la Domenica, e ancora il Lunedì fie- 
guentedi raccontare al li Capitani, e Arcieri, che loguardauano , quello che 
gli era fiato dimandatole quello ch'egli l/aueua rifrotlo,e come brauamente,er 
diferetamente haueua foddis fatto à tutto, aggiungendo, che gli pareua di vede 
re lapre,e>.z*,( gefìi del Cancelliere , dopò che fù vfeito della gran Camera . 
Locontrafàceua nella grauitàdelle parole , conucnicnti àvnaperfiona della 
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fili età , e della fua qualità , es'imaginaua , ch'egli haueffe parlato in quefla 
forma. 

! £ o i Eccoui vnmal huomo-,egli è p ericolofo in vno Stato, hi fogna vfcime ; egli 

merita la morte; parde,che tuttauianon vfcirono mai dalla fua bocca, effen- 
do fi morirato molto cir coietto in quefla caufa,non battendo mai proferito que 
Sìa paiola di morte,fe non nellaconclufione della fintarla , e fra quella anco- 
ra alcun tratto, per abbremare,ed alleggerirei fuoidolori ,penfaniopik alla 
fua afllittionc,cbe alla fua innocenza, non potendo perdere la memoria del be- 
ne pajfato,ne il f enti mento del maleprefente . 

Quelli erano gli virimi sfondi della jperan^a del prigione, laquale non tra 
mando più corpo foli do per fermar uifi , corretta appreffo all ombre , e chimere 
della fua imaginatione , e le luftngaua così dolcemente , che non fi credeua più 
dimorire,dicendo,cbe nonfìfaprebbe trouarfoggetto da fofìituirft infilo luo- 
go, quando fttjfe morto , notandonel numero di tutti quelli , che nepenfauano 
effere capaci , di grandi mancamenti , e imperfettioni. rincora in aueflo viti * . % 
modella fua vita non haueuacofa, cheto addormentaffe più chete fue lodi. 

^tleff andrò non fi commoucua da vantaggio alti flauti i\A.nrigemde ,e al 
canto di Timotheo,di quello ch'egli fenriffe gloriar fi ilfuo cuore , quando fe gli 
pari atta de fuoi meri ti, e ch’era folo degno di comandare. Diccuaalcuna volta, 
fe era pofflbile , che il Hi haueff : quefla vanità, di tenerlo ne fojbetti della mor 
te, e di penfare di fargli paura;ma egli trouò, che fi prefentaua le co/e fecondo 
ilcoloredel vetro, che haueua dinanzi àgli occhi della fua preuidetrga,e che 
l'opinione non rifpondcua alla verità. 

il Lunedì il Cancelliere ritornò al Vaialo per hauere ivoti della Corte 
fopra al proceffo, e fi flette sù le opinioni intorno à due bore dopò meg^ogior 
no. Elle furono tirate da vniflejfo principio di verità, come linee da vn mede- 
fimo centro, e fi rincontrarono tutte à ma i riffa ri folutione, conforme alle con 
clufionidel Trocuratore geaerale.Ch'eragiurio; necejfario, e vtìle di eriin- 
guere quelle fiamme ardenti £ ambinone dentro al fangue del Duca di Biro- 
ne,fe non fi volcua vedere tutto il He gnoin fuoco . 

Hauerebbe bijognato tutto vn giorno , e vna buona parte della notte, fe eia- 
fimo haueffe voluto rendere ragione della fua opinione . Quelli della gran Ca- 
mcraM i ’Preftdcnti delle Inquifitioni folamentc parlarono quanto voi fero. 

Querio {oggetto è come vn grande, e folto bofeo, che non fitàà qual arbore ap- 
pigliarli . E così pieno, e cosi ricco, che l' abbondanti delle ragioni ne confonde 
la elettione. Eccouene le principali. 

Si vede, e fi rincontra in concorrenza vngran delitto, e vn gran merito. 

Dell vno tuttala Francia nefàteflimonio. Dell'altro laverità n'è euidente. 

Le proue,che fi poffono ricercare, per {coprire qualche fegreto delitto fi troua 
no qui interamente perfette. Troucdi bocca, e nfforie dell' acc u fato-, proue per 
fuoi ferriti, lettere, ed injlrutrioni, prone perla depofirione de tcflimoni,contro 
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quali , non hàpropofìo alcuna eccettione , che debiliti la coflaHga di quanto 
hanno detto, e fificnuto. 

Di qucfìc tré forte di prone, fe ne vede vfcire queflomoflruofo attentato fo- 
pra laperfona del F>è ; quefìa furiofa cofpiratioue di folleuare ilfuo Stato , e 
di farlo preda dejuoi inimici, e l'vno, e l’altro rende l'accufatoconmnto di Le 
fa Maefìà nel primo, e fecondo capo. 

Confi[}a,che hà voluto firmale; chele fue volontà fono Hate fcritte,e co* 
nimicate, e che nondimeno non hà fatto male;che non hàpaffato punto i termi 
ni della volontà 4 , che il penfiero non deue cffere punito, come fi dice, che il fola 
defiderio di rubbare non fàil ladro . Tutto èvero;tnd il delitto di LefaMae- 
P.à è così detefiabile, chela volontà per lontana che fia dall'atto , è punita, e 
riputata per eff etto. 

il pentimento, che feprauiene dopò , può bene feruire per la colpa ,ma non 
gioua punto alla pena, yngentilhuomo hauendo inir aprefi [opra la vita del 
\è Francefco primo, fe ne penti, e J'e ne corife fio , e nondimeno offendo flato il 
fuo pentimento riuelato dal Confeffore,gli fu tagliata la tefla. ^ 

Come il rifpettodeliimagine di D io , impreffa nella Maefìà dei Uè, li e fin 
ta dalle leggi slabi lite da gli buomini , così la dignità delle loro per fone li 
guarda da tutte le intraprefe, e congiure dell' humanamalitia, laquale non 
ardifee fetida pena di penfare alli effetti contro le loro Ratue ; quanto meno 
poi contro le loro perfine* La pronai vna fimplice volontà, ancoraché non 
fia fiata, ne rìfiluta,ne determinata, non va mai fen^a la fia pena , che molte 
volte paffa alle cofe inanimale-, alle case; alle st attienile imagini ; alle ceneri 
della memoria. 

Qui fio delitto inquieta il riposo de morti, trenta, ò quaranta anni dopò la lo % 
ro sepoltura , perche non fi abolisce morendo -, e quello che non hà punto di sen- 
so comune, ne di humanità naturale, fi punisce ilfigliuolo,la moglie, la Fami- 
glia per il fitto del padre,effendo vna lebbra contagiosa, ed hereduaria à tut- 
ta la sua recata. il padre non può scusare suo Figliuolo, e il S euatorc Fuluiofk 
lodalo di hauere fatto morire il suo , per hauere hauuto parte nella congiura 
di Coti Ima. 

Che l’accusato adunque nott dica più di non hauer fitto male-, balia che hi 
voluto furio. Le leggi non sono fitte solamente per li cattiui effetti, ma ancora 
gli configli, e risolutioni.La volontà kaueua cominciato il delitto ; l oc cafiouc 
V hauer ebbe finito, se il reo nonfuffe fiato preuenuto . 

Quando non haueffe fatto altro male , che di ascoltate le promeffe , e per- 
fuafioni de nemici, farebbe fimpre colpeuole-, perche in materia di Stato il fud~ 
dito non può difporre per vn filo momento della fua volontà fetida pemu filo- 
ne del Trincipc. 

Tfin Infogna aCcettare, che gli animali venenofi kabbiano morduto.per am 
magarli polite chele volontà de traditori fiano cfeguitt } ne che fi fia tradito » ' 
innanzi che fi fin [coperto il tradimento . Quan- 
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Quando fi arriua à queflo punto .non fi tratta più di giudicare del delitto , 
mà di doler fi dell'imprudenza. Tqou fi dimanda più l'aiuto delle leggici cor 
6ot dell' armi . 7fon è più tempo di accujàre,ne di punire, ma di pian- 

gerc,edi fuggire. 

La Città di Fpma fi affaticò in vano di opponerfi à Cefare dopò ch’egli Ireb- 
be fouertito le leggi, che hebbe vfurpata la Dittatura, e fpauentata uìtta l'ita 
lia co'l slrepito delle fue armi. 

Chi haueffe afpettato, che il delinquente haueffe eftguitoi fuoi difegni,non 
ft farebbe più parlato ne di giujlitia,ne di flato. 

m 'K on bi fogna afpettare,che l’edificio vada in rouina,bifogna punì oliarlo, e 
ripararlo per tempo. 

E' vnagran difgratia , diceua Domiciano Imperatore , quando non fi cre- 
de la congiura contro i Trinciai, fc non quando fono fiati morti da congiurati. 

Horache Dio per vn fingo! are effetto della fua prouidenza , hà / coperto 
quefla cofpiratione, vi va della, folate dillo Stato, e dell’ h onore della giufii. 
tia di punire icofpiratori . La ragione vuole, che l' e [empio faccia conofcere 
quanto fta efecr abile queflo delitto , contro il quale è pe rmejf i di tormentare i 
morti per fpauentar e i vini, fhr parte à figliuoli della pena del padre, e affi cu - 
trarli più tofio della loro miferia che della loro vita , àfine che il modo habbia 
più di horrore della feeler aggine dell ' accufato,che fpauento della fuapena;la 
clemenza del Rè fi è foddisfatta,bifogna che lagiufiitia faccia l'iflcflo,e ren- 
da egualmente formidabile, e ammirabile la fua autorità , come il mare è più 
ammirabile nella gran fortuna,che in calma. 

Màconfiderifila qualità , e merito dell accufato ; prima lagiufiitia bàgli 
occhi chiufi per quelle di flintioni, fenon quanto giudica l’offcfa maggiore in 
vn grande, che in vn picciolo, e cheaquefla proportione lapunitione deueef- 
fere piu grande. 

Gli errori delle per fone baffo fi trap affano con poca , ò neffuna confiderai io- 
ne-, la loro fortuna, e laloro riputatione è vnamedefima cofa-,ma quelli chefo 
no eleuatt a gran carichi , nuociono per l'efempio, effendo le loro attioni cono - 
fciute,efcoperte da tutti. 

In materia di riuolte,e offefa di lefa Maefià,non fi confiderà più il paffuto , 
Job fi gettano gli occhi fui prefente, efopra a quello che fi può afpettarenel - 
lauucnire. •> 

J giuditif che fe ne fanno, fono come le Stamigne ,che lafciano la farina, e 
ritengono la crufca ; le piu virtuofe attioni cedono alla violenza delle catti- 
Me ‘i f ac f u J at0 haferuito il I\è\ queflo era fuo debito, e nè flato ncompenfato ; 
egli ha mtraprefo contro ilfuoferuitio;queilo è fare quello che non fi doueua. 

Il peccato, eia pena fono corrclatiui,nell’iSleJ]o tempo eh' et li ha errato , fi è 
tirato addoffoil rigore della pena. 

C me *intipatro,ba portato fopr a il fuo corpo le margini della virtù;hora 
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non fi vede nel fuo animo , fe non tratti d'infideltà . 1 fuoi meriti V hanno hù 
Minato alla grandezza, delle prime dignità di Francia , i fuoi demeriti lo 
1&OZ P rec 'P * tan0 con vergogna , e lo dichiarano indegno di quefii eccellenti gradi 
di honore . 

il feruitio non può entrare in comparatone del diferuitio , ne il delitto in 
paralello col merito. V off e fa , che è maggiore del feruitio, cambia /' obbliga- 
tione della ricompenfa in punitone. 

Calulycbe fi è adoprato à riedificare vna cafa , merita molto prefio al pro- 
prietario, ma quando vi attacca il fuoco, tutta la memoria del bene che hà fot 
to fi difperde . L’accufato hà hauuto buona parte alla reslauratione dello 
Stato ; mà dapoi hà voluto pappare , e rouinare i fondamenti . Hà machina- 
to di metterlo in preda de gli inimici , non può più ritornare à quello che hà 
» fatto fi fàgiuditio di quello ch'egli hà volutofare,ne deue ejferc filmaio ,ò ri- 
putato per altroché per vii ^drittone, vn "Nabide ; vn Catiliua. 

E fiato di vtile allo Stato; è vero; mà egli hà peccato contro le leggi dello 
Stato, la canferuatione delle quali è così neceffaria,cbe è meglio perdere t più 
ytili foggetti dello Stato , diedi foffrire che fono violate ; perche facendoli 
morire, fi viene folo à diminuire il numero de v aleni huomini ; ma Infoiando- 
li viuere , refiano offcfe le leggi , e nella loro offcfa fi troua fempre la rouina 
del ripofo dello Stato. 

Hà operato molto bene per conferuatione dello Stato; mà chi vuol difirug - 
gcre quello eli egli hà conferuato,fe ne rende propriamente inimico , e la me- 
moria de buoni fcruitq muore nell'ingiuriacbe fi è voluta fareà tutto il cor- 
po . Cominciò bene ; ma finìmale : e tutte le anioni fi confiderano dal fine . 
Se le calcagna di Achille, cioè la fermerà, e coFtarv^a non fuffero Fiate 
vulnerabili, egli farebbe fiato immortale. Tqon bafia che vna per fona cominci 
ad operare bene, fe defifìepoi nel mc^zo,e non lo conduce fin’ al fine. 

Chi haueua più merito con la Bgpuhlica di Urna di Manlio , che faluòil 
Campidoglio da Francefi ? mà chi fu ancora più feueramente cafiigato di lui , 
precipitato per le fue fattiofe feditioni dal Campidoglio. 

Chi haueua più obbligato Serfe che Tino Bithinio? tuttauia quando di- 
mando che fuo Figliuolo fuffe efente di andar allaguerra , lo fece diuidere in 
due parti, e prefentarlo per efempio à tutta l'annata. 

Se queflo non voler fcruireil Trincipe era delitto, non era efecratione im- 
pedire ,c congiurare contro ilfuoferuino (Si cornei feruitij del reo non pojio- 
no entrare in comparatane col fuo delitto, così la qualità non può addolcir- 
ne la pena. 

T^on bàia Giufiitiaocchì per vedere vna Corona Ducale ; vn bafione di 
Martfcial di Francia ; vn cordone turchino. Qucftonon impedisce, che clù 
intraprende di turbare lo Stato , non fìa giudicato nemico della MaeFlà del 
Trincipe, e del pubblico. 

• ‘ • • ' * jpoten- 
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I potenti fono puniti più potentemente , e le dignità aggrottano foffefa fi - 
pra a quello che è più obbligato à non offendere . Quanto più l'obbligatione è 
I éo l g ran d e >t* nt0 più l'ingratitudine è efecrabik;ne vi eragentilhuomoin Fran - 
eiapiù obbligato al fuo 'Principe che l'accufato , che fi i debiti , e le obbliga - 
timi non ritengono le affettioni,e la volontà de fudditi verfo il fuo Principe , 
à quale altare fi hauerà ricor fo p er le affi curante della fede > Igon farà egli 
neceffario,che in quelle continue ombre d'infedeltà, il Bifidi la guardia della 
fua perfino àforefiieri,come Luigi XI J Scog^efi ? e che non trouandopiu aè 
Pgl igione,nè cofcien%a fi-àgli huomini, confidi la guardia della fuaper/ona al 
le bcfite,come Maffiniffa. 

Dio fi reputa offefo,quando il rifletto della qualità ritiene il corfo della gin 
[litio , e minaccia di rouina lo Stato , doue fi lafcia viuere il cattino fuddito . 
^ {cab prouò lo Jpauenteuole colpo della fua ira , per haucr [alitata la vita i 
Benadad. 

Si come quello furiofo deftderio di dominare intorbida tutte le confiderà - 
tieni della natura , dell'amicitia , e dell' obbligatane ; così per punirlo non 
fi hà da cor, fiderare rifletto di f angue , non memoria di feruitio , non affetto 
d'ami citi a. 

' L' offe fa è troppo grande, e tira dietro àfeficffa,e in fefieffa di molte confi- 
guen^e perdiffimularla . Chi non punisce il male, lo permette. 

Ma fi dirà, che er aperdonata , e che non fi doueua aprire la piaga già con- 
folidata.La Fortuna, edi perdonano ffcfio per punire più feueramete quel 
li che hanno abufato del loro perdono. 

Dice il reo di non haucr detto ogni cofa , e il perdono non può c [tender fi [e 
non alle cofe dette jne intenderfi fenon delle co[e confeffate.La maggior parte 
deU’offefa è refiata nella volontà del penitente , il quale non ne hà confeffata 
fe non quella minor parte che hà potuto. 

Vi correua vnagran differenza frà lintcntioni di quello che perdonano, e 
di quello che dimandano il perdono . Il Rè perdonano à fine , che l' accvfato 
non ricadeffe in queflo errore ; cd egli lo dimandano per poter fallare più fi- 
curamente. Queflo fi fà manifesto per fua propria confi ffione , e perche hà 
detto poco fà in faccia della Corte , quando [egli è dimandato, perche non ha - 
ueua liberamente feoperto al I \i la [ua colpa , all' bora che gli daua tanti affi- 
enami nti di [coi dar fila. 

Hà nfpoSìo, checredeua che la Fin non fi fufie feoperto, e che gli haueffe 
mantenuta la parola giurata con tanti facramenti ; che figli haueffe palefato 
quanto baucua detto al [{è, fi farebbe gettato à piedi di SuaMaeSlàcosìpron 
tornente come lui per chiedente perdono . Tafana adunque [ràdi loro qual- 
che cofa che non era ancora perdonata. 

Facilmìte q etti che hanno errato, s'ingannano nel tepo, volendo [bufare il 
loro fililo, c però la conferita del tepo manififia laperfiutràga dellevolotà. 
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il perdono che fu di Gennaro , e dopo il me fé di Settembre egli fcriffè , che 
poiché era piaciuto à Dio di donare al F(è vn Delfino, non voleua più penjare 
/ Q alle fue vanità -, e aggiunfe la Fin , che vi era vn milite tto tutto in contrario ; 

1 01 che la negotiatione fi continuaua fienosa che il l{é ne bauejfe alcuna cogniti one 
dalla parte dell' accufato. 

Doucua il perdono condurlo al pentimento , e non haucua à precipitanti 
nuoue infedeli J,che non potrcbbono,ne rimetter fi ,ne perdonar fi per bauer mol 
te pillato fetida pena . Tronfi deuono continuare i mancamenti ; l’vltimo pa- 
ga tutti precedenti . La Corte non confiderà punto queflo perdono in vn delit- 
to che è fibra à tutti i perdoni, e Cabotinone del quale non dipende dal B^,ckc 
non può fare il liberale del fangue de fudditt , ne mettere àpericolo la falute 
di tutti per la falute di vn folo. 

Ver quefla ragione fi moffe Alejfandro à far morire Filota,dopòchegli fù 
fatto vedere, che fc gli perdonaua, lo poneua in tale flato, che farebbe fempre 
in fuo potere il fare tradimenti contro il fuo Stato, e non farebbe fempre in fuo 
potere il perdonargli . Che il perdono non muta la cattiua volontà d'vn mal- 
fattore . Che Pilota fapeua molto bene , che quelli che haueuano confumata 
tutta la mifericordia,cauandonc fino alt vltima goccia, non potendone [per are 
di vantaggio, Uraliano fempre alla difperationc. Trouarfit de beneficiane fono 
odiofiperla vergogna, che fi hà di conftffarne la confa, c dichiararli debitore 
della vita à quale’ vm . Re (lare ai Aleffandro affai nemici di fuori , finga 
viucre in Affetto di quelli di dentro , e che afficurando il fuo Stato da quelli » 
non doucua temere di quelli. 

Chei Uè .cornei Medici, deuono conofcere le infirmtàde loro Statigli ac- 
cidenti paffati, prefenti, e futuri, valer fi della giuflitia, come di vna Droga, 
che non è buona à quelli che fono ammalati, e puògiouarad altri prima che 
l infirmiti attualmente gli affalifca. 

Bglìa vna fola confideratione ; che il Duca di Bironepuòfar di gran feruì- 
tij,e che non è imponibile , ch’egli rientri nella flrada della fua innocenza . E 
mancomale ànon creder punto quella cofa , che à crederla, e non bifogna l'o- 
pra ad vna occorrendo incerta , e molto lontana , /pregiare il rimedio d’vn 
male p re finte . Vi è più fatica in affoluerlo, più pericolo à metterlo in liber- 
tà, che à farlo morire. Egli è in i flato danon far più bene, ne fi po/louo afpe tia- 
re dalla fua brauura fi non vendette. 

Tgpn fi truouapiù de FurijCamiUi , che cambinoli fuo bando in obbligatio- 
ne verfo la Tatti a,cbe l'ha neua bandito. 

Ifcrpi paiono morti nel Verno, e il freddo impedi fee, che non nuocouo; ma 
fubito che il Sole ripiglia le fue fàrge, fi, fuegliono. 

La cattiua volontà dell accufato potrebbe forfi dormi re per qualche tem- 
po-, mà quello non farebbe fe non per non hauere à doi mire più , c non U- 
fciarmai lo Slalom ripofo. Colai , che per fua virtù, ò fedeltà, non può 

- ' 
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effere più di giovamento , deve giovare con Pcfempio. , 

Tali erano le ragioni della Corte Joprale quali tvn generale còfentimt n 
g _ tofi formò la /enterica della morte conti o il Luca di Biroue. 

alcuni pochi d:J]ero,che m condannai lo fi doueua carcerare , eproaffare 
la Fm, e fendo imponibile, eh egli bautflele mani nate del fnngo,ch egli f?a- 
ueua maneggiato, e che fe gl intere (Jì di Spagna, che raffomigliano il Tempio 
di Hecatompedone,che non fi a naupatia fe non in parole, e non in opere, hautf 
fero fecondato le vehemen-^e delle loro paffioni, egli non batterebbe confefato 
co/a alcuna. 

Di quefle parole ne fu auuertito il Fi , che afficurò con fue lettere la Fin , 
che non permetterebbe mai , che vn così fegnalato feriti t io fatto alla Corona 
fufle la fua rovina , e era ben gi ufo , perche fe dagli antichi fono Siati ordi~ 
nati pubblici honori alle bestie per qualche feruitio fatto alla Rcpubltca,non 
bifognaua effer manco grato contro vn gentiluomo ,che haueua faluatola 
fuapatria. 

Ciafc uno, che feopre le congiure contro la perfona facrata,tinuiolabile 
del Trincipe, e fuo Stato, deue (fiere ncompenfato dal pubblico, e così fu fat- 
to àpindlcio da Romani. 

v rimano i Principi per vn poco quelli che hanno fatto qualche grande 
feeleraggine per loro jeruitio , poi in vn fubito la benevolenza fi con - 
verte in odio implacabile , ne pojfono patire di vederli , rinfacciandogli 
la preferita , l 'ingiuria della cofeienja : mà queflo non è fintile à colui , che 
fenga tffere praticato dal Trincipe, fpinto da folo debito mani fejìa la co- 
fpiratime , e vuol più toSlo mancare neli'offitio dell' amico , che nell' obbligo 
dtfedel fuddito. 

Con voti concordi adunque pronontiò il Cancelliere la fenten\a della mor- 
te , e con gravi ragioni , e grandi efempi guadagnò quelle tri , ò quattro opi- 
nioni , che tenevano, che la Fin douefje e fere carcerato , dicendo che l'imprt - 
fa del condannato non fi riduce ua nella fola fua per fona, eff endovene delle al- 
tre, e che quelli che hauejfero voglia di dir qualche cofa,fe ne rimarebbono , 
quando vedefferotrattarfì la Fin conti o la comune opinione , che lo fa degno 
diriempen/a. 

Dubitò grandemente il Duca di Birone della fua vita il Martedì à mcg%p 
giorno , vedendo vna gran moltitudine di "Parigini dinnanzi alla porla di 
S. Antonio , temendo di dover ejfere lo fpettacolo di quelli follatori ; ma il 
Luogotenente di Monfignore di pitrì gli levò molto accortamente quest'om- 
bra, facendogli credere, che quel eoncorfofufjeper caufa d'vn duello A alcu- 
ni gentiluomini. 

Da queflo, e da certi prefagi del cuore in fimi li accidenti che gli erano Segni 
più di morte che di J'alute , formò nella fua imaginatione fegni infallibili del- 
la fua morte ,e mandò il Signore di Bar anione a p regare Monfignore di Rpnì, 

che 
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che volefiìe vietarlo, ò ft nonpoteua per qualche rifpettofarlo,volefife intertt 
dere dal Bela fua grafia. 

pifpofe,che hautua vn'eftrcmo dilacero di non ardire à farti primo, e di 
non potere il fecondo. lncrefcere al Bièche nell'arriuare à Fontanableòfifuf- 
je^filinato à non dirgli laverità,leuandogli l'occafme da donargli la vita, e 
infieme à tutti t fuoi amici di dimandarla per lui. 

Tgon era corte or fa quel popolo àquejla porta ferrea occaftonc perche ftftpc - 
va, che fi era il giorno innanzi pubblicata la fentenga della morte ; haueua vi - 
fio entrare gli yfeien della Corte ,e l'efecutore nella Baciglia, eil palco, che 
doueua drigga rfi nella pianga della Greue,era fatto ima tuttauia non ne f ape- 
na il netto , perche bauendo comandato il pèal Cancelliere, che gli man dafie 
iafentenga quando fufiie pronunciata nel Variamento ,per fargli intendere 
la fua volontà fi opra l'efecutione,SÌllery,che 1‘ haueua portata à S. Germano, ri 
portò lettere contenenti,che per diminuire l'ignominia del fupplicio, e àprie- 
ghi di parenti, e per altre confiderationi Sua Mae fila fi contentaua di cambia - 
re il luogo dell’efecutione, e rimettcrejplla Bafiìiglia quello ciré doueua farfi 
inGreua. 

yerificate,e regi firate quefiìe lettere, venne il Cacelliereil Mercorii mat 
tina vltimo giorno di Luglio, accompagnato dal primo Tre fidente della Corte 
di Variamento, da Sillery, da tré Jiuditori criminali con fciyfcicri,c il Tfio 
taio criminale alla Baciglia sù le nuoue bore della mattina, per notificargli 
la fentenga della Corte, ed entrando comandò, che fi facefife de fiutare il prigio- 
ne fenga auuertirlo della fua venuta fermadoft pervnbora,e megga in vna 
cameretta vicina all'entrata, douenminò gli affilienti à quefila ejccutionc , 
de quali fe ne fece vna li fila. 

Vnaperfona,che fi vegga morta, non hàpiù volontà di defmare, tuttauia (i 
pofe a tauola per vfeime fubito,e colf orme al fuo Solito fi prefentò dopò man- 
giare avnafinelìra,cheguardaua nel Cortile della Baciglia, e vdendoi la- 
menti d'vna donna, giudicò che quelli gridi, e lagrime fufij ero per caufa fua , 
ed bebbe quello dolorofo contento , ch'altri lo piangcjfe prima che fufiie 
morto. 

Toco dopò il Cancelliere fi muoue per andarlo a trouare , etrauerfando la 
Cortesi Duca di Bìrone lo fcopre,e grida, eh’ egli è morto. 

yoi veni te, difi' egli a intimami la mia. fe utenza, firn condannato ingiufila 
mente, che fi dica affi miei parenti, ch'io moro innocente. 

il Cancelliere fai do, fenga punto muouerfi , comanda che fi faccia entrare 
in Capella, e fubito che il condannato lo vede venire verfo di lui grida . Mh 
Signor Cancelliere non vi i punto di perdono ? non vi è punto di rmfericor- 
dia ? il Cancelliere lo fi aiuta , eficuopre ; re fila il Duca di Birone fi coperto , ed 
e fendo fi abbandonatototalmcntc al dolore, e alla paffione, piglia il vantag- 
gio di efifere il primo à parlare* à dire tutto quello che vna lingua dominata 

dal 
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dal dolore può proferire, rinfacciando al Cancelliere , che non haueua h avuto 
altretauta atf'ettione à [alitarlo , quanto ^condannarlo . sAggiuufe in qucflo 
1602. fropoftto parole, che non è lecito ricordarono, e farebbe degno di cafligoogni 
racconto, che fene fkcefje;mai "Principi non ficurano de tratti, cb'ejftndo 
lanciati da loro fudditi contro le loro Maefià , ritornano fempre nel petto di 
chi li hà tirati. 

Hercole fene curò cosìpoco, che ordinò vn [acri fido, nel quale jn luogo di 
qual fi voglia pregbiera,volcua,cbcfcgtidiceffe delle ingiurie. 

T^on fapendo piùil Duca di Birone di chi doler fi della /ita fuenturafi vol- 
tò verfoil Cancelliere, e battendogli d' marnano fu' l braccio diffc.yoi rn ba- 
ttete [emendato, e Dio mi aff aliterà; farà conofcere l'iniquità di quelli che hon 
noferrati gli occhi per non vedere la mia innocenza ; voi Monftgnore darete 
conto di quejìa ingiufitia là di fopra al cofpctto fuo, dente io vi chiamo in 
termine d’vrì corno , e vn giorno ; vado innanzi per gi uditi 0 de gli huomi - 
ni ; ma quelli che fono caufa della mt a morte , mi feguiter anno per giudi tio 
di Dio . 

Tutto quello ch'egli difie , era finto da vna tal violenta , che niffun» fi 
marautgliaua , ch'egli gridafie, che tempeflaffe contro ilfè , e fto Parla- 
mento . si fopporta tutto quello che deriua dalla collera d'vn condannato di 
tal humore,e qualità ; mà quefla [cappata di citare vn Cancelliere Settuage- 
nario al Cielo; non fu giudicata degna dell'animofità fvn Capitano, beflcnr 
mi ondo, br aitando la morte, e non fapendo come fi litighi nell altro Mondo. 

Egli non è fiato il primo, che in f muli eRremità habbia citato i Giudici in- 
nanzi al Tronodi Dio. 

Giovanni Hoc diffe mor?do,cbe quelli che l’baueuano condannato, ne ren 
derebbono conto à Dio , eàlui dopò cento armi, ed i Boemi, che venerauano II r 
ceneri delle fue offa , e l'ojiinatione della fua dottrina , fecero battere alcune 
monete ,che contenevano quefla citati one. Fu nondimeno vana la citatione del 
Duca di Biron e;perchcil Cancelliere non comparve, ti è flato in migliore fa- 
iute dopò, che prima. 

lfon trouò il Cancelliere punto di fpiraglioper entrare in iifcorfo,nel meo^ 
70 della confusone, e denfita di tante paròle, che raffomigliauano vnimpetuo 
Jo Torrente ; Tuttavia lo fermò con dirgli , ch'egli haueua molto Infogno che 
Dio l'aiutafie,t che però fi r accomandale à lui. implicò [ubilo, che haueua voi 
to i fuoipenfteri à Dio, e implorato il fuofoccorfo, acciò gli de ffc patimmo. con- 
tro la loro ingiù fui a ; ma thè ne efio,ne i fuot Giudici vi haueuan 0 punto pen 
fato ingiudicarlo. 

Lapajfione, diffeil Cancelliere,vi fà dire molte cofe inuerifimili, e contro 
al proprio voRro giuditio . H on vl * perfino, che habbia più conofauto i vo- 
Rrt meriti di me, e pi ac effe à Dio, che le voflre colpe fuffero altre tanto reftate 
incognite, quanto ft fono diffamiate ;mà la cognitione nè Rata tosi grande, t 

mani- 




Digitized by Google 



i So HIS TORI A DI FRANCIA 

manifefla,chei voftri Giudici hanno più penatoin cercare di addolcire lape - 
na,che in punirai, hanno più travagliato a vofiragiufii ficai ione, che alla vo- 

1601 ^ ra con ^ annat ‘ onc - 

* Mentre che il Cancelliere parlotta, il Duca di Birone fi voltò vcrfo Roeflì, 

dimandandogli, s’ejfo ancora era fiato vno defuoi Giudici . Rpefìì rifpondt . 
"Prego Dio Monfignort , che vi confoli : miopadrevi hàtanto amato, rtfpofe 
il Duca di Birone, che ancorché fofii di quelli che m'hanno condannato , io vi 
perdonerei , e ripigliando il filo del fuo difcorfo fi voltò al Cancelliere , che 
diceua non so che à yoefin. 

Cono fio bene, che co/a è,diffc egli-, io non fono il più trifio,mà fi bene il più 
fuenturato . Quelli che hanno fatto peggio di quello ch'io hò voluto fare, fo- 
no fauoriti . La clemenza del pi è perfa in Francia per me. T{on imita punto 
gli efempi di Ccfare,nè d’^iuguflo ,nè di quei gran "Principi , che hanno perdo 
nato non foto à quelli che hanno voluto far male, ma ancora à quelli che l'ha- 
ueuano fatto, e che fono flati fempre molto auari del fangue de loro fudditi , e 
/indi quelloch'erail biùvile. i 

In cbefivuolemoflraril Rè più grande che in perdonare . La clemenza é 
la virtù dei R . Può ogn'vnodarla morte-, mà non tocca fi nou al fuperio - 
re dar la vita ; e crudele ch'egli è , non sà egli che mi hà perdonato ? Ho ba- 
ttuto qualche cattino penfiero, me nhà fatto gratta ;glie la dimando ancora . 
Totrefie ben farglielo intendere, vn Corriere tornerebbe fubito. 

La Regina d'Inghilterra m hà detto , che fe il Conte di E/fcx le hauefie di- 
mandato perdono, efifuffe humiliato, diagli baucrebbe perdonato ;mà pensò 
di fuggir la morte per vn altra firada, accufandoi principali del Regno . En- 
tro in cofi be filale ojlinatioue , che uon volpe mai implorare la fua nùfericor- 
dia, levandole loccafiove da mo firare effetti, de federando ella come generofa 
Principe/fa , di perdonare a gli huomini , come voleva che Dio perdonaffeà 
lei^Egli era colpevole fio fono innocente-, non dimandava punto digrada nel- 
la fua colpa-fio l a dimando nella mia innocenza. 

E egli poffibile, che il Ré non penfipiù alti ferviti/, eh' io gli hò fatti ? non fi 
ricorda egli della cofpiratione di Mantes , e del pericolo, che hauerebbe cor- 
fo , sto mi futfi intefo con li cofpiratori che non trouauano co fa, che n impedi- 
re loro V effetto , fe non la mia fedeltà, nè modo più pronto per arriuarui, che 
di fami morire i Si è egli fioriate dell' affi dio di Umiens, doue fon flato vi- 
fio per tante volle coperto di fuoco , e di piombo correre tanti pericoli per da- 
re^ per riceuere la morte 1 7{on vi i vena nel mio corpo , ch'io non l babbi a 
/anguinaia per fuo fcruitio . Mofira bene di non mi hauer mai amato ,fenon 
quanto hà creduto eh' io gli fu/fi neccffario . *Amorga la torcia nel mio /an- 
gue dopò di efferfene fruito. Mio padre è cfpoflo a mille pericoli, e alla morte 
ifiefià per mettergli la Cotona sù la tefia . lo hò ricevuto trentacinque ferite 
per confcruarghcla, e per ricompenfa mi butta la t(Jia di sùlc /palle . Guar - 
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di fi che la giu Aiti a di Dio non cafcbì fopra di lui . Conofcerà che profitto gli 
apporterà lamia morte, ella non accrejcerà punto la fìcum^a de fuot affari, e 
diminuirà la riputatone della fiuagiuflitia . Egli perde boggi vn buon Ser- 
uitorc , e il I{è di Spagna vn grande mimico ,nè fon fatto morir e per hauer 
trattato feto , il mio ardire , e generofità mi bà innalzato , e l'ifieffa mi ro- 
uina . 

Tfon vienpermefio à vn condannato il di fiutare di quello che è flato giudi 
calo contro di lui, e perciò il Cancelliere gli diffe,che non fi doueuapià tormen 
tare contro la fia fentenga,che fe gli era fatta la giuilitia , che vn padre fa- 
rebbe obbligato di ordinare contro à vn fiuo proprio Figliuolo,fe baueffe falla- 
to in quel modo. 

i/f queiìaparolafopraprefodallacolleradiffe . Come giuriti a, ionon fo- 
no flato vdito chevna fol volta, nè hò potuto dire la cinquanlefima parte 
della mia giuHìficatione . Qual giuditio , quale fentenga fopra il tefiimo- 
nio del più federato, del più cfecrabilc huomodel mondo , che nonmi fi ac- 
coflauafeuga incantefmi, nè mi fi allontanaua, che non mi baueffe incantato ; 
mi mordeua le orreccbie , mi faceuabeucre dell' acque fanatiche , mi chia- 
mala fuo Rè, fuo Trincipc fuo Signore . 7fon fapràgià negare di non mi ha- 
uer fatto vedere vn'imagmedi cera parlante , e che diceua quefle due parole 
latine (R ex impie peribisj S'egli bà bauutopotere fopra à vn corpo inanima 
to,c he cofa non bà potuto fare fopra di me, del quale tiranni^gaua per fua ma- 
gia la volontà, e nedifioneiia àjuo piacere ituttauia la Fin negò femore di que 
fia imagine. 

Mas egli è vero, quefla parola fcuopre l’arte del Dianolo, che dice la veri- 
tà in perdizione dicolui, che fi fidaneUe/ue bugie , inui lappandolo fempredi 
ambiguità impenetrabili . 

Di quefio modo inganno Crefo, quando gli diffe,cheil fiume odlù ani chele 
rebbe vnagrqn pofianga, intendendo di parlare della fua,non di quella dici 
ro, contro al quale andana à combattere. 

Così inganno ^intubale con afficurarlo , che la fua fepoltura farebbe in Li- 
bia , non intendendo in fefleffo, ch'egli doueffe morire in africa , ne effe re 
Seppellito à Cartagine, ruà in vn picciolo Borgo chiamato Libia,doue re ffo. 

Cosi non intefe il Dianolo parlar d'altri , che di quello clic la Fin faiuta- 
ua con nome di Rè, chiamando il Duca di Birone, fuo Trincipc e fuo 

• 

Ud ogni parola che dice bora , prorompe fempre à qualche efepratione 
contro la Fin, taf] andò la ( erte d ingiufiitia fopra all'bauerlo condannato per 
fua ac cu fa. r 

il Cancelliere gli differite fi eranomolto beneconfideratel: fue rifposle.e 
le fue lettere. E vero,dijjè il Dina di Birone, <o n hojentte alcune, ma ve ne fo 
no di quiilc che per vita prciut-diiatafceltraggine fono fiate cóirafatte Quél- 
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It che fono di mia mano, no erano di mia inetti otte; iole hò nevate mudandole. 

Trouanfi perfine , che fanno così bene imitare le lettere a altri , che i veri 
'l j autori fi trouano colf uff, e credono di battere firitto quello à che non pcnftro - 
no mai . Madama la Marche fa di fermigli e confefiò di battere firitto quel- 
lo che non era di fua mano , nidi fua intentione, e quando htbbe letta la lette * 
r a tficlamò altamente, chela ftìcirtuno battetti tradito il fuo cuore, nvnbauen 
do mai penfato à quello che vi era dentro. 

yolettail Cancelliere romperò il fuo difcorfo,maegUlocontinuauacm 
tanta vebemtrtipa, che non gli erapojfibile, Tarlava del perdono fattogli dal 
J{è , come fi fi fiffe fidato nella fua parola ferrea ricercare altre ficurtà ;co* 
memorava te lettere finitegli dal Riperfarlovenire; gli artifici del Tre* 
fidente Giannino per per fnaderlo à metter fi in viaggio , chiamandolo ingan- 
natore ;gli avvertimenti defvoi amici , che lo feongfuramno à non venire , e 
“mi infinità d altri di fior fi inutili , che per abbreviarli , il Cancelliere gli di fi 
fi, che il Rè demandava il fuo Ordine, il Ducacauandofelo di tafia gli 19 
diede , proiettando , egivrando fopraU fai ut e ,e daanatione della fiutoni* 
ma, che non haueua mai rotto il giuramento fatto in pigliarlo . Cheerabem 
vero,ch’ egli bavetta pii de fiderara la guerra chela pace,per rendefinecefia* 
rio, econferuarfi la riputatione, che fi era acqui fiata nell efercitio defi- 
larmi. 

yolfi il Cancelliere fargli leggetela fua fentenga ; ma egli lo fipplìcò à 
non lo trattare con quello rigore , che fapeua bene quello che conteneva , mi 
che il Rè fi doveva contentare della fila vita , e la fi tari fuoi berti olii finn pa- 
renti , finendola fua pena , con la fua morte . Rifpofeìl Cancelliere, che non 
dubitafic, che il Rè, come 'Principe pieno di bontà , non mofirafe olii fimi di 
haucrlo amato;e ancorché la perdita della vita non fi confili per la conferva* 
tione delle facoltà, nondimeno quello gli fu di qualche confai ottone, di modo 
che queflofmo ai collera, che vfcìda principio cosìgrojfo, e fpcfloftdiffipo 
fubito che it fuoco jùaccefo. 

Diffidi Cancelliere di bnuetgli menato due Theologi per consolarlo , e 
aiutarlo à morire. Raspose il condannato , ch'egli fi era preparato à tutto , e 
haueua pollo l animo suoi» tanta tranquillità, chela notte precedente bar 
vena parlato con Dio, e che le fue guardie l’haueuonofentito ridere in sogno. 

il Cancelliere, che batteva vsato affai della sua pati caga gli di jfc ;noivi 
diamo il buon giorno . Qual e buon giorno diffidi condannato 1 y errò à ve- 
dervi, soggiunse il Cancelliere, dopò defimare . Tfelfvscire lo pregò di conce- 
dergli l' vi ti ma conj òl attorte , che refia à chi è per mori re, quando poffono far 
paffiar lalorovoicHtà dopò morte, permettendogli di far il fuoteflamento . Gli 
fu conctffio,e lordino con molla tranquillità d'animo. Riconobbe i fuoi fruito- 
ri, e fuoi amici > ne fi fiordo del Barone di Lux > del qualeincrefieuafipra ai 
ogn'altrv. 

C«- 


l 


Digitized by Googl 


DI PIET. M ATTH. LIB. V . 1 »<» 

Cauo[fi tré anelli di dito , e li diede à Barantonc per dargli à fua fonila di 
San Bla. cardo. pregandola di portarli <n fua memoria . Haucua in borfa inm 
1 *0 X torno a trecent0 fendi, quando fù fatto prigione, e n' haucua giocato vna par - 
te, del reflonefecc elemofine . Utio,ò die ci follati della fuaguardia venne ■ 
re à licentiarjì con le lagrime àgli occhi , à anali donò vesliti. comi eie, fer ai- 
uoli, e quanto haucua nc fuoi far ci eri Così dopò che la tenaglia è le nata , fi 
donano le viuande che rcilano à chi hà feruito. 

Gamiere Trcdicatorc del Bf , e bora yefcouo di Mompelieri , e Magnani 
Curato di S .Tqicolò de Campi fi prefentareno per con fot ari o, e c aliargli di te « 
fia quei violenti moti, che gli c anfana l'opinione de da fua innocenza, dentan- 
dolo dalle affettioni mondane nel modo, che fi difiolgono gli occhi infèrni da i 
colori troppo vini. 

yoefingli dijfe,che lagiufiitia ordinaua , che fi leggetela fua fenica™, e 
che pcròjìinginocchiaffe innanzi all’altare . Leggete, di/fe egli, vbbi dirò ai 
ogni cojafarò pieghevole, ed arrendevole come vnguanto. 

yifio dalla Corte, e Camere radunate ilproceflo fatto efiraordinariamente 
da Tre fidenti^ Configlieri deputati à queflo.per lettere patenti dei ij>.e 20. 
di Giugno fi requi fitione del Trocuratorcgeneraledel $ contro à M. Carlo di 
Gontautde Bironc, Caualiere di due Ordini del Duca di Birone , Tari, e 

Mar ef dal di Francia , Goucmattre della Borgogna , prigioniere nel Cali elio 
della Bafliglia,occufato di colpa di lefa MacfU, i n formati om fnterrogationi; 
confejfioni,e denegationi; confronti di tefiimoni; lettere ; aumfi,e infiruttioni 
date ii nemici, da lui riconofciute, e tutte quello che il Trocuratore generale 
bà prodotto fentenga de 1 a . del preferite, per la quale è fiato ordinato, che in 
abjcnga de Tari di Francia chiamati fi pafiarebbe innanzi al giudi tio del prò 
ceffo, conclu foni del Trocuratore generale del , vdito , e interrogato dalla 

detta Corte il prefato accufato fopra il corpo del delitto,e tutto confidcratofi 
fiato detto. 

Che la detta Corte hà dichiarato, e dichiara il detto Duca di Birone, atten * 
tato,e conuinto di delitto di lefa Maeflà,per le cofpirationi da lui fatte contro 
la per fona del B^fntraprefe fopra il fuo Stato ; prodittiom, e trattati con fuoi 
nimici; effóndo Marefcial dell' armata di detto Trincine ; per repar atione del 
quale delitto l’bà privato , e priva di tutti gli vffitif, honori , e dignità, e Ibi 
condannato, e codarma ad bavere la te fia tagliata Jopra à vn palco, che à que 
fio effetto farà dirizzato sù la piatta della Greua, hà dichiarato, e dichiara 
tutti i fuoi beni mobili , e immobili, generalmente qual fi voglia ,ein qual fi 
voglialuogo che fiano fituati, e pofti, acqui fiati, c conpfcati alBf-,la Terra 
di Birone privata per fempre del notne,e Titolo di Ducea,e Tartna,ela detta 
Terra,eogn'altro terreno adiacente immediatamente obbligati al l \é,e riuni- 
ti, e incorporati alla Corona. 

Fatto in Tarlamento Ivi timo giorno di Luglio iSoi.fignato nella nùniy- 
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ta da Beliuure Cancelliere di Francia^ Flurì Confici ier e nella Corte. 

Si leuò in collera [opra dire capi della lettura deila fentenga . Quandi 
I 602. fi d ‘f'> chc * ,aHfua attentato alla perfona del Fé, prole Ilo con grandi tmprc- 
cationi che quello erafalfo, che non haueua mai fattotalc cofpirationc ; che 
haueua bene battuta late/la imbrogliata di qualche intraprefa di Stato , per 
non (late nell' odo della pace , e dare materia da occupar}} a faldati ; mi cb'e- 
ra.no più di vendétte me fi , che non vi haueua penjaio , e voleua che yocfnt 
[cancellale quella parola dalla fentenga. 

Quandointefe , che farebbe giu/li ti alo in Gretta , diffie che non vi andareb- 
be mai, e che più to/lo rifarebbe tiralo da quattro cauaUt,e che non era in po- 
tere di tutti quelli che jì trottavano là, di condurcelo. 

yoefin glidtffechevi fiera proni sto , e che ti Fè gli haueua fattoque/U 
grada dì mutare il luogo dell'e/ecudone , hauendo ordinato , che quejìo fufie 
nella Baciglia , Che grada f 1 rtfpofa il condannato . il tergo punto della fettm 
tenga che lo trauaghò,fù la reunione della Ducea di Birone alla Corona, fa- 
pra di che dtjf t,cbe non poteua ejfere confifcata in pregiudi do dellafoftitudo- 
•ne de fuot fratelli, e che il I{è fi doucua contentare della fua vita. 

Dopò lapronontiatione della fentenga , i Theologi gli ptrlaronopiù libe- 
ramente della morte , e di ffogliarftd'ogn altro penfiero , come haueua fatto 
. delle fue facoltà , attendendo folamcnte alla falute della fua anima . Ven- 
ne in gran collera , e beflemmiando dijfe , che lolafciaffcroin pace , che toc- 
cano: à lui di penfare alla fua anima , e ch'ejfì non vi haueuano che fare . 

JJeliefecuticni criminali è } olito di rimettere il condannato nelle mani 
deliefccutore fubito che la [attenga è pronondata , però lo voleuano trattare 

• di quejìo modo ; mà voefm andò à parlare al Cancelliere per vedere fi vole- 
vano di flingucrlo dagli altri rei. 

Mcjlròil Cancelliere di ftar in dubbio, fe ft doucua legar e, ò nò, eperòdi- 
mandòàsillery quello che gli nipareua, il quale hauendo intefa da yocftn , 
thè il condannato jì era affai rimeffo , e che quella gran tempefta del fio ani- 
mo haueua calmato diffe, ch'era da dubitare, che in volergli legare le mani , 
non [egli faceffe rompere tutti i legami della fua patienga,e che nonentrafie 
in nuoui furori ; pere he quelli che fi trouano infintili angustie, jì turbano inte 
riormente per poca cofa citeriore. 

Volfe il Cancelliere hauerne il parere del primo Trefìdente,ch’era in vn‘- 
altra Camerali qual diffe, che vi era del pericolo à lafciargli le mani libere. r 

* che bifognaua l cgargltt le . 

Tutti furono del parere di Sillery,il quale co fé erutta r,o tato quello che do 
tteua ejfer fatto, quàto quello che poteua far fi ^perche giamai il calamaio fifa 
re bbc lafciatocòdurre al fupplicio che in furore, e dijferatione, e prima che di 
[offrire di effer legato batterebbe mal trattato Pefceutor della giujìitia,ilqualt 
bebbe adire dipotyche vn Mintfirogiouìne^ no efferimètatofarebbemartodi 
< paura. 
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paura, haucrcbbe corfo pericolo di riceuere infe Beflo quello che voleva fhr 
/offrire ad altri. 

in quefla libertà adunque reflò la mente fua libera nefuoi penfìeri per f ri 
titna dijpofitione delle cofe fue . Fu pregato dai Theologi di confiderare, ch'- 
egli non era più quello ch'era flato , e che fri vrihora,ò due non farebbe più ; 
che bijògnaua cambiare di eflere,per ejfer fempre,e che la fua anima fi anda- 
rebbe à prefetture dinanzi allo Jpauenteuolt Trono di Dio viuo per effere ri - 
copenfato dvna vita più felice, e più perfetta, che quella ch'egli haueua paf- 
futa in qucBo mondo, ò condannato à vna pena infinitamente infinita jn com- 
par atione della quale quello ch'egli tolleraua , non era che vna ben leggieri 
puntura à petto alle tanaglie ardenti della giuslitia Diuina. 

Entrò adunque nell'e/amc della fua cofcienga , nel quale fi fermò qualche 
cofa più d' vii Ima . Quella anione dimandaua vn cuore tutto afflitto di do- 
lore , tutto ripieno di pentimento, e tutto humiliato , e nondimeno appariua 
più affettionato alle cofe del mondo, e àgl'interejfi della fua cafa , che à quel- 
li della fua falute, e come fe all' bora cominciarle ad imparararela prima 
oratione della fua Religione ; pregando Dio , non come C brilli ano , mi come 
foldato ; non come Heligiofo, mà come Capitano , non come Moisi , ò Elia-,mà 
come lofuè , che hauendo impugnato il coltello, e montato à cauallo pregò, e 
comandò al sole di fermar fi . Fatta la fua confeffmt pajleggiòper la Capti- 
la , tenendo vna mano fu l fianco, e con l'altra il cordone della camicia , e al- 
cuna volta attaccaua , c diBaccaua i bottoni del fuo giubbone . Gli fcappa- 
ua fempre qualche efclamatione , e per fua innocenza qualche efecr atione 
contro alla Fin , dimandando , fe farà conce/lo à fuoi Fratelli di farlo abbru- 
ciare. 

in quel punto arriuò yoc firn , dicendogli cheti Cancelliere , e primo Trefi- 
dente reflauano molto confolati della coflante,e generofa rifolutione, che pi- 
gliaua alla morte, e che incontinente verrebbono à vederlo . Hifpofc, ch'era 
molto tempo, che fi trouaua rifoluto, e che non era la pena della morte, mà la 
quali tàchelo fpauentaua. 

Mentre che li afpettaua,gli furono dati molti memoriali delle cofe fue fa- 
migliarità quali rifpo/e /entra trauaglio , ne confufione . accomandò la fa - 
tìsfattione di alcune cofe,che doueua ad alcuni gentilhuomni , che non riba- 
ttemmo riceuerì, e fi-àgli altri all'Mmbafciatore d'Inghilterra. 

Dopò che il Cancelliere hebbe defittalo, venne à vederlo iufieme col pri- 
mo Vrefidente , e trono , che come l'acqua torbida fi rifehiara fiondo ripofit- 
ta -, coti il t empo , che gli haueua dato per pe rifare alle cofe fue , gli haueua le- 
vato quelle violetti agitationi della fantafia , e fgombratogl fi animo dalle 
paure della morte 

Comandò a tutti quelli eh' erano là.di ritirarfi,e fletterò ftalati inficine in- 
torno à vnhoraptefi sa che difeorfo paffaffefrà dì loro. 

Tomai, “ l 3 Final . 
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finalmente il Cancelliere gli dijfejo farti torto alla vofira animo fità.fe vi 
efortalfi alla morte, ella vi fi è prcjentata in tanti luoghi, che non èpià in filo 
I Co X p oter edi rmouerui dalla coflanga, e patiti, T^a. , alla anale io credo, che fiate 
d/jpofio. yor trouate che è molto duro di morire nel fiore, e vigore della vo- 
stra. età -, mafie voi confiderate , che i noflri giorni fono limitati , e che il loro 
fine depcude dalla proni dtn^a del Gouematore deli yniuerfo, ritenente quo 
fio morte come dalla volontà di Dio, che vuol ritirami dal mondo per vofira 
bcnc,prhr, tube qualche grande, e longa miferiave ne faccia patire* 

Come non fi hi da defiderarevna morte lontana ,cosìnon fiha da rifiutare' 
quellache fi pr e finta . 7qò, nò, rifponde il condannato, non vi affaticate 
punto Signore à prc fidi armi contro alla paura dell a morte ; fono venti an- 
ni, che non mi fi punto di paura:, e che non fapendodoue debba forpr elider- 
mi, io l' ho afpettata per tutto , yoi me bautte dato quaranta giorni per flu- 
diarla; ma non potcno credere , che non offendo flato in potere de miei rumi- 
ci di Cenarmi lavita , io fuffi tanto infelice di riceuerladal confentimento de 
miei amici* 

il Rè , diffe il Cancelhere,riha tagliato tutta quelito che fipoteua delta 
vergognai della ignominia, e appresogli dimandò, fc voleua parlare ad al- 
cuno , èffe chedefideraua di vedere la Forfè , e San Biancore ; ma gli fi ri- 
fioslo eh’ erano fuori de Ila Città , c dopò ch'egli hebbe dimandatodel Treuo— 
fio, della fua capa, e mtefo , ch'era trégiomi che fi eraritiratoinvna fua 
cafa di Vii la , diff : che non doueua anda mi , e che kaueua tutti i fuoi fogli fe- 
gnati in bianco, aggiungendovi quello tratto di compafftone * Tutti m'hantiot 
abbandonato. 

In quelli delitti le ameitie fono pericolofe ; gli amici non fi veggono ; il 
male fi piglia così bene per conofcenga , come per contagiane * Sauio chi non 
conojce per fona, e che perfine non conofee lui . Detto qut fi» il Cancelliere, e 
il primo Tre fidente conte lagrime àgli occhigli differo ; à Dio . Li pregò di 
hauer buona opinione dilla fua vita, conia ficuregga che ne daua loro fiil 
punto della fua morti ci non hauer mai intraprefi contro al I{è , e che fi ha- 
ueffe volttto intraprendere ; erano tré anni, che il Uè non farebbe piu ai 
mondo * 

afte il Canee Ili ere del la Balligli a infime col primo Trefidente, eSille- 
ry,i quali rclìarono nell \Ar fenolo, fin che l’eficutione fi fatta Trtgòil Du- 
ca di Birone il Cavaliere della Guardia di feguitarli, pregandoli da fua par- 
te à concedergli , che il fuo corpo fuffe fipellittr nella fepoltura di fio Taire, e 
Madre à B : ronc-, perche ancorché la natura babbi a prouifloà qucjhybe neflu 
no mora tenga lepolruraje perfine tuttavia vi penfino curiofimente innangé 
ohe mori re, gì udii and, che come laglòriacmjerua la riputazione deliavita » 
tosi la fepd’.ura cujìodifca la memoria del corpo. 

Hauerefi editto à vederlo, che non era pronto amori re t t auto bavetta poc» 

peti- 
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penfiero della morte , e parata, che ò egli fi prometteff e qualche effetto ince- 
rato della mifericordia del Rè,ò di fuggirla per qualche m r acolo. 

1^01 ^ w ^ eguale fallacia à quella che fi forma l 'imaginatione in quefle eHre 

tnità,quado ella fi Infinga di qualche vana fferanga.e eòe fi rapprefenta,che 
Dio fà di più gran marauiglie , c che fi fono vifie delle gratie fra la fpada del 
Miniflro,edil Crimina.le\cin effetto gli jtfirologi,à quali egli haueuapiùcre 
àuto, che non bifognaua,che nell' eflremità di fintile afflittioni le cattine con - 
Jlellationi fono mitigate da i buoni, c fìtuorcuoli qfpetti,che liberano gli affiit 
ti con meg$i in imaginabìli, fi come dice quel famofo libro, che fi conferita con 
tanta diligenza nella libraria deW Efcuride. 

y oc fin gli dimandò, fe volata dir ancora qualche cofa in difcarico della fua 
cofiienga.Fù efortato da i Tbeologi à non ritenere niente,e di confiderare che 
non potè nano dargli l'affolutionefc non di quello che confefferebbc . 

BjfpoJtiCht fe bene il Rè lo faceua morire ingiuflamente,hautua nondime- 
no amato tanto il fito firuitio,c l'haueua feruito con tanto amore, ed vbbidien- 
ga,e finga fiparare mai l'vno dall altro, che fintiua dentro à fitoi pcnficri del 
la morte quelli del fito amore così viui , e infiammati , che non voleua tacere 
quello che fapeua contro la fua per fonale Stato, e che per cofa alcuna del mon- 
do , quado ancora fitffe afficurato della vita, no s’indurrebbe à dire quello che 
non è . Tirò adunque da parte yoefm,e i fitoi Confeffori,e difi cloro buffamen- 
te alcuna cofa, che nonpafiò à notitia Ì altri. 

Effendo flato ancora vna megpfhora con i fitoi confeffori, auuicinandofi le 
cinque borjc gli fu detto , ch'era tempo di partire, viridi amo,diff e egli, poiché 
bìfogna morire, e po slofi in ginocchioni dinnanzi all' editare, fece la fua ora» 
tione,e fi raccomandò à Dio prima che vfiiffe della Capella. 

Dimandò , fi vi era nefjuuo de Seruitori di l \oni , jirnaut vi fi tro» 
uò , al quale egli diffe , che fi raccomaniaua al fuo patrone , in memoria 
non tanto di lui , che andana à morire , che de fitoi parenti , chereHauano 
invita , e che l’affìcuraua , che lo teneua pcr.buon Seruit ore del Rè, vti» 
le, e nectfiarioal fito firuitio ,c gli increjfccua di non bauer creduto al fito 
configlio. 

Riconobbe vn altro del Duca di ymena , e lo pregò di dirgli, che fi in 
vita gli haueua data qualche occafionc dùnon l'amare , lo pregaua a crede- 
rebbe moriua fuo Seruitore, e de.Duchi.d' Eguilion , e del Conte di Sommari- 
ua fitoi figliuoli. 

Impofi à Baranton di portare l'vltimc parole della fua affettane à fitoi fra 
tedi , comandando loro , e raccomandandogli di guardare la fedeltà , che gli 
obbligua alfiruitiodel Rè, di non fi rifintirc della fuadifgratia,e di non veni 
• re all a Corte fin che il tempo non haueffe cancellato i tratti più apparenti del- 
la vergogna della fua morte. 

, Tregò vno di quelli che gli battemmo fatto la guardia ; di dire al Conte 
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di Ouergna , che ne andana à perdere la vita ferrea difpiacere fé non di 
perdere la fua amicitia , e che fé Dio gli hauejfe conceffa più lunga , gli 
'l€o 1 batterebbe fatto più lungo fermio , applicandolo à credere , che non haueua 
detto nel fuo proceffo co fa, che lo poteffc offendere .fi non fuffe ch'era più ne- 
ceffitatodi quello che haueffe mala volontà ; piccucttc il Comedi Ouergna 

J 'ueflo à D io, come da vn vero amico , e come per effetto degno delta 
oro amicitia lo pregò di lafciargli vn fuo Figlio naturale per allenar fi co’ 
fuoi Figliuoli. 

^Allvfcire della Capello fé gli prefentòil mini fho della giuftitia; Diman- 
dò àyoefin chi egli fuffe ; ri fio fi ch'era l'efccutore della ftntenga.yà ritira - 
ti, di fé il Duca di Birone, e non mi toccare innanzi al tempo, e perche haueua 
qualche dubbio di non effer legato diffe . 

Onderò liberamente aliamone , io non ho mani per difendermi contro 
di lei: mà non fi dirà giamai , ch'io fa morto legato come vn ladro , òvno 
fchiauo , e voltatof verfoil Mmiflro giurò, che ft fiaccoflaua, lo ftrango- 
lerebbe. 

7fon poteua vedere il Mini flro, haueua ragione ; perche fintili efecutori fo 
no i Dianoli de Corpi , fi come i Dianoli fono i Mini fori dell' anime ; e benché 
flavo huomini,ed efecutori della GiuSìitia, tuttauia fono fempre come tfecra - 
bili » nè poteuanohauer domicilio nella Città di %oma perla legge de Cere - 
fori. 

I due Teologi gli diedero mano per difendere , pregandolo di re fi fiere 
al li fuoi ìmpeti , eimpatienge , che dauano vna cattiua piega alla fua ani- 
ma , eladifponeuavoà non vfiirtchc per forga dal legame ,douc non po- 
teua re far e contro la volontà di quello che gli 1‘ haueua data come in pre- 
fitto . 

Entrando nell a Corte carminò circa à cinque , òfeipaff finga dir parola', 
fe non hà, hà, hà, algando queflo tono al fecondo, e al tergo . Fermò gli occhi 
[opra al Luogotenente ciuile, in cafa del quale era alloggiato la Fin , e gli 
difftjMonfignore Luogotenente Ciuile , io fon voflro amico , babbiatcui cura 
di non v’imbrogliare con fi regoni, e Maghi, e fe hoh ve ne liberate, vi potreb- 
be auucni re qualche male . 

Si era diriggatovnpalcoinvn canto dellaCorte della Bafìiglia dinan- 
zi al portello, perii quale fivàal gard'moydtll altegga di fei piedi , e vn po- 
co piu lungo , e vi fi afeendeuaper vna fialetta di cinque fiaghoni , e non vi 
erapuntodi paramento , punto di tappeti, ni punto di diflintione . La piu 
pompvfa morte non è la manco increfceuolc-, quanto più è grande è l'appa- 
rato, più è fignalata la vergogna. La morte manco ccr timoni afa è la mi- 
gliore . 

Gli filettatori erano parte alle fine/he , parte nella Corte , e arri nato 
il Duca di Birone al palco l’ingcnocchiò fi l primo [coglione , pregò Dio co» 
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pòche parole t e lem gli occhi al Ciclo . Fu efortato.à baciarla Croce in memo- 
ria della cedendone, vciìito d'vn habito di taffete argentino , con vn capello 
, , nero in tefìa .folti vn furiofo /guardo ver fa il Carnefice, e foefin hebbe opi- 

1 601 nionejlxl batte ffe tolto in cambio;màto riconobbe molto bene, e diffe chevo- 
leuano ingannarlo, e gli comandò diftarfene da banda, che lo farebbe accoda- 
re quando fufie tempo. 

Gettò il fuo capello in terra ; gettò il facioletto , che haueua in mano , à vn 
putto, e fubito lo ridomandò per feruir fine, parendogli di non bauere in quefio 
atto ficuregga di vedere la morte à occhi aperti. Lem le braccia in alto per 
cauar fi il giubbone, e lo gettò all ifleffo garzone . il Carnefice gli prefentò vna 
banda, che ricusò, die endogli,cbe fe lo toccaua con altraoccafionc che per dar 
gli il colpo lo /Iran? olerebbe. 

Diffe asoldati che guardammo la porta , mostrando loro il petto aperto, 
che farebbe ben obbligato à quello , che gli diffe vna mofehettada . Che com- 
paffìone, diceua egli , di morire così miferabtlmente , e d'vn colpo così vergo- 
gnofo,e in effetto fi comprendeua in lui gran varietà di ùen fieri. 

Dimandò fegli era punto di perdono , e driggando il fuo parlare àgli affi- 
/lenti diffe loro, che haueua ridotta la fua anima nello fiato , che bifognauaper 
prefcntarla dinangj alla faccia di Dio ima che haueuapictà dell anima del 
%è,cbe lo faceua morire ingiustamente , che quefla morte era la ricompenfa 
de fuoi f orniti]. 

foefingli diffe, che era fiile di leggere la fintenga . Si fdegnò , che fe gli 
voleffe far fintisela morte , e morire tante volte iunangt allafiiamortc ; per- 
che fi fentiua morire crudelmente nella repeuttone del delitto della fua con- 
dennationc, ch'era affai di hauerlo i ondotto là , doue era pronto ad vbbidire , t 
tbc quelli, che lo vedcuano,non n ignorauanopunto la caufa. 

Come il Tfiitariogli rijfioje.che non fi poteuafar altrimenti , lo lafciòfare, 
màin intendere quefia parola, di hauer attentato su la persona, e flato del Bg, 
difie,che questo era falso-che Diocra il suo Giudice j che voleuaefftr prilla- 
to eternamente della sua gratta , se quefto era vero ; eh' erano ventiduemefi, 
che non vi haueua pensalo , e che il ffè gli haueuaperdonato .ecosìconlinuò 
parlando fin che fot firn hi bbe letta la sentenza, dimodo che nèlvno , nè l'al- 
tro fù inteso, non sapendo li circo f tanti à chi dar orecchio. 

Lettala sentenza,! Thcologi iauuertironod implorarci soccorso del Cie- 
lo, non pensar più òlla terra ; itfignan la sua anima all' immortale di (pofitione 
del Creatore ,* lasciar Usuo corpo à quello, che la Giufiitia haueua ordi- 
nato. 

Dimandò, che co fa egli haueua d* farete pigliò il fuo facci alette bendandoft 
ne gli occhi, dicendo al Carnefice doue haueua da mctterfi . Egli nfponde. Là 
Mon fi gnor e fa. E doue i quejioJàiTu vedi, eh io non ci vedo, e turni mofiri co 
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ne t'io ci vedefifi,e in dir quefio (i lem con collera il faci detto da gli occhi per 
•vederla. 

Si bendò vn' altra voltagli occhi , e tcrciocbe è vna ffittie digratia l'effer 
efpedito presto, t vna gran crudeltà il languire nell'afptttar lapcna , dijfe al 
Carnefice, che fi efpedjfce. 

poi eua morire in piedi fecondo il dette di yefpaftano,mà il Minifiro dijfe, 
che bifognaua , che fi metteffe inginocchio, à fine che non fhceffe qualche cofit 
malàpropofito . 7^ò, nò,di(fe'il Duca di Birone,fctunmpuoiinvn colpo , 
metteglicne trenta, io non mi mouerò più che fefuffivn termine . 

Se gli fà inSianga,chf s' inginocchi , ed egli vbbidifce , e dice al Carnefice, 
thè l’efpeiifca,e /ubilo fi rileva , getta gli occhi fi òpra al Carnefice , e poi mi» 
r andò gli affilienti, dimanda fe gli erapunto dimifericordia. 

Si giudicò, che volefif t metter la mano su la /bada del Boia , ò che per fava, 
che flètto che fi fuffe poflo in atto di ricevere il colpo,gli fuffe portata la gra- 
da . Dimandandogli il Carnefice licenza di tagliarli i capegli. Quefla paro- 
la gli diede vna nuoua comotione di collera, gli fece Straparla benda, e giurò, 
che fe lo toccava Sbaverebbe Strangolato . y oc fin gli dijfe, che baueua troppo 
ilei /ito corpo,chc non era piùfuoiSe gli voltò in collera, dicendo,che non vo- 
leva, che lo toccaffe fin ch'era vivo. Se mi fiate andare in collera, iofiìrangole- 
rò la metà di quelli che fono qui , e costringerò l'altra ad ammaglimi, fiotte- 
rò à baffo f e mi mettete in d!/pcratione,e fuga. 

Quelli,ch' erano su l palco dì fctfero,e il Carnefice reflò /paventato, temen- 
do più la morte,che quello ch'egli doueua far morire. 

yoefinpregò i Theologi à rimontare, c quietarlo , dubitando , che non en- 
tra/ e in qualche difperatioue . 

Crede fi, che fin qui, ancorché fuffe molto innanzi dentro alla morte,penfaffe 
tuttavia à non morire, e che volefife togliere la fpada al Boia. 

Manetta viuuto inguerra,non /spetta morire in pace. Si rifolfe in vn tratto 
di far queSio pajfaggio , e hauendo ricevuto perl'vltima voltai’ afjolutione, 
dijfe. Diomio, Diomio, Diomio, babbi ate pietà di mc,cpoi rivolto fi verfo il 
Carnefice, pigli a la benda che haueua in mano, r abuffa i capelli per dirieto , e 
fàpaffaril nodo sù’l fronte, e colfuofacioletto fi ì benda gli occhi, e s'inginoc- 
chia. 

Secondano i Theologi quefio buono fpirito ,el’a(ficurano, che l'anima era 
sù'l punto di veder Dio, di participare della fua gloria , e di falire al Cielo. 

Sì,diffe egli, il Cielo i aperto per l'anima mia , e detto qucfiìo abbaffa la te- 
fiìa,e dice al Boia dà, dà, he dà, quefio era ynmorirc comandando, e comandare 
morendo. 

il Carnefice, che haueua vifio, che s’erarileuato , e sbendato per tri volte, 
e che in voltarfi verfo di lui , haueua guardato s'egli baueua la fpada in ma- 
no 
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no per togliergliela, giudicò di non poterli) formarne che d’inganno , e per 
quefìogli dijfe,che hi fognano, , che diceffe le fue ritinte oratimi , per racco « 
I éoi mandare la fua animai Dio , e mentre diceva queflo, foce fegno al fuofer- 
aitore che gli porge jf e la fpada, con la quale gli tagliò la tefia , e fece 
morire vna paroU,cb' era già formata fi-ài denti , e che fuimperfettamente 
intefa. 

Tafiò il colpo così fottilmcnte,che pochi fe n' àccorfèro,' eia tefia saltò sul 
palco , e d’vn balano à baffo. 

Qiiefìo fòl'vltimomoto del vento ,e del fumo diche era gonfia. Fecero 
* Theologi alcune orationi perla felice v festa dell anima da vn corpo cosipo- 
co felice, ilqualefufubito fpoglìato, e coperto d‘vn drappo bianco.Talpitaua - 
gli il cuore,come Jfè ftfolleuafj'e contro la tetta, e par eua che gli diceffe quel- 
lo, che ^ipollodoraintefe dire dal fuo, quando fi fognò di efier tagliato in peo^ 
%i. Sei caufatù ch'io pati fio. 

Quefla tetta piena <C ambinone diede la morte à quetto gran cuore . 
Tiglio il Carnefice il colpo così altoper dì fono la nuca del collo , che toccò 
delle mafcclle,clafciò vngrofio fiocco di pelo al tronco del corpo-, ilqual effet- 
to rendeua la tetta cosi picei ola, ch'altri fi marauigliaua,che vn così gran cuo 
re haueffe hauuto cosìpicciola tetta. 

Cosi morto come eragli appariva della collera nelvifo,cme fi dice de Sol 
dati che morirono à Canne. 

Ogn'vno fe ne andò lodando la giuflitia del Rè , ma dolendofi dell infe- 
licità di così gran valent'huomo , e credendo , che per molto tempo non fe 
ne vederebbe, vn fimtle;perche i fecali, non piti che gli anni ,non producono ‘ 
egualmente. 

Qttando io conftderovn pococuriofamente quetta tetta , che metteva già 
quale he pelo bianco intorno alle tempie , dicofià me fieffo , che i fuoi parenti 
farebbono contenti, fe la gloria della fua vitapoteffe /cancellare la vergogna 
di quefìa morte fi il gran lume delle fue prime attieni non foffeo furato dal- 
le tenebre dell'vltime ;fe per ogni ricompenfa de feruitif else hanno fatto 
ragionare di lui,poteffero ottenere, che non fe ne parla fie maife qualch'vno 
poteffe far credere, che vnanuuolal' haueffe rapito in Cielo, come Romolo , ò 
che vn’ àquila Ì haueffe cavato della Bafiiglia, come fi vede in certe vec- 
chie medaglie , che portano alla Capra morta quell' anime fhuolofamente 
deificate , quando erano abbruciati i corpi ;fes' incontraffe in qualche vitti- 
mo, che poteffe dire di hauerlo vittopaffar per lcnuuole,come ^iuguflo. E im- 
ponìbile adunque il non ricordar fi di quetta morte. 

7Jon poterono gli Egittq impedire conia feuerità delle toro prohibitioni , 
che il popolo non crcdeffe,che Serapidc,c 1 fide, che haueumoinnal-^atonellx 
piò alta Hiermhia de Cieli , e che adoravano conte Dei , non fuffino ttati al- 
tre volte. 
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jjon vi è lette d'vbbidienra che po/ìa fare {cordare quello cbei flato , t 
quello che c prefentemente. 

✓ Queflofine bebbe il Duca di Birone.'Hpn vi è bottata, che non habbia la 

1 b ° 1 fio temp e ila ; fi farebbe detto à vederlo nel Tropico delle fucprofterità,cke 
bau effe pollo vn chiodo nella ruota della Fortuna per tenerfi fempre in alto , 
gd eccolo fubito precipitato à baffo . 7{on vi è corfa fi non vna notte fri la 
fua gloria, e la fua rouina . 

Gli honori, e le grandette non gli hanno feruito fi non per rouinar — 
lo , come i lunghi capelli non firuirono ad *4bfalo» che per farlo imptc- 

tart $olcua dire il Uè Luigi X I. che l'orgoglio portaua in grippa la rovi- 
na. Vn' anima che ficonofce, e riconofce doue procede il bene, 
ch’ella baffi moflra fempre nimica di orgoglio. Così non vi è 
che mi fante fià la gloria, e il precipitio. 1 grandi 
arbori non crcfcono fi non con molto tempo , e fi 
eJUipano in vn'hora,mà è vero ancora, che 
fi il Duca di Birone hauefie hauuto 
buona tcfla , non l'hauerebbe 
perfa , e non l'hauerebbe 
portata frà le nani 
della giuflitia 

• (Cvn 

Trincipe,ch'egli haueua tante, e tante 
volte off efo. 
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SOMMARIO 

DELLA Q VINTA 

NARRATI- ONE. 

N quella quinta narratione fi contiene qua pto 
importi à tutti li Principi, che fi fcuoprino 
le congiure. 

L’andata in Francia delti Ambafciatori della 
Regina d'Inghilterra, del Ré di Scotia,del 
Duca di Sauoia , e come il Ré li conduife fe- 
to a Ila caccia de Lupi. 

Diuerfi rumori , e difcorfi di guerra , c di genti 
radunate nella Sauoia . 

Alcuni accidenti occorfi dopò la morte del Duca di Birone. 
L'Vbbidienza delli tré ordini del Delfina to preftata al Delfino dì 
Francia. 

La riuoca rione della Pancarta. 

Vn difcorfofopra l’accrefcimento, e valore delle monete. 

Dtuerfe cofe memorabili occorfe in Francia , in Fiandra, e in Vn- 

g^ri.7. 

QVINTA NARRATIONE. 

) Temette cofe i Trincipi foprotti hanno iloro intereffi 
- comuni yn colpo Onte alla diritta ri fronde alla fini- 
fira;yna congiura in yn luogo dàl'cjcmpio.e corife- 
qucn^a nell'altro. Chi impedire il firn vicino di pu- 
nire la fellonia de fuoi (additi , s' obbliga alla pari - 
gha,e può fijfrire l'ill cifra burrafca, perche ogni ter- 
ra di 'Principe Coprano è babile à far germogliare 
la fedi tiene. e l infedeltà , e come iinterceffiotii fono 
L odiofr, cosila difcfa.elaprottttionc fono ingiufle,t 

ancorché fi dica. che t Principi dotano abbracciar quelli che fono ptrfosuita- 
ti, nel modo che vu cimento difende quello che viene afflitto dall’ al- 

Xingìufrc M ° n ^ dt " e ÌnUndtre f e nm kUtptrfccutiQni manifcslamen- 
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DÌ qui è nata la confuetudine de Trincipi di congratularft inficmc delia fi» 
perla, e paninone de tradimenti contro d i loro Stati . 

6 0 1 Tutti gli amici adunque di quefla Corona fecero vedere al Uè il contento , 

che ne riceueuano . La Vagina et Inghilterra, e il pèdi Scotio mandarono lo- 
ro u imbafeiatori al pè in quefla occafme,rallegrandofi con Sua Mae/là, che 
D io haueffe così felicemente diffipato quefla vltbna coffiiratione. 

il pèdi Spagna fece dir l'ifleffo dal Taffis. L’arciduca rimife tutta lacoU 
pa fopra al Contedi Fuentes . il Duca di Sauoia mandò al pè il Conte di Tic fi 
que , così per fpt are comi era fiata fentica la morte del Duca di Bironeda gli 
yni,e dagli altri in Corte, e in quefla gran Città , doue la differenza degli hu • 
mori, e dell' opinioni è grandi ffima,comc per feufarfi della colpa, che fegli altri 
buina della prima tela di quefla cofpiratione. 

Gli imbafeiatori d’Inghilterra , di Scotio , e di Sauoia furono riceuuti,c 
intefi à Monfeos vn dopòdcfinare . in quello ricetti mento moftrò il pèdi effe r 
fatilo nelle di flintioni, perche non li riccuette tutti sù ma medeffma aria. 
L'vltimo non fu trattato come i primi, ne molto vicino adefft,e flando il pè 
appogg iato à vnafineflra moflrò nell' apparenza di non appagarft delle feufe* 
c che vi andauano altro che parole à ripofare così cattiui effetti, e fargli crede 
re, che il Duca di Sauoia non fifuffeadopratoddeuiareil Duca di Birone. 

Fece tuttauia l'amba feiatore del Duca lefue feufe con prontezza , ardire , 
e gratia, ancorché non vifia difeorfo più difficile che quello d'vn Joggetto,dcl 

U ntale non fi può generare ne fede ne perfuafme à colui, che afcolta. Entrò nel 
a Camera del pè accompagnato da vn Caualiere di San Mauritio , che flette 
fempre vicino allaportaffcnza che alcuno gli parlaffe . 

La mia curiofita megli fece accollare, invaginandomi , che qualcuno fuffe 
per tratttnerlo,e che lo Pentirei ragionare, e batterei nuoue di Tiemonte. 

Si accorfe bene, che l'aria della Corte non era quella dell' altre volte. Tfiffùno 
fegli auuicinò più di quello che fi farebbe à vno appe flato. Ciafcwio dcfidera- 
va come la moglie di Ce fare , di efiere nonfolamente , mà di apparire fedele,e 
lontano da ogni fofpetto del contrario . 

7qe l poffare il Conte di Tieque da Lione, vi filò quel Gouematore , preffen- 
tandogfi vna lettera del fuo patrone , laquale egli mandò al pè , che fi pad- 
di sfece di quello tratto, e n fondendogli vsòvn concetto degno di efjereofi 
feruato. 

Tqon era,difie, punto ncceffario il mandarmi quefla lettera, fe nò fuffe Rato 
con penfiero piamente di darmi nuoua confirmatione della voftra ftdcltàiper 
che iola reputo per così bene afficurata , che non haueua bifogno ne di quella , 
ne daltre,mà i più faui fi tengono fempre alle forme antiche ,frà le quali que- 
fla è delle principali, di non vedere, ne afcoltarc coffa alcuna da Trincipi flra- 
nierifenzanotitia, e licenza del fuo patrone. 

Bifogna adunque offeruare l'antica ftmplicità de vecchi Fracefi,e di quelle 
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mùnte puramente Ft ance fi, che non /ape nano , che co/a fuffe il diuidere i loro 
cuori in molte affcttioni. 1 vofiri padri 4 vaSlri uiui , ò nobiltà di Francia , fi 
1 6 o 1 fa 10 * 0 sputato à torto , e à ingiuria di riceuere vna lettera da vn Trinci pc 
Foreflierc, e ritenendola l’hauerebbono mandata al Rè, per /opere la/ua volou 
tà /opra alla riffiofia die/fa. . 

Giamai fra le parole dhonore,e <T affezione, che fogliono terminare lo fcrit 
to non pretermetteuano la ri/erua , ed e/ecutione del debitoverfi ilTrincipe 
/oprano, e legitimo. 

Mai riceueuano promefia , ò freratrra di bene che dalla mano del loro prU 
mo patrone, giudicando per ingiurie leliberalità de gli altri Trincipi,e che 
fuffe prona d'attimo più eleuato il rifiutarla, cheil riceuerla. Ladoppieg^aja, 
delicatezza ,e per dirlo inrna parola, la conuttione del noHro fecolo hi 
inumato nuoue forme di corte fie , e di complimenti , fatto le quali fi formano 
delT obbligationi intime, e penetranti ; perche i Vrincipi non vogliono amici • 
tie,èferuitù limitai e, ò condi donate. 

E prudenga,e buon gouemo ivn Vrincipe di tracciare , e comperare nello 
Stato del fuo vicino delle omicide, delie voloiuà,deUe deuotioni, mi è ancora 
giusti tia del Vrincipe , che / copre i mercanti , egli intere/fi della mercantìa» 
di fame finalmente vna feuera,ed e/cmplarepunidone . 

in molte cofe , e atdoni priuate la perfino fipuògouemare <tvna modera* 
tione coti dolce , ed eguale , che difficilmente fi conofi e doue particolarmente 
inclini l' altrui affetdone; md nel debito del fuddito ver fi il fuo Trincipe bifi* 
gna impiegami tutto il cuore. 

Dopò che il Fi hebbe ajcoltato queSii tré *4mbafciatori , e rimt/f ; à ville • 
roy lelettere,chegli haueuano prefentate , vfcìptr andar alla caccia de Lupi » 
menandoli in fua compagnia. Quello d Inghilterra era accompagnato da veti 
tifi trenta gentiluomini lnglefi,chtfi pigliavano gufìo della caccia d'vn'a* 
fumale, la ragg* del quale è fiata cacciata i Inghilterra per editto , flante il 
danno che focena alle pecore, la lana delle quali è vn' abbondante comodità 
del Regno. 

Quelloche fi dice deW Inghilterra,' che per Antipatia nonnutrifee lupi, fi 
come l\Afiica non ha Cernì , è vna pura fauola, fapendoft per verità, ficrne fi 
fi in altri luoghi de Leom,dc Leopardi, ed Orfi. 

*Altre volte i Lupi fino Itati in così gran numero, che la nobiltà noti haue • 
ua altro efercitio che di correrli ,e cacciarli , e furono cofìrettii Rè in quel /?- 
pc à imporre tributi di teSte di Lupi, come di vna cofa più vtile j, e leggefi,cbe 
vngentilhuomo era obbligato di portameognanno trecento. 

Ter estirpare poi totalmente la ragza.fi conuertìuano le pene delle morti, e 
bandi in vccifìone di tanti Lupi, e quanto crefieua il numero de delinquenti, e 
delitti, tanto fi diminuiva quello de Lupi , e di tal forte , che vn condannato ut 
ditti fi dodici te Ite non haucua modo da fati sfare alla pena , 

E vero. 
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E ve rocche la Scotta , che altre volte hà pianto vnfuo Rè morto da rn Lu- 
po, abbonda in ma mera dì qutfii, che fe il tranfttodi Scotiaìn Inghilterra non 
l Coi tant0 fl rtUOìt ben guardato da b uomini, e Cani,!' Inghilterra fe ne ritro- 

verebbe ripopolata. 

* Vanì il Aè da Monfeos per andare à Tarigi,doue licentiògli ^ imba fiato - 
ri, due de quali ripagarono il Mare, e il tergo i Monti . Quejti trovò ilfuo pa- 
trone, che ritomaua all' bora da Veneto , dove haueua vi filato il Fratello del 
D ut a di Safonia, che pafjaua in Italia , e lo prefentò di otto canato con loro fi- 
nimenti, e di vn cordone da capello con vn gioiello di dodici milla feudi, tratto 
di liberalità poco comune, fapendoft, che molti fuggeno così arden temente l'oc 
cafoni di donare , come procacciano quelle di ricevere . Toco dopò paflò alla 
caccia à temoli , dove menò <f ^ilbignì con carole, e incredibili apparente 
cCaffettione ,e le conietturc non erano affai vive , ne fattili per penetrare al fe- 
ce et o de loro trattati; ma prima che finifea l'anno fi palejerà . 

finivo il Conte di Tiefqve à Rivoli all’vltimo d Ottobre, e fi diffe pubblica 
mente à Turino, che la fua efpeditione era fiata molto fhuorìta,cf}indofi conten 
tato il Rè di quanto il Duca di S amia gli fàcefie credere , e nondimeno tutta la 
Savoia era coperta di foldate fica, finga faperfi dove f ufi ero per impte - 
garfi . 

I)iceuafi,che la morte del Duca di Birone moverebbe qualche nuova tempe 
fi a in Francia\mà tutta la collera. e minacele di quelli, che lo fofpirauano non 

fu fe non vn brutto, e fhotaflico folgore . 'Fiori fi far ebbi resia to perla parte 
del Conte di Fuentes di radunare nuvole per fine fortune ; il Juu jpirito che no 
hà ripojo fi non nell' efercitio,e che crede come Teres padre di Sualce.chc non 
vi è cofa , che lo diilingua dagli altri feruitori del fuo patrone fc non la guer- 
ra, Irebbe tanto (Ufpiaccre di qucSia morte, che ne perdette il tonno. Faceva me 
ditationi di vendetta, e difetto terribili, di che il Rè nera avverti to. 

Credcuaft,che con l occafione d'vua nuova armata, che doucua paffari Mon 
ti, fujfe per fintirfene qualche Strepito , e il Rè haueua da ogni parte ami fi, 
che la Città di L'.one non era dellvltnne ne Juoi difegm , chi ventitré infigne 
di Spagnuoli ,doue erano almeno tré nula huomini , haucuanopaffatoi Monti , 
e fi erano fparfi in più luoghi della Sauoia ; che il ùvea haueua à Romiglì cin- 
quecento 'juomini fitto al Regimerà o di V alfe fere, e ud u tmfi i s oo. 'fiapoli- 
tatoiche vi fatpcttauano de Lanciche.ncqui;cht vicino à Genova erano sbarca 
ti trenta ltifigne di Spagnuoli, che fi fortificava San Gents contro alle conuen - 
tioni dell’ viiimo Trattato , e luogo à propofito per efiguire difignì fopra Lio- 
ne ,e Vienna. 

Tfin fine diede il Rè maggi or peti fero diquello che bifignaffe, mà non 
fpreggò ancora qiieSlcfoig.: tanto vicine, effendo il fifpctio di diffidar fine un 
io apparente, eia ragione tanto mani fifa di fare ben provi Sio , i guardalo in 
tutta qu-.fa Frontiera -, prevedendo , che fi barn, nano qualche penfcro sù la 

Frati - 
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trancici farebbe più toflo fopra la Città di Lione , che per altro luogo. otUog- 
già adunque alle baili orti di Santa Chiara, e di Santo Giouanni cinque campa- 
l6oi Z n ' e M Bor Ì° B p ina fi e > e quelle di Vere finn à Monluel , e 4 

1 Seijfel. 

Erano così diuerfti giudi tij di quella nuoua armata, come erano fegrete le 
mtentiojii. Tareuanondimeno che il Duca di sauoia dubitale , che la Sauoia 
non fùffe ancora sformata dall' armi del Uè, nel qual cafo non polena, che n'ha 
ueffe così buon patto come la prima polla ; hauenduprouijto a tutte le piagge 
di Sauoia ima quefii apparecchi couauano pii altro gran difegno , del quale 
parleremo al fine di quefio anno . 

Trouauafiil [{è affai confufo in penetrare dentro al fegreto delle cojjnratio 
ni del Duca di BirOne.'bipn haueua la Fin faputo le piume rifolutiotii, e il con 
dannato non haueua mai voluto /coprire i fuoi complici . Tutta queSla C abalà 
re stana nel ceruello del Barone di Lux , che venne à trouare il fiè fi otto la pa- 
rola di Sua Maeiìà per l'andare, e tornare , ancorché fufje configliato di non 
s'accostare al Variamento , che non lo trattartbbc niente più dolcemente di 
quello haueua fatto il Duca di Bicone , confando eh' erano imbarcati fopra 4 
pniflejfo vajfcllo,e che confiderai fe , chei "Principi promettono tutto per /co- 
prire le cofjnratioìii,c fe bene li fàuorifeono per qualche tempo , l'odio , che ne 
feguita dopò, è più violente, e irreconciliabile . Che fi feruono de gli hit omini, 
come i contadini dell ^ipi, che dopò haueme tratto il mele, e la cera, le caccia- 
no col fuoco, e fumo. 

Fu il Bj così contento di quanto gli diffe il Barone di Lux , che dopò Sba- 
ttergli longamente parlato diffe , entrandoin carogna à Monfignore il Conte 
di Soeffon,e al Cardinale di Gioiofa , che non vorrebbe per ducento nula feudi 
non batter parlato al Barone di Lux. 

"Pafiò la Jua abolì tiene al Variamento di "Parigi ; fu riceuutoà quello di 
Digiun à gli fieli i torni i , che haueua hauuti,e al fuo carico di Luogotenente 
al gouemo della Borgogna, e paefe di Breffa. Loconduccua la fua prudenza fo- 
pra à pn mare tanto burrajeofo al porto di falute,e lo fecepajfar per luoght,do 
- ue ogn altro hauerebbe perduto la carta, e il Tgortc . 

Come non pi è che l'imprudenza , che facciagli huomini mi fer abili , così 
non fi trotta felicità , che non fia obbligata alla prudenza . La più grande im- 
prudenza del Duca eli Bìror.e, dopò di hauer dato orecchie alleperfitafioni de 
Foreflieri,fù di hauer pofio in fritto ijuoi penfieri , e di hauerh fidati ad al- 
tri che à fe Sìeffo. 

E vna maffima in materia di co[pirationi,di non porre eofa alcuna in frit- 
tura-, tutto fi deue trattare di bocca . 

Era impolfibile condannare il Duca di Birone finga le lettere fritte di fua ' 
mano, e di tutti quelli, de quali parlaua per fue lettere, non fitrouòmai alcuna 
sofà fritta. 

Tomo i. m Ser- 
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Sentono egualmente le lettere per ficure^a della fede data, e di proua del 
rinfedeltà: yolcua morire con quello contento, che la morte andane diritto à 
Co X ^ u ‘ ,e non attacca fi e alcuno de fuoi amici , e di tutti quelli , che fi trouaronoal 
naufragio dell a (ita barca, non ri fk chi affogale fe non egli . Hebert fuo Se- 
gretario comporlo la torturai la fua patienga togiufiificò;màil comandamen 
io, e la parola del Rèfù più -violente tormento , perche gli cauò di bocca quel - 
la verità, che non haueua voluto oonfeffare alla Corte. 

Il Barone di Fontanelle conuinto d'intelligente col Duca di Birone fit rotto 
tùia ruota per /enterica del gran Con figlio . Monbarrant Gouematore di Ren- 
ne: prigione Quelli che l’haueuano conofciutonell'vltime riuoltepieno di co- 
raggio.e di afiettioneàridurre la Bretagna al feruitio del Rè, dcplorauano la 
fuainfelicitàimà come è difficile di vivere fenga riprenfionc, e d’vna pura in- 
vocala frà deviamenti tanto comuni , con fitrouò imbrogliato. 1 fuoiamici 
l hanerebbono più toflo cercato all' lndie,ò all’ I fole di Madera, che alla Ba- 
fiiglia,e[fendo molto tempo, che faceva pratica per quello viaggio . 

Re fio il Conte di Ouergna per due mefi interi nella Bafiigha , dopò T efe ca- 
tione del hi -ne fa al di Bicone. 

Lo rimi fe poi il Rè in libertà, e in fua buona grati a, dopò che per tré, è quat- 
tro giorni fi fù purgato, e J caricata la fua cofcienja nelle mani del Cancellie- 
re, del Marchefedi Roni,e di Sillery.Si fecefubitodomeflico,e famigliare col 
Rè, come /è non fi fufi'emai feparatodalla fua preferita , in che fi mamfeflaua 
tuident emerite il buon naturale di Sua MaeHà,e l'animo fuo cosìgenerofàmg- 
~te grande, che non fi ricorda punto delle ingiurie. 

in ogni tempo,c da che comandò all' amate, fii riconofciutain lui rnage- 
nerofa,e naturale inciinatione difcordarfiC offefe . 

L’autore di l franco . c libero difeorfo dice, di batter viflo vn quarto d’hora 
dopò le battaglie guadagnate li vinti talmcntemefcolati fra i vinci tori , che 
voti fi potevano più riconofa rr,e interne ni uano al coricarfi.ealleuarfi di Sua 
Mac j là, al fuo pranfo, nella camera, mi gabinetto ,e à tutte l'hort ritirate, e que 
Hi erano per la maggior parte piccioli Maflri di Campo delle guerre ciuili, 
che nonhauer ebbonomai ofato di parlare al Rè, fenonfufficro flati fuoi nimi- 
' ci,c in qnefla qualità erano ben vi fii. 

il Ducadi Buglione, tuttauiaconfiderandoqucllo,che fi era fatto nella Ba- 
fiiglia fopra la perfona dì vngran Capitano , non volfe fidar fià quefìa gran 
dokcgja,ancorcbenbauefie altretantadi conofeenga , quanto qual fi voglia, 
altro. 

llRcgli fece dire, cheandafiei trovarlo, ed egli dimandò di gin flipcarfi 
velia Camera di Caflres . 

Fccegli il Rè ivtendere,cheil prctc]ìo,\chc pigliaua dì voi er ricorrere alfa 
gìuHitia nella Camera di Cafires,era fenica fondamento; perche non fi tratta- 
va ancora di metterlo mgiufiitia, e quando pure bifognaffe farlo , non poterne. 

effierc. 
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(fiere in quel luogo, non effendo di quella giuridittione,e che però non potreb- 
be conofcere fervati euocationc , e nuoua attribuitone dell'autorità di Sua Mae- 
1 60 1 A*’ da Uà quale non affrettò , che gli fujfc notificata più particolarmente la 
fita intenti one dal Tre fidente di Caumartìn,che baueua dejìinato mandargli ; 
màpìgltò la via di Centura , e di quella di T^eidelberg , doue fi troua an- 
cora . 

'Non bt fogna mai capitolare col fuo Trincipe, e fcpurla neccffitàlo per- 
mette, quello non deue effere fra le sbarre , conte il Conteftabile di San Volo ; 
ma più lontano che fi può . 

Fece il ritenere il Trincipe di Gì anni Ile nelle mani del Duca di Chi fa 

fuo V rateilo. Ef aminò Sillery molto diligentemente la fua cofcienga , conforme 
alla confidenza di Sua Maeflà nella fuamtegrità, e prudenza. 'Notificò in fre- 
me alli Couernatori delle Trouincie la cauja,che l'induceua à ciò , e dalle fue 
proprie lettere fono canate quelle parole. 

Hò fatto ritenere il Trincipe Cianuille mio jqipote nelle manidei Duca 
di Gbtfa fuo fratello, e mio nipote,e quello per baucr Caputo, che baueua trop- 
po leggiermente, e inconfideratamente pr e italo orecchie ad aperture, che gli 
erano fiate fatte contro al mioferuitio . lolofcrmcrò in qiic/ta iflefia cuflodia 
fio che le cofe fatto meglio verificate ,n:à io fono totalmente alfe arato, che i 
co fa {frettante à lui folo , e doue quelli della fua (afa non vi hanno alcuna par - 
te, ne vn foto di loro vi fi troua coniprefo , ò nona nato , il che hò voluto fhrui 
fapere. 

1 mouimenti della gì ouentù hannopiù d'imprudenza che di malitia.Vn lm 
peratorc Umano diceua, chevngioutne flaMpazzp fette anni continui , e 
Je fra i due faceva qualche trattoinfigne di prudtnza.gli bifognaua ricomin- 
ciare il fettenario della pazzia . 

7fon fi hà più da temerebbe i cuori de Franceft,ancorcheve ne fano de beq 
volantinammo in lfpagna. 

La tefla del Marefcial di Birone nhà ferrato il paffo . Jqon vi è perfona t 
che habbia più voi onta di afcoltare promeffe di Spagna ,per haueme poi cosi 
rouinofr effetti, e che non detefìi quejìa crudele ambitione , che bauendo corrot- 
to il m gliorfangue del Duca di Birone , causò in lui vna febbre di ffririto così 
violente, e continua, che dopò di hauerlo trauagliato più di Quattro armi , non 
irebbe altro rimedio, che queHa vergognofa fanguigna,che hà fatto vfeire la 
fua anima tutta fanguino (a, e impetuosa fuori del fuo corpo . 

Quelli, che non vorranno rimouerfr per l' affretto di quella tefla, e che s' ima 
ginano delle montagne d’oro di là da Tirenei , confrderino , che vn Trincipe 
capo del fuo partito, per baucr feguitato il loro difegno,non vi hà profittato al- 
troché la fua r otti na, do pò di hauer impegnato le fue facoltà-, quelle di fua mo- 
glie, e defuoi figliuoli; ffrefo cinquanta mila feudi in danari contanti , indebita- 

Mi » 
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to fopra al fuo credito , e à quello de fuoi amici per più d~ vn milione foro, fi è 
trouato in fine così mal voluto, così fprcggato,così odiato da effi , che in luogo 
I Pq 2 . ^ c cnoniggarlo , come quelli di Tafopermettcuano ad _ Ageftlao ; il Duca di 
Feria conJigliò,che doueuafiliberarfene,ò farlo prigione. 

Bifogna combattere quei primi moti di [degno, e di [contento , e guardar fi, 
che il defiderio de nuoui fàuori , che fi defidcrano dal Trinci pe , non ti fàccia 
[cordare i primi ; perche di là fi formano gli [degni più potenti à inclinare al 
male di quello, che la ragione fìa forte à ritenerli nel bene. 

Dagli [degni prouengono i cattiui defideri,che non crefcono mai [e non per 
furore, e cecitd,e producono quefìi violenti f ragliamenti dell' ambinone, che fi 
obbliga ad intraprendere , e fare ogni cofa febene non viè cofacbepoffa difi. 
penfareil [addito dal debito, che deue al [ho Trincipe. 

Si diffe,ft[criffe,fi difeorfe fopraàqucfla morte in profa, e in rima.Si troua 
rono perfine di così poca ragione, che fi sforeremo di trouare l'innocenza nel 
la vita,e la coflanga,e la rifolutione nella morte del Duca di Bi reme-, ancorché 
in quella vi fuffcpiù de collera, e d impetuofità, che di cofìanja , nella quale 
la pati eriga è vna delli principali rami, e tanta offefain quella,cbe quando la 
Corte rhaueffe affo luto, la [uà cofeienga non polena affoluerlo. 

Quelli, che in quefìi difeorfi volfcro più tofio parere dotti , che prudenti , fi 
pentirono della loro faet,ga,e fi trottarono in trauaglio. Mi fùfnttofopra di 
queflo vti impostura, e vn f ìnifiro offitio . 7fon vi è remedio, bifogna ch'io doni 
a me He ffo, e alla mia difefa vnfogliodi quella narratione , e Jc quello ch'io 
dirò non [oddisfiàalla malcdiccnga, aggradirà alla verità, e perii meno ne [a. 
rà come de cattiui Mufici, che non fono mai odiofiàloro Slefjì , ancorché can- 
gino male. 

Subito, che il Duca di Birone fugiuflitiato , io fcriffi à Lione alcune po- 
che righe [opra à questo soggetto .per dijpen farmi da vn più lungo discorso , 
che vi fi a[pettaua,e ch’io ho voluto riservare à questa Historia . yi aggiunfi 
ancora f ti verfi,che fi die turno effere dello stile f vno de primi poeti di Fran- 
cia , sopra alle teste del padre , e del figliuolo, la prima leuata da vn colpo di 
cannone, l'altra tagliata da vna spada . 

Questa lettera , per hauerpreuenuto egri altro auuisodi così famoso acci- 
dente fù comunicata, e curiosamente copiata contro all a mia intensione , thè 
non la seriueuo se non àdue occhi . Mà come la principal regola del segreto è y 
di non dire à vn' altro quello che non fi vuole, che vn tergo sappia, così fù mi a 
impaci enga di striuererquello che voicuo tacere . 

Finalmente questa lettera paffeggiò così benebbe ritornò à Tarigi,e di là 
à idonsevs,doue era il Fj , alauale èffendomi fi presentata occ afone di parlare 
di negotio lontano da questa lettera > e allaquale io non pensano più , quando 
m'beìbc detta la sua volontà,aggimse' t lasciatom vedere daMonfig.di yille- 
rcy. io 
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. lo gli -limando, fe quefio era per il negotio Ai che gli haueuo parlato Hi 
difSe.esuqnefio m ritirò in vn canto della franga , e mofirògufio t intender - 
, 1 6 ot "fi* * > /? rww parole, ch'io non batterci battuto ardire difberarc.agriunren- 
do pttr infine. Tarlate con Monfignore di Villeroy , fetida darmi altra notaio, 
diche fi baueffe da parlare, il giorno apprefio di buon bora . gli portai le mie 
orecchie, per intendere ifuoi comandamenti, non / apendo , che me gli dire , ne 
mdandouife non per intendere il volerceli Sua Maejli . 

Dopò adunque di alcune fot parole corteji fece ritirare quelli eh' erano nel 
la camera, e mi diffe S ete fitto autore tfvna lettera in materia del Marcfcial 
di Bicone, che è corfa affai fuori di quello Pregno , ne contiene fe non poche ri- 
ghe, e ha tnfe tratti, che il l\e ha mclto confi derati , e di quali fi è tanto dtfvu- 
fUto,quantoche hauendoui fitto fuo Htfioricgrafo ,fitonofce euidcHicmente 
^cpofla effere la vo/lrapaffione offendo le parole interpreti dell affettione 

Ch r ”° n haU ' U ° dCtt9 ’ ” e f Cr ‘ tt0 aUuM C °f« C01t ' 

tro alla giuliiiia del , perfenthnento grane ch'io m'haueffi della morte del 
Duca di Birone,tiquale in vitafua non mi haueua data alcuna occafione di do 
Umene,nedifeTUirlapiudel comune fenfo .e che r e fiotto marauighato , che 
Cosi brano Cauahert fi fufje tanto {cordato di fe (le fio. & 

Cheti detto Marefiial hauendo vi fio vn mio difeorfo delle caufe , ed effetti 

tdm t fr T ’ f *•**&"* > fi’" Ma pace dSer- 

HtìlS ".pATCfldovlltch IO noti haupfft tì/iyf s»tt\ Ai ìt.* » i- 



tol Canclh Z n ir P * campo, fe ne dolfe 

^delim^c^nt di ™ > ‘SS"»V»do * P^c mordaci, 

Quim interruppe, e diff %baHa,quefìa lettera parla diurnamente, e credo 
che voi la mono/crete molto bene dalla copia.chc è quefia 

p J me trè l ‘ nee a pprouo,che quello era mio Me, e jel'haueffi voluto 
negare, l originale mi, condannano , mà non volendo dire labn?iaaUi bei 

,h ‘ “* *•« 4* JUm. don* finpj, '“wZ 

*Approuò quella franchezza, e mi diffe , che t vltìma linea era quclla,cbe 

L. yùTmonc. *° ^ d,Ceua (Z ueUl ’ che haM0 la fa Wfc, non credono 

Affondo f ubilo, che la copia non era conforme all'originale e che ter vn* 
gl uno fa dimenticane . ò n S ”‘ , V. tfW P er>n * 
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Cht fuori dì quella omiffì—e . Mi vi eraiofa uclU laura, ihi rum fi po~ 
tt(f e dire fcpra à vn accidente tanto fìraordmario, e ma morte di questa qua- 
■ . lità,e che ri eragran differenza fcriuerem hìftor^afcr, nere malette. 

, *° l ra . e che Te bene conteneue,che il condannato era andato alla morte cosi alle - 
bramente storne altre volte andana alla g uerra,che haucua fpauentato la mor 
te,e fitto tremare il Carnefice, queflo non era ne puntura, ne confcqutngacon- 
jro al piuduio della Corte-, poi che non fi giudica l'innocenza de condannati dal 
la coHanra che moftrano nella morte. Che non era grande auuifo , ne increto, 
bile lo fcnuere,che vnapcrfona,che haucua fpre-ggata la vita , 'bracato all* 
morte in tante occaf,on,,hawfft moflrato cuore in quefla vitina anione. 

Che fe bene fi erano conofciuti in l ui de moti nolenti , e impetuoft , ma morte 
di quella qualità baflaua per mettere in fuga vnaperfona datai humortyCffen* 
do imponibile d' impedire il fer pente, che non dimeni la coda, quando fe gli ta- 
olia la teHa,ne difire, che il lauro non crepiti quando fi abbruggia . 

T ariana ancora la lettera di quefla tefla , che haucua caufata la morte del 
tarpo, nominando quella per generof a, e queflo per car icatodi ferite gtoriofe; 
ma furono confederati quegli termini fecondo la punta , e firnplicita della mx 
intentioue,chenonficcuagiuditio di qutSla teSta/econdo lo flato ione era po- 
trà à m palco-, mà perche era slata in molte grandi occafiom , in fua genero fi- 
tà , e haucua acqui flato bouonuoli dimoflrationr , e teflmom del fio valore, 
poiché i Lauri, e le corone non fonopnntopm glorie fe , che i colpi di jpada;le 
archi bucate ,e le ferite, che fi rieeuono per feruitio del fuo "Principe ; che ut 
vero farebbe trattodi grande ignoranza, ò d vna impudente adulati one ,attn 
taire gloriai vn attopieno diignominia, e di vergogna , e confondere la luce 
delle prime anioni con l'ofcurità delle vltimc. , , , 

Quelle ragioni lo contentarono, e firn con quefle parole. Il Pfnon ha voluto 
tarlamene', perche ha buona opinione divoi;mà hàvoluto eh' io ve Iodica. 
"Non ne fi altrovuttauia tettai con quetto di ff tacere, eh lononfapeffi da qua- 
le arco fufle venuto quettafieccia tirata contro di me tnm tetnpopicno di om 

* rCì MÌb?$gnò'crcdcre,cht i feruitorì del Schierano fuori del flggno,haueffe 

romatidatoàSua Macflà quelìalettera. . .. ... 

Mi feru'i quella difgr ali a per vna apertura, per firmi pafjar piu fica— 
mente à coje , alle quali finga quello non farei arriuato per molto 

,en> Fù àncora vn’ altro ttflimonio della bontà del *é, che tocco in parte tanto 
finfitiua, ed offendo di loro natura tutti i Principi maranigliofamcnte delica- 
ti in tali occaflonì, non ne diede alcun inditio. „ - r „ 

H alierebbe Infognato in vn altro ftggno firde voti a tutti i Santi della Cor 
' teda pena hauerebbe accompagnato la prima informatione , come il lampo il 
folgore -fi farebbe fiato per molti tempo [opra lapietra inedia. Sotto aque- 
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fio Trincipe thumiltà ferma lapenafiafcufa [cancella l'offefa. 

Giamai hebbel' orecchie chiufe alle giufiificationi altrui. Quando hò viflt 
1 fOì. ttuite forti di perfine parlargli fen^' altra introduttione , che della fua fucili- 
tà,hò creduto poterft dire di lui con verità quello, che dictua Varo Gemmo di 
Cefare per adulatione. Quelli ,che così liberamente gli parlano , non couofcon 0 
la gronderà di Sua Mae fià, quelli, che non ardifconoaccofiar/egli, ignorano 
la 'jua dolci g%a, e Immanità. 

Maperthe torno io tante volte alle lodidi que fio Trincipe i E vii lodare le 
attieni d'Èrcole , che non fono ignorate da niffuno , e approuate da tutti . Ecco 
quello che hò voluto dire per mia ^Apologia , hautndomi la mia pafjione vn 
poco deuiato dal diritto filo dique/ìa narratione. Ripigliamola adunque ,e an- 
diamo à vedere quello che vengono a fare à “Parigi quindici Dtp utati del Del 
finato. 

Fu quefia Prouincia donata da jqumberto Trincipe Delfino alla Corona 
di Francia con quella conditione,cheil primo figliuolo del Rè,beredepre fan- 
tine del Regno, ne farebbe Signore Soprano dal primo di del fuo nafcimcnto. 
Ella haueua fiuto voti di deuotione, e fuochi di allegrerà per ottenere que- 
fia benedittione,e vedere quello, che non haueua visto da Carlo fé ili. in qui. 
Trouandofcne adunque confolata fece vna filetta di perfonaggi del parfe,per 
andarglià rendere i primi debiti della loro foggettione , e riconofierlo per Si- 
gnore fopr ano. Hi eronimo di yìilars ^trciuefcouo di yitnna fa il capo di que- 
fia ^imbafacna, laquale condujfc, e fimeon honore , e felicità. 

Hauendo adunque fatto riuertnga al Rè, e alla Regina, e detto alle loroMae 
fiala commi ffione , che teneua dai Stati del paefe con gli altri Deputati ,fa 
condotto à San Germano à vedere il nuouo Trincipe, che fitto à vngran balda 
chino di drappo d'oro gi ac eoa in vna fulla fopraà vn picciol letto , affi /tendo- 
ni il Conte di Soeffons Gommatore, e luogotenente generale del Delfinato; la 
fua Gommante, e la Balia . 

Tarlogli l’^t reiuefeouo di yienna in piedi-, tutti gli altri fiauano con vno, 
ò due ginocchi in terra . Hauerci ben defiderato , che quefto Trincipe haueffe 
vi fio dopò alcuni giorni nella fua camera la prima oratione,chc gli è fiata fat 
ta ;mài autore la ferba per dargliela di fiumano . Me ne conferì i principali 
pumi, che fono quefii. 

E fiata infinita l allcgregga della Francia nel vofiro nafcimcnto , per ha- 
uerpreui fio, che fenga effo le fae felicità furiano imperfette, e che la benedit- 
tione della pace non polena viuercjeUa non vedeua nafccre quello, che fareb 
he la morte di tutti i prt tefii delle guerre ciuili ; mà la vofira Trouincia del 
Delfinato hà le caufe della fua gioia, altre tatuo più grandi, ed e firme , quan- 
to ch'ella gode effettualmente quello , che il re fio ' del Regno non ha fé non in 
JficranT^a. 

Quelli, che hanno creduto, che la felicità non poffa (ffere nell' infàmia, poi 
*• ■ Ai 4 che 
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thè ricerca vna continuata fucce/fione darmi, e ma ferma intelligenza delia 
?irtù,e del la fortuna, non hanno intefo di parlare de figliuoli de i Re , e fopra 
I &02, M tutto del primogenito delia Coronadi Francia,ilqualt vede nel primo punto 
delfino najcimcnto pi onere sii la fua testa tutti 1 fùneri, che il Ciclo può /farge 
re fopra a quelli,chc vuole rendere felici . 

‘ INeliistefio giorno , Signore , che hauete goduto di quefia luce , il Sole vi 
hà [aiutato gran Trincipe. figliuolo di vn gran Uè, voi fiele nato no (irò [opra- 
no Signore, noi fiamo diuenuti voilrr fedeli raffinili, c vofiri hmniliffimi fiuddi 
ti, di manieratile quefta prottincia fenica refipirare ne fimi trauagli,hà fofpira 
to più di cento anni il giorno eh' ella vedrànafeere queflo facrato bottone del 
Reale fiore iafjcgna al più alto punto della gloriai felicità, di non riconoficera 
pofifah%a più af]òluta,nc Joprana della vailra,e di vbbidirui prima che Zap- 
piate thè cofafia comandare. 

Qtiefla culla,S ignare, in torno alla quale t eterna previdenza , che bàpar- 
ticolar cura di questo Regno , hà. ordinato i fuoi Angeli per vofìra ctiflodia, i 
il trono, nelqualenoi adoriamo nella vofìra trina imagine iinuifibile Mutili 
di Dio vino. llmouimentodi quefiacullahà mobilito la felicità della Froda » 
(he and atta vacillando per furiojeftofj'cdi fuorit dannofi di denteo. 

• Ci è di gran difpiacerethe la legge di quefìa culla non vipermctta d'inten 
derei, c di rendere noi tanto felici, che vipoffiamo a/coltaret fe voi non inten- 
dete fe non con la lingua de bambini,che fono i pianti, baucrete cognitione del 
l'ajfettioni de cuori del voflro popolo dalle lagrime di allegng^a,che eficono 
dajuoi occhi, lodando Dio , chegli fiapiacciuto di donargli vu Trincipe, v- 
feito della prima Corona delmondo , che porta nel cuore lagenerofità del pa- 
dre ,t negli occhila dolec^adella Madre ; Trincipe, che in grandezza di 
foraggile in riputatimi di braue , e immortali altioni pafferà tutte le glorie 
de Trinapi della Terra, e del Marc , sterne il Delfino paffain agilità , epre- 
fit“^ga tutti gli animali della terrai dell' acque. . 

T^oi vi rtconofciamo p crneJìroTrincipe, e {oprano Signore dopòil Rè vo- 
flro padre, e la Regina vofìra madre , e prefentemente offeriamoà Vofìra *4.1- 
U ZZ a le nofire vite, le nofbre perfine pe le uojìrc fortune, per Ì berneggio della 
no/lra burnii iff ma, e fedeli [finta fioggettione. 

Furono accompagnate queiìe belle parole da vii bel prefitte, che fu fertd- 
tioiuterod vita credenza lettorato, e ornata di diuerjc figure di Del fini, che fio 
filmata dodici mila feudi, e tutti quelli eh' erano al fernitio di quefloTrmcipe y 
furono riconofeiutifi di prefenti di valore fi di medaglie fitte à pofla . il pre - 
fini {del Figliuoloferuialla Madre. 

Hebbe il Rè tanto piùgrata quefladcpulatione, quanto ebe fu fatta net pri- 
mo anno deli infàmia dt juo figliuolo, e per efler vero, che di tutte le dimoflra 
tioni di debito,e d'affcttionc,che fi pojfiono rendere al fuo Trincipe, quelle fono 
più lodatoli, che fi fanno fenza di legno. 

Col 
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Colmiti i defideri del Rè di tante proferiti , fi moffe la fu a bontà ad batter 
campatone delle ruine , e calamità del Juo popolo , riuocando l ‘impofitione di 
/ vn/oldo per lira, che fi chiamaua la Tancart, ne volfe.che que fio gran folle • 

1 uamento fufie improuifo alti fuoi J additi , mà dichiarò la fua volontà alcuni 
me fi innanzi all‘efeccutione,à fine ch'eff indo le cofe prima fperate che pofie - 
dutefufiero maggiormente care ; ne celando di procurare ogni fuo còmodo , e 
alleggerimento prouide all’eflrattione dell oro fuori del fuo Regno , che cau- 
faua iefirema dimnutione del commercio , e fra gli altri remedi giufii , e tie- 
cefjari per (radicare il malese impedire laccrefcimento algò il Rè l'oro, e l'ar- 
gento , cioè lo feudo à fefantacinque foldi ; il quarto di feudo à fedi ci, il Franm 
co à ventuno , a fine di far valere l’argento à ragione di fefanta quatro foldi 
per feudo , e come quello che è con fiderato in vn tempo per buono , e vtilejion 
viene giudicato tale in vn altro , la reduttione dello feudo trouata l’anno 
1577. vtile , fi feopre al prefentepregiuditiale , e però è totalmente abolita , 
ripigliandoli quello della lirane contratti , obbligationi , e atti digiufhtia , 
fi come era per innanzi , dopò il Rè Filippo il bello , Francefco Trimo, e Hen « 
rico Secondo. 

T^on vi è legge , nè ordine che debba effere più fermo , e manco variabile » 
che la qualità delle monete, nè vi è delitto manco remiffibile , che quello 
che offende l'effigie del Trincipe . Ver renderla adunque tale, Sfoggiereb- 
be , che tutte le monete fuffero battute pure , e fine, che il metallo fuffe pu- 
ro , efemplice .fetida alcuna milione ; tutto oro ; tutto argento , tutto rame. 

La prohibitione , che fece l’imperatore Tacito, di mejcolare l'oro con l’- 
argento ; l’argento col rame , il rame con lo /lagno, ò piombo, fù cofa fanti ffì- 
ma, perche fin che farà permeffa la lega , fempre gli Zecchieri varieranno il 
pretio di quello chedeue effere innari abile . La qualità , e inuentione delle 
monete da 1 t. è talchi Francia,cbenon è più pojjibilcdi purgarne il Regno, 
fe non con vn bando generale di quelle che fono flampate , che farà il colmo 
delle rouine del popolo, come far e hòc ancora il bando dtflampame d’altre che 
d’argento per l auueni re. 

Eccomi vna nuoua allegrezza , che fi comunica à tutta la Francia . il Cie- 
lo, eh altre volte per la nafeita di Minerua , piobbe à Rodi dell’oro , verfa al 
prefente vna largapioggia d' allegrezza P er 1 * nafeita della prima figlia le- 
gi tinta del Rè . Tartorì felicemente là Regina allt ti. di Tgouctnbre, efene 
refero al /olito gratie à Dio. 

E ri fenato il refio di quefla narratone per gli accidenti , che non fi troua- 
no in pa ete alcuna cosi netti ,nt felici, che non fumo fempre imbrogliati de lo- 
ro contrari . Rafiomiglianotc mi ferie alle cattine piante, che nafeono da loro 
ftefie;mà al nafeimento, e cultura delle buone Sfogna moltopenfiero , e fati - 
ca-,per tutto adunque er anograndi occafioni di ramarichi. 

La fame è così crudele in Li minia , t Truffa , cbt tome altre volte in Eoe « 
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mia,c Volontà, fi corre alle forche, e alle ruote, per diRaccame i gìuRitiati , 
e fepptllirli ne corpi de vini, ancorché fumo dichiarati indegni ite fere feppel- 
6oz Utì conimorti. 

1 mali, che lagiufiitia del Cielo manda [opragli humini , pefle,efamc,dì 
[popolano le Ciakintere . Varlafi in molti luoghi di mofìri, e prodigi. La So- 
na fiume efce con tanto eccefjo del fuo letto , che le Terre che gli fono vicine , 
dubitano di poterfi faluare da quefla innondatione.il ponte di Lione fi rifente 
in modo,che fe non fi fuffe fortificato con pefì, e carichile due parti della Cit- 
tà veniuano ad e fiere diuife da vngran foffo.Fù quefla innondatone più gran 
de, e più fùriofa di quella che causò l'vnione del odano , e della Sona à Con- 
forto : mi non già (i terribile come vn altra che occorfe già cento, e dieci anni 
nel mefe di Febraro con tale vchemen^a , e impetuofità, che l'onde pafiauano 
perdi f opra dal ponte, e ne rouinarono ve' arco. 

Tqpn vi è in yngariacofa memorabile , che la ricordanza non nefia fune- 
Ra,e vergognofaàchrifiiani. Eglino haueuano pigliato ^ ilba fregale l'anno 
imitili fatto il valore , e condotta del Duca di Mercurio , e come i Fr ance fi 
haueuano hauutola prima gloria della prefa ; così i Francefi,cbc per difpera - 
tione , e furore erano paffuti nelf armata del Turco , bebbero il òrimo luogo 
dell afi alto, e quanto vi era dentro andò àfil di fpada . Quelli del Caffè Ilo di- 
chiararono, chela viltà , e la poca refifftnza del prefidio della Terra erano 
confa del la perdi ta,e defiderauano di hanerl'iffeffa dichiaratone dal Genera 
lede Turchi, per faluar Cbonore della loro capitulatione. Fece loro nfponde - 
re il Generale , che poiché haueuano deliberato di non rendere la piazza ,fe 
gli foldati non gli hauejfero sforzati à aueflo , era ben ragioneuole , che vi fi 
manteneffero, e ueU'iRtffa bora fece vfcirgli foldati, e ritenut prigione i Ca- 
pitani, il bottino,conlafperaza del quale i Bafcià animauano le fue [quadre, 
come Camillo rincoraua i fuoi foldati con quello de yolfci, fu grande, yi troua 
irono tutta l'artiglieria , che vi haueuano lafciata,e in oltre dodici peggi nu °- 
ui-,quattrocentomiUidra di poluere,gran numero di palle; due ento barilotti di 
farina-, ottanta di bifcottoicinquecento di file, e dieci mila fiorini contanti per 
la moftra de foldati. 

Haueua il Gran Turco [entità così male la perdita di quefla Citta , e fi era 
tanto appaffionato alla ricuperatone, che promife al primo yifirdi dargli fta 
Zia per moglie, fe la ripigliaua . Doueuafi contentare di quefio , e non tentar 
altro , non vi effóndo coffa tanto grande, che poteffe pareggiar quefla fattone, 
nè far maggiore lafua riputatone -, mà trafbortato da collera, e odio contro i 
ChriRiani, paflìoni crudeli , e delle quali l 'vna hi il defìderio di nuocere più 
fidato, l'altra piu ordinato, e affinato, intraprefe vanamente di far abbandona- 
re Teff olii no lì ri che l' haueuano acqui Rata. 

Le migli ori [quadre dell' armata dell' Arciduca in Fiandra pretendendo 
diefftrecre ditori di gran fommadi danari, fi ammutinarono facendo fi forti 

nel 
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nel Camello di Oflrat , in quel punto che (Arciduca penfaua di (occorrere 
Grane . Si reputò queflo atoi feditione ; infedeltà , e intelligenza coni ini - 
I 6o 2. rn ‘ co ’ e P (TCl ° H dichiarò colpcuoli di lefa Macfìà. permettendo à tutti di am- 
mazzarli impunemente , e in oltre con jperatrga di dieci feudi per cella di ri - 
compenfa ; cento per quella degti affittali ,e ducento per quelle de capi. 

Gli ammutinati tal' incontro fecero pubblicare ma dichiaratione , conter- 
mini ingiurio fi, e di fprezZP > dicendo che gli Arciduchi volevano pagarli di 
bandi, e proferittioni, ch'era vna forte di foldo,e di paga che non apportava lo 
, ro ne nutrimento al ventre, ne coperta al corpo', che dimandando quello ch'e- 

ra loro debito per viuete (non effondo Camaleonti da nutrirft d'aria) ftceua- 
no quello che in ftmili occafioni la neceffità haueua perfuafo ad altri. 

Che il condannare poi à morte quelli che non haueuano paura di morire , 
e che haueuano modo non folodi difenderfi , ma d’offender e, era cofa ab- 
perda. 

Che efiendofifattopretio alle loro tefle di feudi dieci l'vna, fperauano di di 
fenderle cofi bene , che le loro ^Itczz* *c vedrebbono quel meno che farà lo- 
ro poffìbile. 

Così qutrelauanftgli Ammutinati , i quali finalmente fi anniderò , che le 
querele fono (murre vane , e inutili contro i fuperiori , e l’Arciduca ji trovò 
granato £ vna feconda guerra contro li fuoi propri Seruitori, che non Impe- 
diva punto meno di quella de fuoi nimici . Accrebbe queflo travaglio la bur- 
rafea, che corfero le Galeedi Spagna , che paffauano in Fiandra > delle quali 
nanfe ne faluòfe non due. 
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SOMMARIO 

DELLA SESTA 

narratione. 


Ontengófi in qucfta narratione i fondamenti 
e te ragioni della con federano ne orali Suiz 
zeri, e il K è di Francia. 

L’andata in Francia di quaranta Ambafciatq- 
ii delti tredici cantoni, eco*fcderati,i rati- 
ficare^ giurare la confcderation e. 
L’oratione fatta à gli ambafciatori in Parigi 
dal Preuofto de mercanti. 

Come vanno al Louuere i vifitare il Rè »e la 
R egina , e dopò i S.Germanoi vi Gtare il Delfino. 

Quello che trattano defuoi negotij col Cancelliere» col Signor di 
Roni,Vìlleroi,Sillery,eiÌ Signor de Vie. 

L'Oratione del Cancelliere. 

Il giuramento predato nella Chiefa di noftra Dama. 

Jl banchetto fatto in Vefcouato,ein Corte. 

La partita delli Ambafciatori prefentati tutti di catene d’oro. 



SESTA NARRATIONE. 

Enneroitt quello tempo à "Parigi gli Ambafciatori 
de i tredici Cantoni de Suiggeri , e de Grifoni in 
numero di quarantadue à giurare laconfederatio- 
ne frà la Corona di Francia, e la loro pepublica,at- 
tione delie più importanti di quelle dclpigno del 
pè ; poiché fe le cofe ft confiderai dalla loro origi- 
ne , fi trouerà nel principio di qucfta confederati o- 
ne principi) così fanti, e giufti ; effetti cosi felici, e 
fermi , che non fi dubiterà punto ch'ella non habbia 
per fondamento lagiufìitia , per materia la fede , e per prona il tempo , e che 
difendendo dal Cielo ella non meriti veramente di effer nominata il Tratta- 
todi Sale,che la parola di Dio attribuire alle cmfederationi piùfeme , e fi- 
cure. 

Sei 
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Se i Francefi doueuano effe re collegati con alcuna natione, quefio doueua 
feguire con quella che è fempre fiata in credito di molto valore ,e virtù. Quan 
r I 6 0 1 Ce/are, veramente non manco grande nell cfpeditioni militari, che in J ape- 

re cono [cerei popoli; parla di diuerfe grandi nationi del mondo , pare che vi 
fiapajfato , come per deferti ripieni d'huomini feroci ;mà quando parla de 
S ulceri ne tratta come di popoli più valorofi delle Callie,c delle Callie,co 
me della più valorofa,c gcnoofinatione del mondo. 

Che ji quelli deuono effere filmati fra i primi popoli del mondo , che riten- 
gono più di quefta antica libertà fotto alla quale dcfiderano le perfine di na- 
fcere.è certo che quelle due nationi cosi confederate n hanno il pretio,non vi 
• offendo Monarchia al mondo, doue il giogo fta più dolce, ne doue fta manco di 

feruitù che in Francia, ne Eppublithe , doue latibertà fta mi gliol imitata dal- 
la ragionc,e dallagiufiitia che quelle delle tredici Terre confederate , di mo- 
do che fi l'amici tia può nafcere,c caufarftda qualche conformità , ella hà tro- 
vato tanti rifeontrifrà quefle due nationi , che non poteuano e fiere feparati fi 
ronda montagne , e fiumi, mà nongiamai d'affettioni, e di fogni, e quefli due 
popoli riputati in ogni tempo i primi figliuoli della bravura, non potevano ef- 
fere altro che Fratelli. 

Ella ne mostrò t primi effetti, quando fecero quella grande,e alta rifolutio- 
nedi fottrarfida vna figge mone giudicata dalla generofitàdel {oroanimo 
pe r vcrgognofa,e infoportabilt,ne hebbero all' bora migliori vicini, ne di poi 
hanno prouatomigltori amici che i Francefi , che diedero loro mano à quello 
cattiuo fiaffo. 

Lobo quelle gran battaglie feguite per afiicurar bene laloro liberti, di che 
tutta l'Europa ne parla con tanta riputatione , come altre volte tutta l fi fta 
di quelle di Miltiade ; Leonida ; e Temistocle per la libertà de Greci contro - 
l’ambi tiene de Ter fi , il l{è Carlo y 11. giudicò , che foff’c in valore la prima 
Monarchia de Chrifiisni,c tanto fu confirmato da Luigi XI. e da Carlo yilì. 
con riputatione,e firuitio comune, e tantoché questa conftdcratione fièman 
co accomunata, è fiata ancora tanto più cara ; mà quando poi eglino vi hanno 
invitato de Trincipi piccoli, c Itati di poca leuata,e che hanno accomodato le 
loro affettioni à i tempi , hanno fitto credere quello che non fi farebbe ardito 
dipenfare da princìpio, che la loro confederatane fta più lofio trafico, e com- 
mertio,chc amicitia, derivando molti rivi da vnificffv fiume, e non mi furan- 
do la lorocolUgattone.fi non con la canna del profitto; ma cime bijogna ama- 
re ogni forte di amici col lorovitio ; cos'ibi fogna godi re dell ani cita de 
* Suiggreri, fecondo, e per quel tempo, che ne la comunicano , 

il Trattatofù concialo, e fermato a Soluurt;ma taf erma che gli dava l'effe 
re non fi poteva firefe non a Tar.gi alla preftn^a del ffè 

Tartirono adunque i quarantadue ^tmbafeiutori da Soluun nel me fi di 
Settembre per incaminarfitn Francia in due compagnie. Haueuail Hùco~ 

man- 
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mandato dii Governatori, e Confoli delle Terre di riceverli più. Imorata « 
mente che poteffero . Si fece loro dunque ugw forte di honori , cfefle a Digiun 
à Troia, e per tutto dove pacarono, regalandogli particolarmente con vini ge- 

Arrivarono à Sciarantone il Sabbato 14. di Ottobre, doue furono vifitati, 
e fetteggiati in nome del Rè da Sillery , c da Vie nella cafa del Cenami, in 
auellaparte elevata del Villaggio . il pranfo fu più corto del fottio del lo- 
ropaefe, perche non durò fé non due horeje bene tuttavia la fattela fu ilter- 

Montarono poi à cavallo per andare verfo Tarigi, e il primo degli Amba 
feiatori veniva condotto da Sillery, chefe lopofeà mano diritta ,fe bene egli 
recusò più volte quel luogo, e ogn altro Ambafàatarc era pur accompagnato 
davngentillniomo Francefe. 

Allametà del camino frà Chiaramente, e Tarigi rincontrarono il Ducato 
Monbafone,Varc di Francia,con Montignì Governatore di Tarigi, accompa- 
gnato da più di cento genùlhuomini mandati innari dal Rè per dar agli Am 
bafeiatori il ben venuto, e condurgli à Tarigi. f 

Dall bora cominciarono à caualcare à tre per fila, effendo vn Ambajciato- 
re in merro à due gentiluomini Francefi , e come il primo era frà il Duca di 
Monbafon,e sillery-, così il fecondo era frà Montignì, e de yic;luogbi,che non 
potevano effere più bonoreuoli. _ _ , 

Era g rande nonorc frà gli Hebreì ; Egittij; Romani-, e Africani, di ejserea 
mano diritta-^ piùgrande nel meogoigr andiamo di andar falò fengapan . 

Con queflo ordine giunfero alla porta di S, Antonio, fuor della quale circa 
à cinquanta p affi il fremilo de Mercanti accompagnato da gli Efceuini, da 
Configlieri della Città-, Quartenieri, e principali Cittadini, con loro Archibu- 
gieri; Arcieri ;e Alabardieri ve/liti concafacconi à livree, fetrga che alcuno 
fmontaffe, parlò loro in queflo modo in nome della Città. 

Signori; per comandamento del noSlro foprano Signore magnanimo , yir- 

tuoftljimo,evittoriofo Rè di Francia,e di i^tuarra , i tre Stati di qucfla Citta, 
capitale del fuo Regno, rapprefentatidanoi Trcuoflode Mercanti,ed Erem- 
iti, vengono à fallitami, e à congratular fi del voflro felice viaggio ; f itto per 
vna buona, e fanta occasione della rinouatione della Lega frà S .M.M onjigr.o- 
re H Delfino,cgli Signori delle votlrc Leghe, e confederati. 

Sono ottanta, e più anni, che babbiamo riconofciuto,che la vofira Confedi- 
rationehà apportato grati folleuamento,e progreffo alti felici fucce/fi de pub- 
blici affari dei due Stati . Le prouedella vofira amicitia fono compare al 
hi fogno ; la Francia fe n'èafficurataperlvfo, ed effetto, come d'vna moneta 

corrente . # . .. . 

-Non fi è ancora potuto trovar materia da notare la vofira natione d infe- 
deltà 1 e noi crediamo , che continuerete nella vofira antica lealtà , pronte 

W 




Digitized by Google 



DI PI ET. MATTH. LI B. V. i$* 

%a, e affettione in tutte le efpcditiom , che fiprefenttrannerperil feruitio del- 
le loro Mae fìà. 

l6oi Se per alcun tempo mai Signori , li vofiri Cantoni , e confederati fono ficai 

lodati dibauer fatto lega con li pè di Francia , bautte voi confeguito qutfio 
honore dhauerla continuata col nofiro , che di prefeute regna , nella Maeflà 
del quale turn i titoli d‘ honore dati olii pè fuoi progenitori, fono dipinti con 
vita, e rìfplendenù colori. 

alcuni pè fono fiati chiamati Augufli ; da Dio donati ; Vittorio fi; e pad ri 
del popolo:il nofiro pè per fiue virtù , e prone hà acqui flato tutte quefle qua* 
liti, oltre le quali ne hà due, che fono come proprie, e nate con S.M.la cicmcn 
Zq,e la verità ; fi che poffìamo giuflamente dire , che il nofiro pè è Trincipe 
difede, diparola, e di promeffa. 

Haueteper il paffuto conofciuto fempre l' omicida , e beneuolenga. del po- 
polo di Tarigi, noi vi promettiamo la continuationc di quefia buona volontà , 
e ajfcttione, e tutto quello che è in loropoffanga folto l’vbbidicnga che deuo • 
no à s.Mcome buoni, fedeli, e vbbidienti fudditi, t ve ne facciamo offerta con 
tuttala dimofirationc della pubblica allegrezza, e contento che fentiranno 
del voflro arriuo , e rinouatione della vofira confederatone, falutandoui di 
nuouo,e dicendo che fiate i ben venuti. 

Fatto que fio, entrarono in fieme nella Città, e furono condotti all' alloggia- 
mento fatto loro da i Forieri del pè , doue trouarono per prima dimofirationc 
delle caregze,e magnificente della Città , buon numero difiafehi ibi pocr af- 
fo bianco, e claretto, profciutti di Maianze, confetture, e torcie di ceri 
gialla. _ _ ■ 

Il fecondo giorno del loro arriuo furono pregati, e imitati à pranfo dal 
Cancelliere, che li trattò fontuo fornente, e dopò definare li pregò à contentar - 
fi,che andaffe àtrouarfi col pè per riceuerli, t e che in tanto hauefiero pn poco 
di pati enzp, affettando , che Sua Maeflà li mandafie à ituartper condurli al 
Louuerc, come feguì. 

il Duca di Eguiglione Camerieri maggiore di Francia , accompagnato da 
cinquanta, ò fefiantagiouani gentilhuomini delle migliori cafate che fuffero 
alla Corte, andò à trottarli per condurli al pè,chcgli afpcttaua . 

T affarono à piedi fri le guardie Francefi, e Suizzeri , cb' erano in arme, e 
infilo dal Louuere fino alla Cafa di Longauilla,e quella hebbela manodiriu 
t a, que fi a la finiflra. 

Qieando entrarono nella gran Corte del Louuere , Moufignore il Duca di 
Mcmpificro, Trincipe del [angue, accompagnato da molti Caualieri di S.Spi 
rito, e da Signori qualificati li riceuetlc doparle del pè. 

Monfignore il Conte di Soeffon, Trincipe dclfangue,e Maggiordomo mag- 
giore di Franai gli incontrò al falire della gran fcaladel Louuere , accom- 
pagnato da molti Gommatori di Trouincie , c vecchi Caualieri, fra quali 
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erano Monfigner di Sottri ; 1 \ambuglietto\ la Rpfcepot , e altri . 

Li cento Suigf^eridella guardia del Fg erano per il longo della fiala di 
l6or e l* d W a • Li Arcieri della guardia del I{è face unno due alt fino 
° 1 al la porta de Ila detta camera,doue era così gran calca , chea pena i detti Am 
bafciatoripotcuano poffare. 

Sua Mot Sta li ritentile dentro alla fua camera , offendo accompagnato da 
molti Trincipi del [angue, c altri affinali della Corona ; Governatori di Tro- 
vi r.tie, e Cavalieri . Toccò la mano a tutti, c poi i Avvocato Saguicrgli difìe 
fommariamcntetnà in fua lingua , eh' erano venuti per comandamento de loro 
fuperiori , per affteurare Sua Maettàdel loro fedele fervido, ed efeguendo 
quanto bave nano p romeffo nella rinouatioee della Lega, fi promettevano, che 
Sua Mae dà gradirebbe molto ogni loro dimo stradone, offendo venuti efpref- 
f amente pergiurare i'ojlcruanga delle co/e promeffe , fi come erano pronti à 
vbbtdire, quando le piacele, e fùrie intendere infime altre particolari com- 
mi)foni,cbe bau tu ano da loro fuperiori . 

Furono quelle parole efflicate da vn Interprete del Bè , il quale con vifo 
allegro , e corte fc mofirò di reflare contendffimo della dubiar adone, che gli 
haueuano fatta da parte de loro fuperiori , i quali afficuraua della buona cor- 
riffondenga , come faceva effi ancora, e che peròfuffero li ben venuti ; così iu 
nome del pubblico, che li haueua mandati, come per loro fieffì particolarmen- 
te, il che fu medefimamente effireffo dall" tttt fio interprete. 

Molti Capitani, e altri della nadone,che li haueuano accompagnati fecero 
riverenza al Bè,che à tutu toccò la mano, e finito di empiite con S.M-la prem 
garono,che le piaccffe conceder loro licenza di vifitare la Regina, t con que - 
fioftlicendarono , e condotti dia fua Camera , la trouarono in compagnia di 
molte Trincipeffc, Dame, e I)amigelle,e t alcuni Signori qudificad . 

Fecero riverenza à Sua Maeflà I vno dopò l'altro, offerendole il fervido, e 
buona affettane de loro fuperiori: mà però fenga baciarle le mani ; perche 
qual fi voglia forte di bacìo è loro incognito , come olii F/ di T/utntdia , ungi 
non fecero perciò manco fegno di volerle baciar la vette; mà in o gu: modo fu 
tono cortefemente ringratiati dalla Regina. 

il giorno feguente andarono alla vifita di Monfignore il Delfino: quefto 
frefco,e nuouo Giglio ; l'Oriente delle profperità di Francia, che il I\è fi alle- 
vare à San Germano . Lo trovarono in braccio della fua balia,vejhto di rafo 
bianco, e preffo di lui Sourè fuo Governatore, e la Damigella di Monglas fua 
Governante . Era all' bora dì età di dodici me fi, e alcuni giorni, c toccò la ma- 
no alla maggior parte de gli Ambafciatori , che gli pregarono accrcfcimento 
di benedittioni,e d anni, con potere l ungaruente godere di quefìa buon a fortu- 
nale felicità di efferein Lega [eco, c ammirano la fua grandetta in così poca 
età, i fermi ge (li, c guardatura. 

Apprcffo furono condotti allagran Sala , che è [opra al giardino grande , 
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doue era preparato il defmare . il Duca di Longauilla , che il Rè fi allettare 
in compagnia difuo Figli itolo, e due Damigelle vennero i vedere il bmchet- 
, to,etn capo alla tauola fecero brmdifi à tutta la compagnia à nome di Mon - 

I 6 O X fgnor Delfino . 

, Dopò defmare fi fece loro vedere le nuoue fabbriche, che fono fiora al fiu- 
me : le grotte-, le fontane: i giardini , e tante altre mar auiglte , delle quali fi 
parlerà da bora innanzi nell' Europa, come altre volte de Labirinti, e delle pi 
r amidi d Egitto. 

Ritornarono di notte à Varivi, ne per quello fi feordarono punto di folleci - 
tare la tjpeditione de loro negottj , dicendo di non poter beuere di buona vo- 
gliale prima non erano rifoluti dal Renelle loro dimande . T^pn deliberano, 
come dice Tacito de gli demani, alla tauola, ma fanno 1 loronegotij lamat - 
lina, ne vi è natione , che non habbia cono] cinto , che il corpo fatollo rende le 
fmtioni dell’ animo materiali, e veramente quando il leutoèpteno, nonhà 
punto d'armonia . Moflrauano in fomma di non effere in loro fieffì contentile 
non d aitano l'intero contato à quello ch'era loro fiato impofio da Juoi fuperiori. 

Quelle erano tutte perfone cappate , che procedeuano maturamente negli 
ajf ari, e che per l'età, ò per la prudenza haucuano giàabbrucciata tutta la col - 
lera,e te fli ficaio in diuerfe occaftonila loro fedeltà al bene pubblico , e d’altra 
forte di perfone non fi vogliono ne loropaefi. 

Quelli che non conducono bene la loro priuatafortuna,e fanno negligente- 
mente le loro facende, non fono giudicati capaci à maneggiar le pubbliche. 

Fu loro preparato la cafa della caccia per radunaruifi ad ogni loro piacere , 
conferire, e rifoluere infiemegli affari della loro ^ tmbafeieria . 

il Rifece loro faper e di hauere ordinato al Cancelliere, à Ronì,ayillcroy ; 
aSillciy , e a yic ,d' intenderli fopra ai loro de fideri primache fi giuraffe la 
confcdcratione. Si riduficro adunque à cafa del Cancelliere, e li Signori nomi 
nati dal Rè per fentirli, erano alla mano diritta. 

L'Muuocato dì Berna propofe molti punti a nome di tutti, e fupplicò il Rè , 
di accre fiere la fomma de 400. mila feudi, che S.M. haueua ordinato, che fuf- 
feÀifiribuita ne Suiggeri a conto del loro credito, poiché non era bacante da 
pagare gl' inter e /fi. 

Che le ajfignationi date poco innanzi a Colonelli,e Capitani fuffero conti- 
nuate finga alcuna variatione,ò diminuitone. 

Che i priuilegt , t d efentioni de Mercanti della loro natione, che ntgotia.no 
in Francia,fuf]ino con firmati. 

Qucfia proposta fatta in lingua Tcdefca , e ridotta in F rance fi dall'inter- 
prete del Rè, fu molto ben con fiderata dal Cancelliere, e dai Signori che gli 
affi{leuano,i quali mandarono il toro parere à S.M di quello poteua rifponde 
re à eia fi un punto. 

Ella adùque ordina alti Catoni Cattolici la dichiaraùcne, ch'era loro fiata 
Tomo'-. Ti pro- 
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promeffa àfine di poter continuarei a confcderatione di Milano , e di Sauoia r 
fienga mancare à quella di Sua Mae/là fecondo le condi tioni, che vi fi conten - 
✓ gouo ‘,eà Cantoni proteftanti di non eff -re sforgati à dar faldati conforme al 
* Trattato, quando fuffe per far guerra à quelli della loro Religione , che font 

in Francia , e di poterli ritirare , quando giàve nefuffero dentro al Regno , e 
benché nìffunmmbafriatore dubitale della parola del Ré, che deue eff tre te- 
nuta altretanto fuura come l’effetto , voi fero n ondimeno , che tutto fuffe fot - 
tofcritto , prima che andafferoà prefiar il giuramento . Come Monftgnor de 
Vie bebbe loro efjrreffo qnefle dicbiarationi,e quello che il Re haueua rijpoflo 
j opra alle loro dimande pronti fero di effere pronti il giorno appreffo pergiura 
tela Confcderatione , e in tanto Monfignore il Conte di Sotffon diede loro da 
defmart . 1 pefet , che li più dehtiofi hanno pofli fràleviuande più efquifue, 
erano in quefìa tauola in tal numero,grandegga,e varietd,che Tompeo , e Ci- 
cerone non fé ne farebbono partiti per andare d mangiare à cqfa di LucuUoin 
cipolline. 

il giorno feguente i o. dì Ottobre in Domenica, Monftgnor de Vie andò per 
ordine del Rè à leuar gli m mbafciatori al pai aggio della caccia,conducendoli 
fepra a dodi ci carogge alla fala del Vefcouato , dove afpettarono , che il Rf, 
che vfti i cavallo dal l .ouuere , accòpagnato da Trincipi, e Signori della fua - 
C ortófufie arri nato alla Chiefa di Tfoìtra Dama riccamente tapcggata,t ri- 
piena di granpopoìoytantodabaffoycomc sù le voltedifopra. 

Tfel meggo del Coro, eh' era paratodi due ricche tapeggerie tutte doro, e 
di feta,e circa à dieci pa] fi lontano dalla porta Jùa maggiorerà la fedia rea- 
le del Rè invalgala con tré fcaglioni fiopravnpicriolopalco alto vn piede, lon 
go trentadue piedi, e fedici largo, coperto di gran tappeti di velluto, elafedia 
era coperta di vn velluto cremai violato, fenùnatotutto'di gigli doro,e rile- 
vata folto i vn ricchi firn» baldachino. m manodiritta fbpra il pavimento era 
no i Trinci pi del f angue ; il Contefiabile ; il Duca di Montbagon : alla fini fra. 
erano preparati due banchi coperti di drappo d’oro , l'vno dinangi ali altro 
perfèntaruifi li quarantadue Jimbafciatori. 

La Regi nat ra fopra. vn picciolo palco à mano diri tra, con la Trincipeffa dì 
Coudè.ComtJia di Socffon,Ducheffadi MonptnfieroiDuchcffa di Tfemurs, e 
la Cancelli era fenga che vi fu/ie alcun baldachino fopra al palco. 

m mano de fra delimitare maggiore erano li Cardinali di Gioiofa , e di 
(pondi, e dietro di loroilCancclitcre,immmir aglio d: mnuilla,ealcuni Signo 
ri del Configlic. mila fini fra dcliisleffo mi tare il Tquntio del Tapa,e imm 
bafe atoredi Fenicia. 

Come il Rè fi fùpoflo à federe fopra al fa fua fedia Regale,! Trincìpi di Con 
di, e di Conu andarono alenar gl' mmbafriotorindlafaladel Vefcouato, e gli 
menarono ài loro luoghi, doue fi fermarono finche videro che i mrriuefcowy 
di Vienna fiprefientò per entrare alimltare % che all bora quelli eli erano di 
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contraria udizione , vfcirono del Coro, e montarono fopr a ai vn pulpito per 
vedere ferrea efiere vi sii, e dopò la Mejfa tornarono olii loro luoghi. 

LlArciucfcouo di piemia portando in mano il libro de Santi Evangeli 
saccoflò à Sua Mac jlà,e gli -dmbafciatori fi presentarono per fkr il giur amen 
to . Dinanzi àlam,c fra Sillery, c Monfignor de pie and aua pigne r Segreta* 
rio di Stato di Soluurc, pori ondo f opra à vn gran guanciale di velluto creme- 
fino guarnito d oro due Trattati di Confederatione ,aoè vno in lingua Trance - 
fe,e l'altro iuMcmanafigiUatì ci afe, uno dalgra Sigillo di Sua Maeflà,e dai 
figlili de i dodici Cantoni, c de Confederati. 

Bopò che hebbero fatta la riuerenga al 1\è, Sillery iiffe . Sire . Monfignor 
de yic,ed iobabbiamo conclufoil Trattato di confederatione fràpoHr a Mae 
fià,e li Signori delle Leghe,conforme al fuo comandamento, il quale Tratta- 
to vi fi rapprefenta qui nel modo , e forma che è slato convenuto , e accordato, 
e contiene tutti i punti, e articoli fhe fono negli altriprecedenti Trattati fat- 
ti con li Rè voflripreieceffori ,oltre à quali fe riè aggiunto d'altri , che gran- 
demente riguardano allhonor e, e vantaggio del feruitio di poflra Mae (là , e 
quefli Signori Mmbafciatori delle Leghe mandati d queflo e fpreff amente da 
loro fuperiori,vi fi prefentano pergiurare l'offeruairga . 7{oi pregi ? : amo ar- 
dentemente Dio,econ tutti i noftri cuori , che gli piaccia fpargere le fue fante 
beneditioni J opra à quefla Confederatione , à fine che voftra Macjlà ne pofia 
godere longamente, e felicemente , e dopò lei Monfignor e il Delfino,con ogni 
grandegja,e profferiti. 

Finite quelle parole l'jtuuocato di Berna capo dell ambafeiata portò in 
lingua M ternana queUo che fu interpretato con quefli termini. Mtiffimo, 
llluUriffimo f epotentiffimo Trincipe , % CbriSìianiffmo collegato, c confe- 
derato . 

1 Trattati di Confederatione feguitiper il pajfato fri i I\è di Francia 
predeceffori di poflra Maefìà , di felici ffuna memoria , e li Signori delle Le- 
ghe noftri Signori, e fuperiori, che hebbero fine dopò la morte del già Hcnrico 
111. fonofemprt flati riconofciuti coft vtili all' vno, c all'altro Stato, che i no 
fin fudetti Signori hanno con maggior affetto abbracciata Voccaftone della 
fauorita richiefla,che V.M.hà loro fatta fare della renouatione d'effi per 
‘go de Signori di Sillery , e di pie, da quali ella ne farà Slata piè ampiamente 
informata di tutto quello che è flato nego Ciato, c trattato per la cmcluftone di 
coft fonia opera in molte Diete, e Congregationi,cbe ber queflo fine fi fono fot - 
teàSoluure,ein altri luoghi, e come per liniero flabih mento di effonon refla 
più altro, che il preflare il giuramento (olito à far fi folennemente in ftmili oc- 
chioni, i noftri fopr adetti Signori n hanno mandati à Poftra Maeftà, con facol 
tà di poterlo fare , e per teSUftcarle ancora quanto / limino , e faccino capitale 
delÌhonore,cbt hà piacciutoày offra Matftàdi far loro con quefla richiefla, 
che moflra l‘affettione,e bencuolcnga,cbc all'tfcmpio dei Fe voSlripredecef 
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fori ella porta alla noflra n ottone, della quale , come ferie conofcono obbligò 
tifimi, coft ci hanno ejpref amente comandato, di ringratiamela hutmliffma- 
• j i mente , e di ojferirte allfncontro da parte loro in tutte le occafioni che fipre- 

fenteranno il loro humiliffimo feruitio , e tutto quello eh' ella può defiderare , e 
affettare da fuoi -veri , e ffneeri confederati conforme al detto Trattato di 
confederatione . 7 goi ci affiouriamo, Sire, chef come noi promettiamo à no- 
me di detti noflri Signori, di offeruare fedelmente , e con ftneerità quanto ft 
contiene in detto Trattato , che l'iflefio fari Polirà Alatila ancora , come ft 
conuiene fri veri, e leali amici , e confederati . Siamo adunque compar fl ai- 
li comandamenti di Polirà Mae fi , per mettere infume con lei l'vltima ma- 
no i quella fanta opera , /opra della quale noi fupplichiamo Dio aver fa- 
re le fue fante beneditioni per feruire prima al fuo honore , e gloria , poi al 
contento, e ripo/ò di tutte le perfine da bene, e in particolare de due Sta- 
ti confederali, fupplicandolo infime , che gli piaccia confidare P offra 
MaeftiyMonftgnoreil Delfino noffronuouo confederato in ogni maggiore pro- 
fferirà , concedendoui vn longo , e pacifico Pregno con feltcifjìma , e longbif- 
fhnavita, 

- il pè /landò in piedi con latcffa coperta , e tutti gli afffflenti f coperti, ri - 
fpofedi quello modo . Signo ri, lo ho de fiderato di rinouare i Trattati di pa- 
ce , e di confederatione, cbcpercofi longo tempo, e cofi felicmente fino con- 
tinuati frài pèndei predeceffori , e li Signori delle Leghe, per la gran sìima, 
ch'io fò della virtù , e valore della voflra natione , il quale io credo di hauer 
efperimcntato più che nifi un altro demiti predecefiori , poiché nelle vitto- 
rie , e felici fucccfjì , che è piacciuto à Dio di donarmi , io bò hauuto felice af- 
flittila da quelli della voflra natione , che hanno participato meco dell ho- 
nore delle mie vittorie, cofacbcmi fà amarli, e limarli maggiamente , e 
per tanto voi potete affettare dame tutta l' off etti one , c bencuolenga che ft 
può fptrare da vn 'Principe voflro migliore amico , e confederato ,e come io 
/limo, e accetto di molta buona voglia le offerte del voflro ficcar fi, cofi io 
prometto in fede , e parola di pè , che non ha mai mancato difuapromeffa , di 
tffUlerui d ogni mia forga, e meggo,c ancora della mia propriaper fina, con- 
tro a quelli che vorranno opprimere la voflra libertà, ò tentare cofa di vollro 
pregiuditio , il che io vi prego a credere ficuramente , come cofa che procede 
da pura, e vera ftneerità del mio cuore ,ef[endoio perciò pronto dt giurare 
con voi il Trattato di confederatione , con mtentionc di offeruarlo inuiolabil - 
mente con ogni fmcerità,e franchigia, fi come bò dato carico a Monfig.il Can 
celliere di dirui più ampiamente da mia parte . ’ • 

Il Cancelliere effendo a man fnriflra del pè : poiché i Principi del fangue 
fitrouauanoalU deftra , dopò battere posto vn ginocchio iu terra dinanzi a- 
Sua Maeffà , cominciò il fuo ragionamento con quefte parole. 

Signori, voi hauete vdito di bocca del Pfì il conteto che rictkt della voflra 
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' 'jfmbafiieria ,e la fiima che fi, e vuole fempre fare della buona amichiate con 
federatione de i Signori delle Leghe, antichi, e fedeli amici , collegati, e confe 
l60Z Aerati della Corona di Francia, à che io aggiungerò la gioia, e il contento vni- 
uerfale,cbe parimenti ne riceuono i tré Ordini di queflo l{egno. 

Ter ogni memori a, e per tutto quello che l'bi fioria ne può infegnar e, quel- 
li Stati fi fono giudicati più potenti , e ftcuri,che fono fiati appoggiati à mag- 
gior mimerò d‘ amici, c nondimeno fi è vifiopoche volte per qual fi voglia biffi 
gno ,che i potentati babbi ano kauuto di forti ficarfì della cofe'.eratione de fuoi 
vicini, che non vifia rimafia qualche diffidenza, che il troppo grande accre- 
Jcimito de loro confederati notigli apporti finalmente la rouina de loro Stati. 

La confederatione della Franciacon la valorofiffima natione delle Leghe , 
è fempre fiata libera di fofpetto.ln primo luogo,e conjìdcratione di queflo,no 
vi è mai fiato differenza, preteritone, ne coni emione fra li Stati ; per terre, ò 
paefi poffeduti da vna par te, ò dall’altra; i Rè di Francia dopò i Trattati, e mol 
to tempo innanzi, hanno fempre defìderato difhuorire la grandezza, e profpe 
riti della nationc delle Leghe , alche oltre la loro inclinatione , vi fono fiati 
fpintidall‘intere(fe,e dalla ragione di Stato. 

Quanto maggiori, e più felici voi fete fi ati, e farete, tanto più fi fono tenu- 
ti ,efi terranno appoggiati, c fortificati àpiùpotcnte amico. 

Hauete ,non è molto, fatto l'ifiefiò giuditio de i Rè di Francia, e Sua Mae - 
fià qui prc finte fi afficura,che continuerete verfo di lei l'opinione, che in que - 
fio hauete hauuta de fuoipredeccjf nifi tome ella piglia , e hauerà fempre la 
medefma fiicurezfè. a della voflra amicitia. 

Stima la voflra grandezza per propria;vi ama; vi honora perle grandi,e 
fegnalate prone ch'egli hà fatto del vofìro valore , e affettione in benefitio 
de fuoi inter tffi; vi prega di credere, che la fua grandezza, e profperita farà 
fempre la voflra , nou fi riputa n do fidamente obbligato aU'ajfiflcnza, che vi è 
promeffa in virtù del Trattato dt confederatione , mà doue accade fie, che al- 
cun Trinci pe,ò Talentato, fta qual fi voglia, e finzaeccettuame alcuno,ten- 
taffe alcun pregi uditio contra i vofiri Stati, i molto ben rifoluto di fami eff et- 
tualmente (onofeere, che la voflra grandezza, gli è in eguale raccordatone, 
quanto la fua propria , e che per vna tale occafione non vuole rifparmiarc ne 
la fua per fina, nè alcun altromezz? datogli da Dio. 

Dirò ancoraché come voi hauete prouatogli Rè di FrSciadifpofli ad amar 
ui, e tenemi cari, co fi hauete conofciuti i loro ^ imbafeiatori pronti (fimi, e affet 
* lionati (fimi à firuirui,e ad impiegar fi in tutto quello jhe può concemere il be 
ne,eprofperità de gl intere (fi delle Leghe . 

Tffin hanno mai ftimato quello che noi babbi amo biafimato in certi, di pre- 
valerli, e auantaggiarfi della nofìra vnionc, per dijunirui,c turbare il voflro 
ripofo',anzt tn contrario io poffo dite di fapere con verità, che hanno fatto i mi 
gliorr vffitq , che fianoloro flati pojjibihàfine dì nutrire fra di voi la pace , 
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imcmtù,rmnij bmiinuttiaqftbe ri hi riffa qùfamiiatoli ita 
ti i vofln nemici , e i voftri pae fi felici, e tranquilli quanto alcuni altri dell* 

l6ot Ch ]‘^ o a r ^ c ‘ nt i j e u jimbafciatori fanno conofcere la volontà de l oropatro 
ni . / jucctffi , e là confequtnga delle cofe occorfe danno vngran t c Rimonto 
del bene. che fi troua m queRa felice confederatione . 

in vitadel Rè Frana fcoprim di vlo.mcm. noi vedemmo nell anno qua- 
rantaquattro , tutta l ^ ilemagna ; li Vaefi baffi di Fiandra ; la Spagna, e qua fi 
tutti li pae fi cC Italia convintati alla rouina del Regno di Francia. folto la con- 
dotta deli imperatore Carlo V. al quale fi era ancora vnito il Rè Hennco 
, Vili d'Inghilterra. 

•No» baueua all bora il Rè Francefco altro tonico collegato, e confederato 
nifuo foccorfb, che la natione delle Leghe , della quale hauendo fortificato le 
fue armate. diede, e guadagnò la battagli* di Cerifola,s oppofe alle gran for- 
ge , che il detto imperatore haueua adunate da tutte le parti della ChnJUa- 
nità, gli fece confumare la fua armata , ch'era entrata in campagna , c loco- 
flrinfe à dimandare la pace, che gli fu poi data ÀCreffi. 

Come adunque la confederatione con le leghe è Rata fi cuce alla Francia ; 
così fi può dire, che la collegatione de noflri Rè hà portato quefla buona fortu- 
na alla vojlra natione, che quando fi è vijto la Francia congiunta d' amati a , 
e di confederatione con le Leghe, negli Imperatori , nè alcuni altri -Principi 
della loro cafa , ò altri hanno ofato di fami guerra ; benché prima ne tempi 
dell'imperatore Maffimili ano primo, e de fuoi predcccffori ftte flati coRrct- 
ti per conferuatione della vojlra libertàri auuenturare molte battaglie,nclle 
anali per Dio gratta fete rima/li vincitori. , ... ., 

Speriamo, e ci promettiamo , mediante la gratta di Dto,che queRaftlicitd 
continuerà dall' ma, e t altra parte, fé nonton ci partiremo dai faui configli , 
t ri fol utioni de noflri buoni padri , tenendoci ben vaiti , e congiunti infteme , 
fir-za dare orecchie a cofa ,chepoffa apportare alter atione, ò tepidegga al l * 
rostro confederatione, che noi diligentemente conferiamo nelTiflefja fede , 
[opra alla quale è fiata fondata , e la coltiuiamo con tutti i buoni vffittj, che fi 
poffono affettare da veri, e perfetti arnici,coUegati,e confederati. 

Qucftoi il giuramento, epromeffa che voi fate prefcntementc al Rè . 
fUtcRo è il faci amento , e promeffa, che il Rè vifà al preferite , e vi ofierucrd 

tantamente. ...... , , 

Finite quefle parole il Cancelliere gli inulto al giuramento , e a mettere le 
mani per ordine de Cantoni, e de Collegati fopra gli Euangeh,come alla pre- 
venga di Dio vino, che non vuol effere chiamato per t c/limonio i vnaperfidia, 
edificio™. ' w 

Voi giurate, e promettete fopra li fanti Euangeli à nome de voftn Signori , 
tfupermifii bene ,e fedelmente offeruare il Trattato di Confederatione fatto 
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fri J Sua Maejìà,e i vofìri Superiori, ferrea andare jtè fare alcuna cofa in con- 
trariò direttamente ,ò indirettamente. 

I Cqì. Dopò il giuramento di tutti gli jimbafeiatori il l \è difie con voce alta, 

ch'egli medefmamente giuraual'offeruanga del Trattato, così come era fiato 
tonuenuto.e lofaceua di buon cuore. 

Finitoilgiuramentoft cantò il Te Deumcongranmuftca, e tiri <T artiglie- 
ria sù la piagra della Greue. 

Dalla Chiefa fi andò alla Sala del yefcouato,doue vna tauola di cento fer- 
vi tif gli afpettaua, laquale fu copcrtanon di buoni , e cinghiali interi , come 
faceuanoi Terfi , e li Romani, ma delle più ef qui file viuande della Francia , 
incognite ne ’ pacftde Suizgcri. 

Monfignore il "Principe di Condè era in capo di tauola . villa fua dejlra 
Monftgnoreil Trincipede Conti ; Monftgnore il Contedi Soejfon, Monsigno- 
re il Duca di Monpenjier, il Conteilabile-.il Duca di Tqemoursfil Duca di Ef- 
guiUion;il Conte d Ouergna; il Contedi Sommar tue, e molti altri . Dall'altra 
parte della tauola erano li quarantadue vtmbafciatori , e fra ejfì alcun genti l- 
huomo di qualità perintratenerli. 

yerfo il fine del pranfo,che durò più di due bore, il Rè che haueua deputato 
àparte, venne nella Sala accompagnato da Cardinali di G oiofa,e Gondi,e da 
altri Signori , ed eff -indo fi po/lo in caoo delia Tauola felina fentarfi , uè per- 
mettere , che alcuno de Sentati fi mouefie dal Juo luogo, fi fece portare del vi- 
no , e fece brindi fi afri fuoi buoni compari , comandando alli Cardinali di far 
l'iflejfiq . 

Gli vimbafeiatori {è ne trouarouo tanto honorati , come fe hauefie loro 
fattoil brindi fi , che fece vile flaniro alfuo hofle,e gli fecero ragione, con la 
quale il R,è fe ne torno al Louuere Si fecero fuochi di allegrezza sù la pian- 
ga della Greue , e furono e fpofle alcune botte di vino per dar bereà chine 
voleua. 

Quejle cartg^e,e buoni trattamenti non li dentarono dal ridurfi infieme il 
giomofegucntc , e deputare feiii loro verfoil Rè, che era al giardino delle 
Tuiglierie,per dirgli che il milione d'oro , ch'egli haueua fatto diSlribuirc 
ne Swggeri, effóndo fiato cofi poca cofa à vn popolo granato di molti debiti , e 
li quattro cento mila Scudi preme/ fi annualmente jion dauano loro inter affi- 
di sfiatt ione, fe non vi fiaceua qualche accrefcimento. 

R/Spofe il Rè, che hauertbbe Sommamente desiderato, che lo flato delle co - 
Se fue gli permette ffc dar loro due, ò tre milioni d oro ; m i la neceffìti,che è la 
legge del tempore alla quale bi fogna regolare tutte le conucntioni, rcndeua i 
fuoi buoni di fegni imponibili àfar miglio dopò tante rouine di guerre ciuili, 
cjìranicrc , dalle quali rejlaua.no i fuoi popoli opprejfi ; pregandoli à conten- 
tarfi del paffuto, e di quanto haueua promcjfo nell anuenire, aggiungendo al- 
tre parole piene di buona fptrama , di ebe gli jlmbafciaionfi contentarono, 
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andando più allegramente nella cafa della Città,doue il Trcuojlo de Mercati 
ti,i Confili, ed Éfcheuinigli trattarono dvna magnificenga,e fontuofità de- 
l6oi & na ^ 'Parigi , la più comoda Città perle delitie del mondo thè fufienm , e 
doue l’ordine perla fpefa della bocca è incomparabile. 

Furono ancora banchettati da Madama di Longauilla , come Conteffa dì 
Cartel nuouo ,che bà concittadinanza con molti Cantoni > nell'alta Galleria 
del Louucrc, nella quale refero grafie al Fidigli bouori, che haueuano rice • 
unti nell a loro Ambafcteriajiceittiandofi infume. 

Fù qttejìa licenza accompagnata da effetti di liberalità del Rè, battendo or 
dinato a ciafcunAmbafciatare ma catena d’oro,e yna medaglia, nel rouefei 0 
della quale erarapprefentata la inuiolabile fermerà delle confeierationi, 
del . il corpo, e la diuifa cronica che dinotaua l 'anno, era di mtain- 
uentione. Le Catene degli tmbafeiatori de i tredici Cantoni era- 
nodi valore di mille, e ducento ; Quelle de Collegati di no- 
uecento, e le minori di feicento lire . In oltre, il giorno 
precedente alla loro partita il Theforiere delle 
Leghe accompagnato da Terotto Segre- 
tario , e Intt rprete del Uè nella lin- 
guai ternana portò à tutti gli 
Ambafciatori quello che 
Sua Maefià baue- 
ua ordinato > 
coft 

■ per il loro viaggio , come per il foggia- 

no, e ritorno. 
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SOMMARIO 

DELLA SETTIMA 

NARRATIONE. 

» V 

I contiene in quella narrinone ilpenfieroc’hauea il Duca, 
di Sauoia fopra la Circi di Geneura, con le fae preten- 
Coni. 

Limprcfa tenta» contra laCitti, e il fuofine co'l peg- 
gio di Sauoiardi. 

la promefla del Rè di Francia di aiutare li Geneurini, ilqualc cfor- 
ta li juizzeri alla pace,che poi fù concluda. 

SETTIMA NARRATIONE. 

Tpariua dentro al ferino della pace vna vera muto* 
la verfo l'Ulpi, che minacci atta di romperfi con fol- 
gori temperie. C ernie le cofe del mondo non bramo 
altro di coftante.che la loro incosianga,e fono fotte- 
poflc à vn continuo fluffo di generatimele corruttio- 
nella Città di Geneura vide rina/cere la turbolenta 
da quella parte, dotte piùpenfaua di bauere afficura 
toilfuo ripofo.Ella fi fidate a nella pubblica ficurc^- 
t_a de i Trattati di yerwns ; di ' Parigi , c di Lime , 
dentro à quali ella fi trouaua compre fa , e mediante quefii accurata contro à 
tutti li difegti de futi vicini. 

'Hpn giudicano tuttavia il Duca di Salma di ejfeft obbligato per la pace, d 
non cercare ogni me%%p per fnrftne patrone, e regnarti come i futi pro- 
genitori , e che non importale il mancare di fede à genti di contraria Re- 
ligione. 

E quefia Città tanto importante olii futi Stati , chi merita bene fe non 
di rompere , almeno di fdrufeire là pace , e di lafctar dormire la legge per 
qualche tempo . 

E funata alla punta del Lago temano , che Itferue di fojfato dalla parte di 
Settentrione. Ha il Rodano, che le péfik vicino dalla banda di Occidente, e al • 
l'Oriente, e al meg%o di tutti i paefi di Sauoia; le grandi , e ricche pianure de 
Bali aggi di Tontme t e Tomer,eil paefedi Sctabltf,e Fucignì. 

t Se 
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Se per ragione di vicinanza deue appartenere ad alcuno,quefto non può e/i 
fere che al Duca di Sauoia,c per queflo è fiata giudicata femore di fuaappar 
l6oz tenent * a ’ e Ce far e la chiama l vltima < ittà di Sauoia, pur che fi fta d'accordo 
in queflo, che gli Mllobrogi pano più toflogliSauoiardi, che quelli del Del - 
finato. 

Vi hà di gran pretcnfioni come Signore del Contado di Geneuris , e vicario 
perpetuo dell'imperio . 

Troua,che fe bene ilvefeouo di Geneuragli hà hauuto qualche affoluta au 
ferità, ciò i flato finga pregiuditio della fopranità , che èfempre re fiatai fuoi 
predecefforiycome Conti di Mortami, ò Duchi di Sauoia, e che durando le gran 
di, e longhe di fioràie del comandare nella Città frati Vefiouo , til Conte di 
Geneura,per le quali fono tante volte venuti all' armi, ti Duchi di Sauoia han- 
no fempre impedito , che la Città non reflaffe oppreffata fitto la violenta del 
più forte, e che per l'arbitrio, che fù dato da vn'Mrciuefcouo di Vienna fopra 
la conte flatione frà Vmberto Vefiouo, e ^ tmadco Conte di Geneura il diritto 
della giuridittione è fiato aggiudicata indubitabile finga controuerfìa alti 
Trinci pi di Sauoia. < « . \ i * 

Che l'Imperatore Carlo IV. hauendo dato ad Mmadeo v. chiamato il Con- 
te verde, il titolo di vicario perpetuo dell’ Imperio , fù con ejprefja condì tio- 
ne, che ilvefeouo , e la Cittàdi Geneura dipenderebbono dalla fia maggio- 


ranza. 

che queflo Titolo di vicarioperpetuo è flato loro admefio da tutti i Triti - 
dpi dell' Europa, finga controuerfìa, e ne hanno goduto fempre per la confer- 
matone de gli Imperatori Majfimiliano primo, e Carlo Quinto, e fuoi fic- 
cefìori. 

Che il Conte u imadeo Vili, di queflo nome , effóndo valuto à ritrouare 
l'Imperatore Sigifinondo nella Cittàdi Lione, riceuette da lui per il merito de 
fuoi predecefi ori, e fio, il Titolo di Duca , con la confirmatione del fio Trinci - 
fato fopra le Città di Lofanna, e Geneura, che perii defiderio di vendicarfi in 
liberta, e fcuotcrc il giogo legnino del Trincipe,tcntaua di entrare nella Lega 
de Suig^eri, come l’ altre Terre delle Vallatele che Tapa Martino V. approuò 
quefla gratificati otte. 

Che quefla errcttione fi fece nella Terra pi Monluel,non volendo concede- 
re gli Vfficialidel Uè à Lime, clx va' atto di fopranità , e di tal confcqucn- 
ga fi ficeffe in vna Terra, che non riconofceua altra fopranità , che quella 
del Kè. 

^ tddunconfi molte,eviue ragioni per la parte del Vefiouo contro alla pre- 
tefa fopranità del Duca ,e iterò non effendo le parti d’accordo del fitto, non può 
la differenza terminar fi finga p roue . 7fin vuole il Duca altra p roduttione , 
che il fio T itolo di Duca , e difoprano di Geneura , per confa uatione deU 
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quale vi pofe famedio, riducendola à quelle efiremtà, che babbi amo rappre- 
fentato altroue . *+ 

1 6o 2. £ vero, che fenga la protettione del I{è, quefia Città non potrebbe longaml 

te follenere l’armi, e gli sforai del Duca. 1 J'uoi babitanti fi Jònovisliin tale 
Sialo, che poteuano dire quello, che dijfero li Capottarti à i Fontani, implorando 
il loro foccorfo contro à Samniti. Acerba, e mifer abile condìtione,doue nf con- 
duce il nofìro infortunio, poiché [amo a firmi à con feffare, di doucre tjfere ò 
de gli amici, ò de rumici. Se voi a difendete faremo vofiri , fe n'abbandonate 
faremo de Sanniti. 

vd fimi li partiti fi trouarebbono i Ceneurini abbandonati dal [{è, non emen- 
do per loro propri! ballanti à difenderft contro à cosipotente vicino, che haue - 
rafemprt il foccorfo delle prime forche d' ltalia,e di Spagna, e fe faranno foc- 
torli da Berne fi, coniquali fono egualmente collegati , correranno il pericolo 
delle Fgpubliche ,che finalmente h anno rie ompenfatoi loro protettori d'vna 
violentata foggettione. 

Gli Smoderi non fi propongono punto nelle loro amicitie fempliei parole ; 
non le cimentano fe non per l'euidenga,ed egualità del profitto. L'humore di 
quefia Città è di mantener fi libera, e non hà Cittadino, eoe non dica così libera- 
mente à vn "Principe, per grande che fta,quello che di (fe Demoftene, quando 
fegli par lana delia dolce,e fàcile Signoria di jl ntipatro . Ifoi non vogliamo 
punto di patrone, per dolce ch'egli fia. \ 

E naturale alla maggior parte de gli habitanti di quefia Città l'inimicitia 
contro il Duca, e cosi radicata , che fcincalgaffecon viua forgi all'cfìremità 
<f vn'affediofi rifoluercbbono,come quelli di Xanto,à mefcolare le loro ceneri 
col fumo delle loro cafe. 

Hauendoil Duca fatto ogni fuo sforgo per guadagnar quella Città per for- 
ga d‘ armi , ed effendogli in ciò ogni fua opera riufeita vana , fi rifolfc valerfi 
d’vno firatagetm.e mdufiria militare , ine aminando vn'impre fa altre tanto 
piena di proue della fua animo fila, e del giudicio della fua condotta , come di 
quelle della fuamala fortuna, che fe in coutrarioegli , elefue genti fuffero 
fiate così benprouifie di buona fortuna.come dell' altre cofc neceff arie , haue- 
rebbono felicemente efeguito il loro difegno ; mà la fortuna dopò hauergli con- 
dotto nel meggo della Città , e fattogli patroni delle firade per pik di due bo- 
re, mancò loro nella conclufione , fe bene con alcuna colpa delle genti del Du- 
ca-, perche [calata con tanto artificio, filentio, e valore U Città, guadagnato il 
corpo diguardia y nongU ammaggarono tutti, come è ma/Jima della guerra, mà 
ne lafciarono fuggire vno,cbe beibe giudicio di falbe in alto , e abbattere la 
faracinefca per rendere il pettardo inutile. Doueuano ancora quelli di fuori 
dar all' armi à quale he porta, per partire, ediuidere le forge della Città. 

S telli di dentro non fi Jerui rono di molti rari , td efficaci infir omenti per ta - 
_ are, erompere, e fi [cordarono dimetter fuoco in alcuna cafa ,penfandepiù 
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tofto al faccele al hot tino, che allaperfettione dell' ac qui fio. tifarono bene con 
loro vtile dvn contrafegno per conofcerfi nell' ofeurità della notte-, mà come hi 
accennato di fi opra , l'imprefa ben configliata, e difpofia riufciinfelicmente, 
e ri re ila rono fefiianta fette tefie pofie fipra le forche fra ammalati, e impi c . 
cali, e li corpi gettati nel Rodano . 

Fece il Duca dire per fuoi ^imbafeiatori à Bemefi,che non baucua fatto 
quella imprc fa per turbare il ripofo delle Leghe ;mà per impedirebbe l’Edi - 
guiera non fen'impatroniffc,come baucua n/oluto, per darla poi al Rè , che 
farebbe f iato così potente vicino, che baucrebbono bauuti tutti infieme grande 
occafione di temerlo. 

L’efito di quefla imprefa fece conofccrc,che D i o non vuole, che i Trattati, 
per l'ojicranga,e fermala de quali è flato inuocatoil Juo nome, fiano viola- 
ti per qual fi voglia apparenza che vi fia di Religione. Le dimofirationi, che 
fi fanno in virtù dell'cfempio delle cofe paffute , hanno più dipefo,e concludo- 
no meglio. 

il Rè Luigi d'yngaria combattette infelicemente cotro à Turchi alla gior- 
nata di yaì ne. perche baucua l oro rotta la fede. Tuo effere ancora, che il % ciò 
della Riligione,bencbc fufie la prima parola deU‘efecutione,eral'vltima nel- 
l'animo di quelli, che l efegui uario, proponendofi più luce dal Sole degli abiffi, 
che dal Soledigiuftitia, defiderando più tofto il regnodeUa Terra , che lafi- 
curcgga di quello del Cielo. 

bt fogna in tali occorrente hauerepiù d‘vn oggetto; vnfine\vn'inte%- 
t ione-, ni ente di duplicità-, niente di diuijo. L'anima, che è cosìfemplice come il 
punto, non vuole effere partita in due . Diopunifce femprequefh dopptj pen- 
ficri,che vogliono cauare da vnifteffa caufa due contrari effetti, eco vn'iftef- 
fo occhio riguardare il Cielo, e la terra. 

^ iuuifatoilRèdel fucceffo di quefla imprefa , fece fapere alli Signori di 
quefla Rcpublica, chefe il loro nemico voleffe intraprendere con efercito for- 
mato, e con guerra aperta alcuna cofa contro ad tffi, affiderebbe luro,e impie- 
gherebbe ogni fuo potere in loro difefa,eomandando alli Gouematori,e Luogo- 
tenenti generali delle Trouinci e più vicine di affifìergli in tutto quello che 
fufje in loro potere. 

Fecero intanto alcune feorrerie fopra le terre del Duca di Saueia, e forpre- 
fero San Geni d Hou fi. 

Comandò il Rè al Signor de yic fuo Ambafciatore ne Suiggeri , che fe ne 
tcrnafje da quella * Imbafcieria , che paflajfe da Geneura , e afficuraffe quelle 
genti, che non è punto dell'humore di quelli , che non formano le affetti oni , ne 
obbligano il dettilo dell' amici tia,fe non alli buoni fucceffi,nó amano gli amici, 
fcHcn quanto ne traggono vtile, e che pero non mancherebbe mai alla loro di- 
ftfa,eprotettìone-,machc defideraua fapere da loro, che modo bauetiano di fkr 
ma guerra ofienfiua, a fine che il foce or fo , chefuffeper dar loio s'impiega fi e 

vtiì- 
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vtilmente . Bfceuetteto con vn pubblico applaujo Monflgnor de Vie , incon- 
trandolo con la Caualteria , e infanteria frane e fe ; ma come reflò ingannato in 
léoi e L ue ^ a non a ff ettata cerimonia, così vifuronomolti,che penjarono,che venif- 
feà incitarli alia guerra . 

lntefero le fuepropofltioni in conferente particolari, che haueuano per fi- 
ne di cfor tarli piu tosioà vva lunga pace,che à yna breue gucrra.Lo pregaro- 
no di farle nel loro Configlio, douepuò effere che ni ffuno ardi uà di tenere fu- 
nere fimilc propofito,riputandoft ciafeuno à mancamento, e viltà il non preferì 
re i configli della g uerra ad ogni accordo, e à non lanciare l'hafìa ben dentro à 
gli Stati del Duca. V i erano di <juelli,che no hauendo mai villo guerra fe non 
in Idea , fi formauano delle vittorie in imaginatione fondando /opra le neui 
del Monfenefe. Che non farebbe gioco fe non di fei me foche la guerra non far eh 
bemancovtile all accrefcimento della Bgpublicà , ne manco felice di quello 
fuffcilataà fuoi vicini al tempo del Duca Carlo , e che tutti gli interejfati af- 
fiSlercbbono alla loro confcruatione . Che tuttii brani, e animofi innamorati 
dcll'effcrcitio della guerra verrebbono ad offerirgli le loro vite , e le loro 
fpade. 

Monfignore de vie per verità , ed tleganta del fuo difeorfo fece loro cono- 
fcere,che la pace gli era tanto necefiariaja guerra tanto incomoda, che haue- 
uano ogni occafme di fuggir l’vna , e di abbracciar l' altra . Che ancorchele 
caufe delle guerre fianofemprefpetiofe , i metti focili, oli effetti non erano 
poi manco terribili, non rifpondendo poi fempre gli fucccffi alle fperante. Che 
la guerra Urani era era vtile,e doueua intraprenderfi, quando la ciuile nonpo 
tcua efiinguerfi peraltro via, ma che vno Stato ben compoflo,c che hà fempre 
profpcrato della pace, non deue cercare quefle burrafche , ne compiacer fi alle 
colli foni delle fue armi, con quelle de fuoi vicini . 

Così conflgliè loro la pace, con quefle tré qualità f cura, vtile;houorcuolei 
vna pace, il cemento, e vincolo della quale fuffe l’eguale comunicatione delle 
comodità, che eflirpaffe tutte le radici della guerra . 

Entrarono in qualche tregue c ol Duca, mi hauendo deflderate l: fìcuregtf 
dtll’offeruante poco honoreuoli ,non paffarono più innanzi, e il Duca fece loro 
conofccre, ch’era à hà cofoindifferente,l hauerli per amici, ò per nimict. 

Ma il I{è,cbc è Trincine di giuHitia,e di fede, preuedendo, che quella guer 
ra non finirebbe fra quelli che la cominciaflero,che le fiamme fi tancierebbono 
più innanzi, che le differente di Corfu,e di Corinto abbracciarebbono tutta la 
Grccia,iejìderaua di conferuare la pace tantonecefjàriaalla Chrilìiamàper 
laquale fi trouaua di hauer pofate l’armi, all' bora che ne poteua afpct tare più 
di frutto, e di accrefcimento à fuoi Stati. 

Ter quefìo il fuo^imbafeiatore ne Stàtpgtrì difpofe i Cantoni di Glatis,Bal 
IciSolouurc ; Scafufc,e appetì tel,(ome manco fofpetti, e interejfati , ad effere 
mt$am di quello accordo. 

• : vi 
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Vi fi non poca difficultà ; mà la Signoria fiflicTita d'vna guerra , il 
profitto della quale non poteua riparare le rottine, che l<t priuatione della pace 
l6oi apporterebbe, e hauendoprouato che tutto quello ,che fe ne poteua promettere 
di frutto dependeua dal fòccorfo de fuoi vicini-, Che lefperange, eoe non fono 
JoHenute fe non dagli appoggi fiore flieri, fono fempre rouinoje . Che gli offeft 
ncn haueuano modo da vendicare le off e) e fatte loro. C he non vi era apparen- 
za alcuna , che gli Suiggeri Cattolici vote fiero rompere col D uca di Sauoia 
per loro ri '{petto. Che effendo tanto vicini erafòrga di accomodar fi in qualche 
maniera di viuere ragioneuoU , cpacifica;filafciò vincere alia perfuaftone de 
fuoi confederati, e amici, e per loro parere fi partì da molte dimande, ri folate, e 
determinate in Configlio,reiette dal Ducajomeingiufa,ò poco honoreuoli. 

La Conferenza del Trattato fi fece à Ppmigtì con ^dlbignì, e la conclusone 
à San Giuliano, con li Deputati da vita parte ^dall'altra. , 

Seleuento i fiato felice, e hà giouato alle parti, non hanno da ricono fcerlo 
fe non dalla gratta di Dio , e dalla pruderne del pi ; che deftderando di con- 
fetture la pubblica tranquillità, hà congiunto le volontà tanto lontane dalla 
pace ; poiché à fua infanga gli Suiggeri rimi fero tà'l ra fallo più mofehet - 
ti, e picche, che fi erano fòmite , di quello che fi fu vi fio in Sauoia nel corfo di 
dieci anni, e quelli di Geneura riformarono le loro dimande, e vi apportarono 
moderatone, non tantoper rifpetto del loro nimico, quanto per compiacere al 
Pi. 

La calunnia nondimeno , che come la feppia fparge il fuoinchioHro nella 
più limpida acqua della vcrità,e che hà la penna tagliente come raffio affila» 
to,hà diuulgatofhe il pè haueua fatto pubblicare afuono di comi , e Trombe 
la guerra de fuoi >A mbaf datori . 
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On ci farebbono nafcofie ieauuerfità , quando fufftro 
certe le opinioni del Volgo, che fà congettura di tut- 
te le coft dà i loro principe . 

Alà ciò vicn ofeurato da tenebre denfiffime , così che 
per quato fi [tono hauuti gli occhi, tuttauia non [spiti 
penetrar tane’ olir e. 

il principio di queìl anno fu tutto ripieno di Crepi- 
ti diGiochi,e di Comedic,celebratc dalla compagnia 
(tlfabilla Andreina alla preforma del t della 
Regina. Quella corni a era Italiana, dotta nel far verfi,èlegaite,ed ecccllen- 
tifjimafopra le Sirene. 

Se la Greci a l' haueffe veduta, all’Ima chei Comici fiortuano di riputano - 
ne,le haurebbe decretata , e dedicata vna Jlatua , le haurebbe ornato il capo 
di corone di fiori odoriferi , ne à [uffici enga. le [ariano stati fatti i confiseli ap - 
plaufi nel l’andare, e nel ritornare dalTbcatro. 

Le fue comedie veniuano godute con ammiratione,e con diletto vntuerfale. 
Et per il ueroquefìe rappreftntationi giouano à icofirnu , e ternanamente 
fono neo Ifarit di Principi , per trattener i popoli , come fi recita che di cefi c 
quel Buffone all' imperatore ^iuguflo. Incantano ogni turbulento partito . Le - 
uauam l otto à i Cittadini di Tarigi . 

Quella Comic a poeterà ingegno fi (fima fe ne và alla vo ’ta di' Italia, per ri- 
vederci' òrme germinanti de' fiori della fuagioutmu-, capita in Lione, Qui re- 
pcntinamcnti infamatafi, abbandona la vita, e favolar l'anima fopra le [lei - 
le.ific auefìa morte puotè effere impedita, ò trattenuta nò da t voti, nè da i fofpi 
ri di col orofi quali la riputauanomiracolofa. 

Màritormamoin Lione. Promi fi nel principio di quella Hifloria di voler 
libsramete ragionare farga alcun priuato ingombramento di tutte le cofc pub 
bliche, acciò che pa/fino in efempio vtile ancora àgli ftranieri . 

Dalle cofe pìcciole non ne rifinita f Hifloria-, ma fi bene quando fon fatte con 
l'autorità Uggia -, perche c in facoltà de' Rgl' aggrandire le cofe minime . 

La cagione, che mi hà fpinto ad incominciar quefìa narrationc col trattare 
di conte fe , è fiata perche così hà comportato la gloriofa perfona di quello Rg. 
ilquale giudicò fi mpre , Tfion effer gloria inferiore ad vn "Principe , il fapcre 
tanto amiti! ni jlrar la Giuflitia .quanto il trattar l’armi , 

*/ lleffandro Magno, haueua npofìe tutte le presagitine del fuo valore nella 
guerra, cerne efpreffa profcfjìonc d'vn ufi ouimamence compito. 

' Nondimeno egli è neceffario che fiumi febino quefìi pen fieri , tuttauolta che 
il valore non venghi accompagnato dalla Giuflitia, 
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Si diftinguono i grandi da i mediotri non che da gli inferiori , col nome di 
gìkrio. 

il che leggiamo (T^drchilao , alqualc effóndo Rati mandati alcuni ^Amba- 
filatori ,che c hi amauano grande il loro Uè, diffe egli, è maggior di me , fi è più 
giuRodime. 

Ma è cofa impoffibile prcuedere tutti gli accidenti quando fono infiniti , t 
difficile alti Bj penetrare cogli occhi tutti gli angoli del fuo Regno , la mag- 
gior fua cura è nelle cofe di gran momento , ne altre controue* fie egli feioglie 
che quelle che non fono giudicate dalli fuoi Giudici. E benché ciafcmo debba 
cautamente rifondere delle cofe ch'egli sà , sìcome e fendo Vtrro interrogato 
della M*fica,riffioJe della guerra, quejlo però non auuiene nel nojiro Uè , alla 
prefcngadcl quale effiendopropofie ogni giorno quefiioni itami, di politica, di 
giuflitia,di fifeo regalc,d'ambafcieric,c di priuate controuerfie,lc fcioglie,ele 
acconcia così bene, come far ebbono li più vecchi Senatori del Bcgno . 

V edendo i l{è tutte le cofe,viuendo , e comandando per tutti , non debbono 
effere ignoranti in confa al cuna, e feà loro è neceffaria fcienga alcun a, quella 
è la giuflitia,che à tutti da il fuo, e che è la pnma,e principal profeffione di ben 
governare, e conferuare i [additi inperpetua cocoriia,epace Quefia fola virtù 
contiene tutte le altre, come il Tentagono contiene il tri angolo, e il quadrato. 

llBèà prieghi della Regina , e ricordeuole del rigai bonorc fattogli nella 
fua entrata in Lione , concejje à quel senato vn priuilegio , che niffuno potejfe 
hauere honori, ne magi firati in quella Città. fi non erano Originari/ di Lione. 

Tefccnnio Tfigrofece altre volte Ville fio à Romani. 1 prtuilegi che ammet 
tono difuguaglianga trà Cittadini che viuono fitto le medeftme leggile religio 
ne, fono ffitffo cagione di difeordie , t di ciuili fiditiom , come altre volte fu in 
Fiorenza tra Bianchi, e Tfegri . 

Le Città grandi non fono mai finga qualche fime di difeordie , e quelle non 
conuiene accrefierc,angi firmare. Occorre di raro,cbe li poueri non jiano dif- 
cordi da ricchi. la plebe dallanobiltà. Quefla nona differenza pare ua che V0m 
le fi e partorire qualche pericolo , e fidinone nella Città , douendvfi più temere 
delle cofe di dentro che di fuori . 

Quelli che non erano originari/ di Lione, dolendo fi di effere efilufi perpe- 
tuamente dalli pubblici honori,e offici/, vanno à trouare il Bp , e gli morirono 
la inequalità di queriopriuilegioja vergognai ignominia di tutu loro, la ro- 
vina della Bepublica,douendo ejji partir fi della Città, e lajciare ogni cofa au- 
gi che patire tal difhonore , e fendo finga fua colpa privati di quello , che da 
tutti viene cotanto de fiderato , dovendo fi tenere per certo, chele Città fi fanno 
dalli foreriieri col tempo,e non dalle Città il contado . 

quejlo rifpondono li Originari/, che ti F ore fieri che vengono à Lione bi- 
no hauuto l'occhio olii fuoi comodi , e non aU'vtilicà pubblica , firuirfi della 
Tomo i. Q 
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¥ BgpuUica per i fìtti guadagni , attendere alti fitoi priuati negetij , perciò non 

conuenirfì,che li primi honori pano di Uri butti tra Foreflieri per quelle giufìe 
ì 6 O ? ca £' on i ‘h* poffono papere gli Intorni ni fiatàj, e prudenti , ma particolarmente, 
3 acciò non p confonda l ordine antico delle v/an^e , e de cofiumi eflcrni » e fi 
mefcoli il mare co l Cielo. 

Ppcercarp longo tempo prima che p facci a vn buon Cittadino , ilqnale non 
merita mai questo nome fe non fimo preceduti gli effetti. ^Alcuni flanno lonta- 
ni dalla fiua patria , e nondimeno comodamente proueggono alla fina fialute,e al 
le cofie loio Come l'arbore, che pollo in altro luogo crefice,e tuttauiavien ripu- 
to Straniero ffm che no* hà fitto alte le raditi, e che il contadino ne prende i 
frutti. 

Aid il fiapeua , che per leggieri ffìme cofie alle volte il vulgo p commoue, 
ne douerfi nella guerra rompere gli ordini per pafìare le fibfie. Diffidi voler 
più tolto vedere i fiuoi nella fiua prima concordia, e pace, che efferepoeo amici, 
onde comandò à Monfignor della Guificia Gouematore di Lione, che li confier- 
uaffie vmuntllt offici/ verfio il , e che accomodale quefìa priuata diffe- 
renza. 

Quefia diuifimc ciuilt,e fieifima,effendo incerti della opinione del Bf, creb- 
be al quanto, ma come furono certificati , che il tutto dipendeva dalla vo- 
lontà del Bè,che à tutti fi farebbe vfiata la giullitia,cbe p re intuirebbe ogni co 
fa nel fiuo anuco ordine, ne p farebbe tollerato, che il commercio , ne lamicai a 
pperdeffe per la inequalità del privilegio, ut che per inutili novità fifiarebbo- 
no cambiate le coje ordinate dafiuoi maggiori, cominciò la difieordia à Jcemarfi 
à poco à poco. Bi fognò adunque co'l modo i fieffo che le cofie erano fatte, mofìra- 
re ohe non erano fiate, e confirmare tiSteffa voce del "Principe , che prima ba- 
nca coneeffo, colle eccettiom fitte dopò. C mandò il che li fiuoi Configlieli 

deliberaffero,fentite primate ragioni tombe le parti . il "Prc fidente lannin » 
fk fiato relatori della caufia . 

facili del parlamento, intsfal' opinione del Bè* s" informano meglio del fat- 
to dalle parole del Goue rnatorefilquale era riputato quafi menano di quefia 
fattone, e difieordia j fientiua,che te vfianze vecchie, dalle quali fe nera cava» 
to vtile,e comodo, non fi doueffero levare , efìerì cofia giufla gratificare le Fa- 
tniglie Originarie , come quelle che nelle vltime fiationi della guerra civile fi 
fòt ero diportate fòrtemente y e bave (fiero patito molto ; effere cofia ragionevole » 
che haueffero qualche prerogativa più delle altre,come farebbe, chi alti Lione fi 
Originari j fu fi e dato il governo delle cofie della Città, e lifiorafìierichthaveffe 
ro habitato per dieci anni nella Città pottffero effere Eficeuiui, molti intefia que 
fia determinatone fi quietarono, e tutùvninerfalmente fi refero prontiffinu * 
tfieguirtli fiuoi offici . 

Comandò il che li Cittadini obbedì fferoà quanto piaceva al Governato* 

re» 
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rtje che tutti /Ufi ero infume concordi, e imiti. Ma efiendo ntlt ritinta etettioù 
ne de Confili intcruenuto qualche inconueniente,il Cancelliere difie lefcguen 
'j^Oi ti parole. Quefla è la mia fentenga , che fi come grandemente importa al Hi, 
* che non pano ammeffi nelle fue Città alli carichi pubblici perfine che non fieno 
idonee, e de quali p<ffa pienamente confidarft,così ancora quanto efii haueran 
no maggior libertà nell' elettione, tanto più faranno pronti li Cittadini all'obbc 
dionea del Bp,e di quelli, appreffo de quali è delegato il comandare . 

Fu dichiarato il p ri uilegio, acciò la giu/li tia nella inequalità dì quello /of- 
fe più manifella, perche non filo nelle Città , mà anco nelle cafe particolari , c 
Famiglie fono differenti li carichi, e officu, egli mi aiutano gli altri in quella 
guifa che fanno i cerai quando paffano il mare, che li più gagliardi vanno in- 
nanzi, e gli altri ripofano le loro te/le fopra le /palle de primi , e cosi à vicenda 
s’aiutano fino al fine del fuopaffaggio . 

Mà pajjìamo dalla giu/liti a del alla [ita prudenza, ed economa , che non 

àmen degna di lode delle altre fue virtù , non potendo auutnire cofa più de fi- 
derata che di vedere la Francia in forma felicità , e che tutti conofcano , che 
daaltrinon fipuò affettare le cofe eh' egli non farà. E benché quefìa anione in 
fe non paia grande, ad ogni modo la fua memoria farà vtile, la curiofitàgrata, 
d’effetto ricco, e così memorabile, che gli anni feguenti dall' biftoria ne haue - 
ranno l a memori a . 

Dalle cofe piccole fi fanno le grandi, e maggiormente fi marauigliamo,quàm 
do vna cofa piccola daprincipioviSfepolta neWobbliuione , così hauemo l'vfo 
di molte cofe che non fisà la fua origine. E quefioper mancamento deferittori. 
Quella no/ira età hà introdotto vn tuffo nel vefitre, quando gli noSìri maggio 
ri fi finivano di materia più graffa, e à noi incognita , e chi non haue a vefli di 
corame, ò di pelli d'animali, vfaua lino,e lana.L'inuentionc del lanificio fù co- 
sì raro,e in tanta fiima,che Minerva .benché nata dal capo di Cioue, ne contefe 
Con bracóne, e fico fdegnata ruppe il fuolauoro. L'artificio di fare le vefli di 
lana,e di bambagiofù inumato da certi popoli dell'^ifia, chiamati Seri , che 
bora è il Fggno di Cambalù,e non la Cbina,come crede il Cardano , iquali rac- 
coglieuano le piume, ò lane più molli dagli alberi, e bagnate nelt acqua, ne ca 
uano filo fittili fimo , e con quello teffeuano vna forte di tela chiamata biffo, 
ch’era candidai molle. Quindi Seneca offe fi, che quella mcritaffe nome di ve 
ile, non difendendo il corpo nè dall' aerc,nè dalla vergogna, diceua, che le don 
ne veilite di quella forte de vefli gli pareuano più nude , che veflite. 

La terga forte de ve ili è quella di feta,che dalli vermi fi caua, liquali àgui 
fa de ragni fanno fili fittili filmi. Della fua inuentionc non fi ne troua memoria 
appreffo gli hiflonci innangi alla guerra ciuile . Si racconta di Giulio Cefarc, 
che ornò il Teatro di panni di /età, in fegnod' vna gran pompa, e magni ficèga . 

'Ideile hj fiori e ^ ornane fiferiue d’Eliogabalo lmperatore,chefuffeil primo 
ì ye/ìi rfl di fifa . ne fapert filmo che l’vfi della Jota foffe flato in Oriente, fe no 
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foffero flati due Monaci , come fi vede nelle hi fiorì e Greche , che i n tempo dd • 
/' imperatore GiuSliniano portarono dal 1 e Indie la [emenda di quella nella 
j , Grecia, e dalle hi fiorie delli Imperatori Germani fi hà che dalla Grecia fu por 
* tata in Italia, e poi in Francia. 

V olendo il I\è per comodità de puoi fudditi ,eper vtilità di quelli fare ogni 
cofa che perluifoffepoffibile Pece piantare gran quantità de mori in Fontana - 
bleò,c altri fuoi giardini , acciò in Francia non mancaffe il modo di nutrire li 
vermi per fare la fitta, aggiùngendo qnefiarte alla felicità della pace,con rif- 
farmio di molto oro, e arginto,che per qui fio effetto vficiua del ffcgn o que 

fio fine furono deputati Commiffarq acciò deffero il fuo parere intorno à vn ne - 
gotio tanto vti le, cd eletti tutti huomini vecchi del fuo parlamento, e di quelli 
t barinola cura nelle fite entrate.Fù terminato , che acciò fi poteffe quefia nuo- 
tatane del fatela feta più comodamente introdurre , che fidoueffe piantare 
gran quantità de Mori, e che fi mandaffe la [emenda de vermi in quattroCittà 
Metropolitane di Tracia, cioè Lione, Tours,Orteans,c Tarigi ;l aquale poi pop- 
pe diftribuita nelle altre parti del 1 \egne nel principio d'aprile co gli ordini 
che fi debbono feruare nel far nafeere li vermi, nel nutrirli,e allenarli, infila- 
re la feta ,e altre cofe mct fjarieper ridurre l'arte à ptrfettiong. 

Miche cofa in quelli tempi fi polena fare di maggior frutto # vtilità? Quin 
di inpochi anni la Linguadocaja r Proueni^a,e il Del finato n'hanno fentito t am 
to comodo,evtile,che dal guadagno dell' arte della feta hanno canato maggior 
Jòmmade dinari, che non hanno fatto del Guado, e del fomento che in grandi f 
finta copia vinajee. in Lione ancora felicemente emina, efe continucrano,c9 
pari gloria fi faranno eccellenti nella feta, come altre volte Tiro neHaGrana.L* 
fatica rifletto aW vtile non è molta, baffo vnfolo per togliere le foglie da nu- 
trire i vermi per vn oneia,ilche poffonofare le donne, t i putti, non "hà che fare 
colla fatica dell' agricoltura oie fifacqp perdita di tempo olirà che non è folto- 
pofìa alla inctemem^a dell' aria, cerne le biade che fono per i campi. 

Queflain vero i vnagran marauiglia, benché non vi fi penfi, poiché per la 
benignità , e difficili onc dell'Onnipotente Dio , quelli animala ti prini di fan- 
gue,di carne À'ojfa, e vene, di nerni, arterie, e vificere di denti ,vnghie, pelle, oc 
chi, e orecchie fanno nel termine di quaranta giorni qucllo,che vien negato al- 
l'induflriabumananel fpatìo di altre tanti anni. Di quefia materia fé ne fanno 
ornamenti per le cafe,eperle Chiefe, e da Mediti fi compone quel medicameli 
lo dalorochi amato ^4lchtrmes,di molto giouamento àdiuerfi mali , ma parti- 
colarmente all'humorc melanconico. 

li principio del fopr adetto annoi flatoin Ftacìa molto quieto, rn Oriete tutto 
in conti ario, gran tumulto fi è fentito in Conflantmopoli. Gli errori nella Repu 
blica de prinatifiono come quelli de marinari, fe falla vm,ò più de remigan- 
ti , non vi è pericolo , ma quando errano quelli che gouer turno il timone , il 
male è comune. Così li Spaile Giam^eri dimandano conto allt Baffo, delli ac - 

tidCOm 
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fidenti che occorrono in Turchia intorno al pubblico flato , e fe conofiono che 
non h abbiano fiuto bene ilfuo officio, vogliono fapeme la cagione „ 
i 6 03 Scrinano ribellai oft nell' fu focena tanti progredì contro il fuo Signe* 

re, che era vicino à C oftantinopoli tre fole giornate, con tanta audacia , ( la 
quale femore nella gnerr a crefce, quando lì principi! fono fàuoreuoliy) che mol 
ta gente fi era pofta in gran paura .Li Spai, e li Giannizzeri fdegnatidi tanto 
ardirebbe credeuano nafcere dalle viltà, e dalla perfidia degli Offici ali, per. 
che fi come l a crudel t à del principe da ardire alli canuti , così la dapocaggine 
lena gli huomini vai orofi dall'vfficio,e dall' obbedì eriga . Si riducono infieme 
al numero di trentacinque mila , e vanno al Tribunale dellagiuflitia nel pa- 
la 7 gp dell Imperatore, vi flanno per quattro giorni continui, mettono legnar, 
die alle por te, rie ere ano quello che s'habbia da fare, eleggono fai Spai ,e fel 
Gianniggeri,che in nome di tutti intendano la cagione di tane a /unione , que. 
fli vanno à parlare ad ffam Baflà, egli dubitando della fua tejìa , paffa in 
trepido per meggo alti fcditiofi , dichiara la fua innocenga,chiama per te * 
slimonio il fuoTrofeta, acciò poffino chiarir fi meglio della verità. 

Quellagentetumultuantccongridi* villanie l'incarica tantoché fe bene 
ttijfuno more per gridar e,e gli fi renne morto . 

Dimandano che modo egli babbi a vfato , che fendo Vefercìto Turche fio in 
engariam ordine ber e ffiugnare Mba Regale, non haueffe fitto refiflenga alli 
ribelli d ^ 4 fia,riJponde,la cagione ejfere per la lontananza depaefi, ma arme 
vede che Infogna con la morte pagare lafuafceletità,da la colpa del tutto alla 
madre dell imperatore, e al Capiaga. Effi vogliono parlare all' imperatore, it 
quale eranel fuo feggio Imperiale prefinte il Muftì gran Dottore della fua 
•f$g e • "bfon e in quefla forte de feditìoni il maggior rimedio che la prc fruga 
del Trincipe , ne cofa che faccia più incrudelire la plebe , come la fua ab - 
finga. v J 

L imperatore comanda che il Mufli , li Dottori , e altri fini curiali fidano , 
( hanno 1 Letterati appreffoauei barbari queflo priuilegio di federe alla pre. 
finga dell Imperatore ìcbt li Bafià filano inùiedi:ncl colpetto di tutto quel Se 
nato fi firma il capo di quella fattione , e dimandata licenga di parlare , così 

Torevtiffimo imperatore, li Spai,eGiamiggcri voftiifchiaui,prontiffimi 
a fiate le cofe che comandate, fi dogliono grandemente dell imminente rouìnct 
del vostro flato , deferiamo difaptre che caufavi ritenga di non prouedere 
alla roflrafalute, hauemo creduto che à voi Ma nafcofoilprogreffo che li ri. 
belli fanno nell „ 4 fta,con tutto che fiano poco lontani , vogliamo intendere fe 
lojapetr,efe volete bauere maggior curi di quefla Monarchiche per vcflro 
'mancamento e fumile alli membri maggiori ben difpoM, mà che hanno poco 
fpinro il quale fi contiene tra hfuoi confini ,fm tant; che morendo quelli , e vii 
fi nevMtailfa parte. * 

Tomo 2. 0 3 F« 
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Tu fempre apprcffo li Giani^geri gran libertà di parlare, chiamanfi redini, 
e figli del Principe , non riconofcono altro padre che lui . Tdjffuno può negare 
j (qi che li principali non [ano nati da effi.effeudoprtffo di loro la eletti one, per la 
^ quale fogli obbligano m perpetuo, non altrimenti di quello che fi può dire, che 
vn vafo d oro fia obbligato alla Urna, e al martelloche l’hi formato . Se l'im- 
peratore hautfle riguardato alle parole del fuo anteccffore, franerebbe con l'ar 
mi acquetatala fedi tiara. Uffpojc con parole dolci temperando lafua collera, 
e dandola colpa del tutto alla perfìdia de fuoi numflri,diffe , chauerebbe vo- 
luto innanzi che fipotcffero lamentare, rimediare d tanti mali, acciò per l ’auue 
nire fcruiffc per efempio àgli altri fudditidi obbedire. 

Che doueuano fare i L‘ imperatore non fapcua il mal governo, ò che le deli - 
tiegh haueffero chiufe l' orecchie per non intendere le querele ,ò che gli hauef- 
fero celata la verità del fatto, come fpeffo avutene à Principi. ^tntigononon fu 
mai auuifato dello flato del fuo imperio fenon da vn Contadino, mentre era à 
caccia . Fù comandato ad ^dficm Baflà che fifcolpaffe di queflo tradimento , 
gli dimandano perche haueffe tacciato il progreffe de ribelli i perche non hauef 
fe riportato il pitto al Pnncipeinffofe che la cagione era la Madre dell'Impe- 
ratore^ il Capiagà , che haitiano mutato l' Imperio del Trincipein maniera , 
che no n fi patena anni fare ielle cofe occorrenti, che nondimeno hauea coman- 
dato , che fi rimediaffe à quella confu forte . Li Giannizzeri tornano à tumul- 
tu ofe, dimandano due tefle, altrimenti minacciano contea l'imperatore ifeff ò. 
Bfjponde Maometto, non voler gratificaceli fico furore, acciònun facciano mo 
rire gli innocenti, ma che Jìianodi buona voglia, e quieti, che fecondo le leggi , 
e la via ordinaria digiuSlitia,non perdonata ne anco al prop rio figliuolo tro- 
ttandolo colpe noie . Md quella fedi tic fa compagni a foggimi ft, che non haueua 
fervale quelle leggi y quando fece ammazzare li fratelli per poter più ficura- 
mente regnare, le due tefle che dimanda uanojion effere tanto innocenti , che 
non fi poteffero dannare ftn\afentime altra ragione. Le leggi ancor che giu- 
ileye fiere inutili, arr^i l’iflcffagtuflitia effere ingiuria, quando non concedili 
fùpplicio degno, fenon fiprouederà, non iafeiar anno efjt impuniti, ne invendi- 
cati quelli che dimandano ,to fi tutti vaiti gridavano. £ quanto alla Imperatri 
ee madre , douerfi perpetuamente bandire . E quefìa era la loro fentenga. 

Miche barbarie, vedere il "Principe fittomene» fi alla fedit ione de fuoi fini 
diòiche impietà, concedere vna perfona all’ a r bit rio di b uomini furiofi ima la 
poteflà in quelli cafi è fondata cedere alla nec, JJ-tà . Quell'impeto furiofo 
tra cagione che l Imperatore confentiffe r anco che non voleffc , a quello che 
non era digiuflitia . Tuttavia con la fua autorità gli andaua trattenendo , ma 
maggiormente effi tumultuavano, e minacciavano ,fe pie Ho non fifimffe, ne 
fi quietarono fin che non hebbero le due teHe,e lodarono lagiuflitia del Triti 
cipe . 

Sdegnato Maometto per U morte di due perfine à fui tariffine , fece 

mo- 


gitized by Google 


DI PIET. MATTH. LIB. VI. iij 

morire molti altri, e particolarmente alcuni Bafià confidenti de Giannizzeri, 
liquali tornarono à tumultuare più che mai , onde l'imperatore behbe p<u 

1 60 3 t,cn ^ a - 

J Queflo efempio degno di memoria quanto fta peri colofoni fatto fìeffo lo ma - 

nife fta. Li fauori de Trincipi fono molte -polle la rouina de fauoriti.La madre 
dell'Imperatore nmafe algoucrno dell'Imperio , mentre il figliuolo attendeua 
alti fuoi piaceri. 

lì 1{è di Ter fta confiderando la dignità del luogo hauea mandato vna dan~ 
na al ferraglio del Trincipe, acciò facefie l officio d' Mmbaf datore , credendo 
che quando hauejfe Centrata in quel luogo, haueria potuto comodamente par- 
lare all’ Imperatrice, e fare di quelli offici if, che molti ^ imbafeiatori non haue 
riano potuto fetida gran pericolo della fua vita . 

Toco dopòfeguì vna tragedia più grande, l'imperatrice moglie, donna am 
bitiofa,c arrogante, come fono la maggior parte , quando hanno vn poco di li * 
bertà,vedendo le continue feditioni che nafceuano appreffoil marito poco ac- 
curato nel gouerno, dimandò ad alcuni fuoi confidenti, fe il figlio di lei farebbe 
facceffonell' lmperio,t ne parlò all' imperatore , egli s' accorfe , che queflo era, 
augi vn de fiderio di donna ambitiofa .che affetto di buona madre, dubitò che lo 
voleffc anurie nare ancorché no vi f offe inditio al cuno,e co queflo foffetto,e ge- 
losa, alla fua prt feltrala fece annegarci Strangolare il figliuolo, e co loro fu ro 
no morte altre quattordici perfone, mafehi, efemine delti fuoi più famigliar i, 

Mà quefìa non è cofa nuouain Turchia , fubito che fi dubita di e fiere di - 
fiurbato nell' Imperio, fi viene à far morire fratelli, padri, figliuoli^ tutti quel 
li, dt chi fipuòbauere qualche fofpetto,bencliepiccolo,e lontano. 

Ottomanno primo Imperatore di quella cafa da l'Imperio à Or canne . il* 
quale defiderofo di regnare fenica fof petto fà morire due fuoi fratelli. 

Smurate fuo figliuolo fucceffore nell'Imperio fà ammalare Solimano 
fuo fratello , acciò non foprauiua al padre decrepito . Bai alette fuo fucceffore 
more in vna gabbia di ferro.Celebino fuo figliuolo more foprauiuenda Or can- 
ne^ Maometto. Maometto ammala Orcannc . Mmurate era figliuolo vnico 
di Maometto. M quello fucctde Maometto fecondo. Mmuratc fuo padre in mo 
rendo gli raccomanda Turfino fuo figliuolo, che ancora era nella culla,ed egli 
dopò la morte del padre alla preferita della madre lo fa Strangolare, ancorché 
non vi potefìe efiere fofpetto per la infamia di pretendere nel regno , dicendo 
che per Ugge de fuoi maggiori non vipoteua effereche vno nell'imperio , non 
vi offendo fe non vn Dio in Cielo,e vn Sole nel Mondo. Smurate fuo padre beh 
bevn altro figliuolo per nomee eiebino, che non hauea fe non feime fi quando 
mori il padre,queflofù raccomandato dal padre ad tialy Bafià, ed egli lo con * 
fegna à Maometto, che lo fàmorire , Mmurate vuico fucceffore di Maometto 
hebbe due figliuoli, Bai alette, e Gcmi,quctlo per fuggire la morte fe n'andò à 
Bj)odi,e poi a Roma. . . 

0 4 Baia* 


Digitized by Google 



HISTORIA DI FRANCIA 


i 


Baia^ctteinetà di fettoni* quattro anni bauendone regnato trentadue, per 
Ordine di Selimfuo figliuolo fu auudcnatoda vn Medico , non fi volendo diffi- 
g ~ , dare di perfona,àchi hauea confidatala fua vita, come fece Jtlefiandro Ma- 
* gno virfodi Filippo Scartiamo fuo Medico , alquale mentre beueua già diede 
da leggere l anni fa datogli da Tamcnione, chefiguardafi ? da lui che lo vole- 
ua auuelcnare. 

Sclìm non fi contentò della morte del padre , ma fece morire Smurate , e 
Coreuti) fuoi fratelli , e tre figliuoli di Coreuti) , iquali gli erawr fiati mandati 
dal padre con lettere, con doni. con prieghi per acquetare il Juo furore; mentre 
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limano fuo figliuolo >ma la madre fenaccorji , eglijaluò la vita. 

Morì S ehm in quel luogo dotte altre volte bauta combattuto cantra Jutu 


Solimano fece morire Baionette con quattro figliuoli » quejla crudeltà non 
fb -p fitta da S ehm , ne da Smurate fuoifucceff ori , mafegmtòvn'altro Mac- 
mettOyche fece flr angolare deemoue fuoi fratelli. _ < . 

Lo Scrinano hcbbtilperdonodali Imperatore, che gli giurò difiordarfid - 

ogni fua mala operatione, e all'incontro egli promife fedeltà , tobbedicnga, 
andando inOngaria contro. Gbrifliani con dodici nula foldati , e ritenendo 
il go uomo della Bofna; in fegno dellagratia del 'Principe ricuperata. 

Molti fi firpironodi quella [ubila riconciliaiione, parendogli fitto poco ho- 
notatole, che vnhuomo di Mfta,poco prima Capitano d'vna ribeìlionefofie in- 
tanto riputatione appreffò il Principe. Mà egli conofceua molto bene l ingegno» 
di lui ionio effeminato, che bora fi fidano delle fue dolci parole y quando pn— 
ma dubitano dell àmortt chegliminacciaua.. _ 

7qpn batterebbe lo Strinano lafciato la fina prima imprefa ,fe in quest * 
difeordiai Cbrtlliani i hauefieto aiutato, già che l'occafione era tanto bel- 
la, e l'Imperatore viucua. in delitie r oeliojo à fudditi e poco temuto da- 


ll v alacco banca- rotto in Ongaria Màfie Siculo r vn febiauo Chnfliano 
haueua dato fuoco» ella polucrt di Canni fisa, che rìduffe quafi in cenere la 
Città , fe vbfofie flato vicino vn’efercito de Chrifiiatù , bauerebbe ricupera- 
mi honore di Cani fi aperduta. Tqon fi curiamodemalì lontani , nefi mouemo 
per li vieni che banano patiti. Se li Turchi bauefiero battuto vna fortuna 
tale .non fi farebbono fermati cosìpre fio , piaccia à Diodi opprimere , e ìl 
I ettare quefio flagello, che tanti anni fonovadiflruggendo la fua Cbieja. 

TJcil ifiefio tempo fu prefo Lepanto, ne più fimo fi e il Turco di quello che_ 

fece l'auolo fuo per la battaglia in qudl’iRefio luogo perduta . Teruuuji 

per. cofa certa, in Coflantinopoli , che forfsc viuo Don Giou.d! Mufhria, da 
Spagnuoli chiamatolo fiancuto de Turchi. Morirono tutti quelli che rimafero- 
dopò la vittoria jion fi tffendo donata alti arrendati ne libertà, ne vita, come 
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* ^‘'jf^Sf* 0 ' cheli fuoi confini fieJìtndcHano fin dLarnuauala 
punta della fuafpada. MaàbaHangafu tumultuato apreffo barbari bora 
tomi amo in Francia. r " * 

r.Jj^.1 e U *& ina w™ 0 * MetgrLa cagione del viaggio fu la di fi or dia 
ffjMlageuernatoredclCaflcUo, e de’ Cittadini. il DucatEpeLnein 
quella fidinone , Comes era fatto maitre luoghi in maggior pericolo , moflrò 

t pudenyf iaVU<in0ne C0 ^ anu ^ I0redella f 0rtHna pro/pera, e dopò della 

Sebolla era flato fauorito del Smorto HenricoiU. il pè gli voleuagran 
bene ,e per yiefloparcua che con lui non fi potefie parlare fi non coljrro 
del Duca d'Eptrnonc gommatore generale di Met z . sebolla accettaHGo- 
uernatore, nel quale tanto fi confidata, quanto era certo della fua affé ttionm 
fI Se ™loin quella, amie fiditione dell' anwitfy. nato in Francia Tran 
di fiordia. Il nuca dEpcmoue tre anni dopo baueapaùtogran bitrrafica apref 
fyjH ’ Se ^ a C come dicono) fuori dell'ordinario , e finga la modeflia. 

t^adt cello 1 6Tn T e f detU > haue * Salgalo à fu* fortuna: à 

pena de cento ve ne fono dieci ,a quali fu concefiò caminare felicemente per 
quel a dirada y mas eglihauefie afioltatole amrmnitìom degli amici , come 
?*r -, tnorficatodalla vipera fùtilmente crede al rimedio di chi hà pati- 

Sono alcuni cbeneltvfo degli honori vogliono angi effireebe parere , ne 
nome r ne dl a ,f°{° ’P urcht habbiano la cofa itteffa m effetti . Se- 
bolla, defideraua l vno 1 1 altro polendo e fiere chiamatoGouerHatore,con tue 

jj 4**°"*A* 1 ‘ ? cr 'f 6 fft ne tuaggior fiatone più comodità, augi 

lofece incorrere nella gelo fia defiuoi nudi, onde Ufiuperion bebbero mala opi 
mone di lui, e sacquiflò iodio de’ firn inferiori. r 

Queflomodo di gouemarfihebbe altre confeguenge. accusò di tradimento 
h principali del lacitta. gli accufatt vengono liberati come innocenti, ricufa- 
, di Sebolla , e con parole minacciano la memoria della ingiuria- 

tale è la natura de gli huomini di firiuere li benefictf nell'acqua , Ungitene 
nel brongo,ilfuo morfoefìmile à quello di certi animaletti, che quando mor- 
dono non fi fentono, neficonefice/enon daldolore , e tnmore che ne fegue . il 
Duca d Epemone caminandoper la città finte li cittadini che fi dogliono di Se 
èoila » la cui dimora in MetgjraJofpetta , e multato à pranfo inficine col fra- 
tello. 
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fello, tvno di loro afpettaua in camello l’altro , ne mai ft partivano ambidue 
tanto haueauo al petto di guardare la fortegga , come altre volte Tiberio il 
I fio imperio. 

7 Ricevono corte femente il Duca di Epemone in Caflello , Sebollagli confi-, 

gnate chiatti , e pregatolo per l'aficttione che gli portaua ,fi lamenta de Cit- 
tadini che thabbiano voluto falbamente perfiadere , che gli voi effe negare 
l’entrare nel Caflello. li foldati del pre fidio haucano driggate le picche fi mo 
fchetti in fpalla,e le alabarde à dietro. 

Torna il Duca £ Epemone in Corte , deftderofo di fapere l'opinione del Rè 
intom o alla fiditi one di Mel\, e poi ritorna la feconda volta à Metgdoue ( fi 
è lecito ripetere le cofe di prima , e lodategli Heroi finga adulatione,e bugia) 
con la prudenza, e bona fortuna moftra tutte le cofe e fiere ridotte à felice fine. 
La mormoratione fatta prima contra Sebolla , fi conuerte bora in pubÙiche 
querele , e quindi fi viene à manifefìa difiordia . Quella plebe era fintile al 
piare agitato da contrari venti , mà tanto pafflonata , che diceua volere più 
lofio patire ogni altra cofa , che jfbpportare l'imperio delti due fratelli, mà che 
cofa può fare vn popolo finga capitano ? la pre finga del Duca d‘ Epemone da 
ardire agli animi auuiliti . il Rè vi manda prima Boifii, dopò raranofivno 
e l'altro efeguifeonoi comandamenti del Uè, acciò ritornino Sebolla sii la buo 
va via, il quale dice che confignarà il Caflello in mano del Ufi, con/ effondo la 
Cofanel modo cb'crapafiata, ne altro pareva che volefiero li Deputati. 

Queflafù la caufa che il andaffe à Metg . ancorché fofic fuori di te pi- 
po . il Duca di Dueponti , il Langravio di Haffia , e il Duca di Tomerania , 
principi di Germania , intefa la venuta del Rè à Metg, vengono à vifttarlo, 
mà come intendono che fio Maestà fta per dimorami poco per il gran freddo 
fi trattengono in cafa. 

Quando il Rè vede che gli animidifiordi de cittadini non fi pofiono facil- 
mente riunire con Sebolla , da laguardia del Caflello à Harquiemo Luogote- 
nente ( come chiamano) della Coronella del Reggimento di quelli foldati che 
flannoalla guardia del Rè,eà Montignì fio fratello la luogotenenga della 
Città,e territorio de Metg , che in abfinga del Duca d' Egemone ne habbiano 
tutta la cura come gouematori del Ri. 

Tsfon voi fi il Rè entrare nella Città , che prima Sebolla nonfipartifle dal 
Caflello . Cominciarono tutti à dubitare di lui , credendo che non douefle efe- 
guire le cofe à lui comaodate , mà egli moflrò tutto il contrario, deteflò la fua 
mala fortuna.mà la fortuna accufaua il fio mal gouemo : fi perde nella via , 
nella quale fi teneuaficuro. 

S'ingannano quelli che fiperfiadono non poterfi mouere,ne voltare la ruo 
ta , quando fi trovano in vna grande , e ferma profperiti . Fu perciò lodato il 
coflume degli antichi , di mettere Thuomo nella parte di dietro del carro che 
trionfava , acciò finn fie la voce , che bajfamente gli diceua , riguarda in die- 
tro, 
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tro , e ricordati che /ci huorno. 

Si hanno da de fiderare fenica affetto, gli carichi grandi, non come heredi - 
’j 6q i tori / , ma come prefiati , e s’hanno d’accettare ferrea infoi en^a , credendo che 
molte volte s off enfcono per ratinare l’huomo defiderofo di honore, non altrim 
menti di quello che fanno certi vccelletti,cbe volano alle flange delle formi- 
che per diuorarle. 

il Bufale FiJle di Vafqua nella Città di Metile afcolta quello che diman 
dono li Giefuitipcr effere refhtuiti nelfuo priflino flato . Si mettono con buo- 
na occafione all imprefa , perche la diligenza, il conftglio, l'ardore, il fattore 
per efpedirevn negotionongiouano tanto, comel'occafione con prudenza in- 
contrata, ne più bella, ne più comoda la poterò hauere per parlare al pè di 
quefia, cheinteferocb’cglidoueafarclefcfledi Vafqua nella città di Metr. 
per queflo effetto fi elegg ono quattro Gìefuiti per dare le loro fuppliche al pè, 
t pregarlo che voglia refiituirlinelli fuoi primi luoghi. Quinti perdonarà 
il Lettore ,fefarò alquanto longo , poiché fi tratta non tanto dello flato poco 
buono de Giefuti, quanto dellugiufiitia,epietàdel pè, entrano nella Città il 
Mercordì dopi la Domenica delle Talme . Dicono Meffa nella Chicfa Cathe- 
drale, veggono che il pè laua li piedi à tredici poueri , lunati li bacia, litrat. 
tiene à defmarefiiferue à tauola,e à ciafcuno di loro dona vna borfa con den- 
trovn feudo . Dopò defìnare fono introdotti nella fianca del pè alla prefenga 
del Duca d'Epernone , di yìlleroy,di Geuri,c di Varenna, il pè li riceue cor- 
tefemente, comanda che parlino fiondo in piede, e benché le orecchie de Hi pè 
fi offendano con longhe orationi-, effo fàcilmente s auuede.come erano venuti 
preparati di parole, approua ilfuo mododi ragionare non altrimenti di quello 
che altre volte fece Ugis Pè di Lacedemonia il longo , e mole fio difeorfo delli 
vdmbafciatori ródenti , tuttatua con animo attento , t pati ente afcolta Igna- 
tio firmando vno de primi della compagnia, il quale bene infinito nella cau 
fa,cin boniffima lingua cofi comincio à quietamente parlare. 

CbriSlianiffimopè, ejfendouidal Cielo concefiodi condurre trionfi, e di 
puff edere vn regno lcgitimo,edbereditario, hauemo conofciutoin voi tutte le 
perfettioni congionte in fonano grado, le quali là memoria de nofìri maggiori 
ha vedutene i principi grandi, e Monarchi, come da fuoi auoh hereditate, mà 
la maggiore , di che fi marauirliamo, e la clemenza, figno certi fiimo d'animo 
generof'o . Quella volita regai virtù,hauendo tante volte trionfato de popo- 
li vinti ,e forgjogatifi bave no veduta non éfiere negata à quei chi grani (finta- 
mente vi hanno off e fa , perciò fptrtimo ancora noi , che delta medefima cle- 
menza, eregai benignità faremo fitti degni , li frutti delti quale altre volte 
hauemo per qualche tempo gufati. 

Màperl incofiatiga deU bumane cofc non hauemo potuto nel principio di 
quefio tempo, benché ofieruantijfimt dogai forte d'vfficq , t pronti filmi à vb- 
bedirt , c omefudditi verfo ilfuo Rf. padre delti patria, fare quanto conueni- 
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na, impediti da fune fio caffi, che molte hà noe tinto alla nofira buona volon ti , 
e ci bà allontanati dalla voftra clemenza . Mi vi facciamo con ogni fedeltà 
I £o a fupere , che fe bene li malevoli ci hanno concitato odio cefi fuori come dentro 
' alvo flro Regno ,ad ogni modo non fi è mai partito dagli animi noflri l'amore 
innato verfo la patriota debita ojfcruan^averfo il Rè, e la jperan^a della fu* 
benignità,confiiandoft,che infine feopertafi la verità , ci doueffe ejferpcrdo- 
nata ogni colpa che dall a guerra civile eranata. 

La confidanza nella voftra benignità, colla quale fitte pervenuto al vofiro 
regno, e dofb fatta fempre maggiore, ci sforma bora à ytnire fupplicheuoli al 
li piedi voflri: vi preghiamo che ci concedi ate quella gratta , che ffieffe volte 
haumo con baffa voce dimandata , vi preghiamo , che ci diate occaftone di 
pubblicamente predicare in ogni luogo, chenon fiamo rimaHi ingannati della 
nofira fperaM^a , e che appoggiati alla bontà d'yn gran ci riceviate come 

Judditi folto la vofira clienteìa,prontiffimi di mettere fiati li noflri fludvj con 
ogni forte di fatica perferuitio voflro , e della voftra regai famiglia , perche 
non haumo nelle cofe Jecolari coffa che ci dia maggior difeontento , come il vi 
nere lontani dalla grafia, t favore dtl noflro Re, ne poter giovare alla nofira 
patria in tutti quei modi che da Dio ci fono flati conceffi fecondo l 'officio no- 
flro. 

Le noflre compagnie fono ficure , che apreffo la Maestà voftra gli fiamo 
flati r apre feritati molto di ver fi di quello che veramente fiamo, e accufatidi 
enormi delitti , che da noi fono fempre flati abboniti, non che cornine ffi, che 
quando col fola pen fiero gli haueffimo concetti, non meritare (fimo di mai effere 
ammeffi nelle noflre patrie, ne meno di vivere fopra la iena. 

Mà quale è quella cofa che dallinuidia fta ficura? vituperano la noflra 
compagnia , la quale non vita volta fola è fiata approuata dal Concilio vni- 
uerfàle,da tanti Tontefui,e dalli Ri.Cbriflianiffimt voflri anteccffori,mormo 
ratto cotra linfiituto di quella,comcchc ciaftringa ad vbbidtreal noftro Ge 
iterale in cofe contrarie all'equità, e à Dio iflefio. Venffi, òpotcntiffimo f(è, 
quefla vana , e falfa opinione non effere mai fiata accettala ne gli animi di 
quelli che hanno hauuto cogniti one delle noflre coflitutioni ,come da effe mol- 
to lontana, determinadofi l'obbedienza àfnpe riori in tutte le cofe che fimo fen- 
dei offefa de Dio , e non mai altrimenti , e fe tanti huomini , che nella nofira 
compagnia fono flati ricevuti, credendo di falliate l aunne loro hautjicroco- 
nofeiutoquefla impietà, vuoti far tbbono li mitri Chtofln, e de Difiepoli ch‘- 
trano prima, fari ano tutti fuggitiui : non fi tremerà mai alcuno , benché noftro 
inimici (fimo, che fcndofipartito dalla noflra compagnia , non confeffi » queflo 
delitto non fi trovare apre fio di noi ,ela noflra ofjeruariRa non e fiere in pre- 
giudicio della magnificenza de rRè, ne della Republua,au^i ella comanda , 
che fi auuijì,che fi configli gli huomitù cattiui, acciò non corvettano mai cofa , 
che al I\è,ne allifuoi ordini poffa in contò alcuno p reg indicare . 

Sono 
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Sono anco molti, che hanno volutoperfuadere alla Maeftà vofira, che noi 
allettiamo li giouani nobili, e ricchi, e che con molte promeffe li preghiamo i 
entrare nella nojìra compagnia, aciò poi comodamente poffiamo battere la fua 
robba . Sappiano quelli, che l'animo nojìro i molto auuerjo à quefio , an^i re- 
pugna alleconjìitutioni della no eira compagni a ,che comandano , che in effa 
nonpoffano e/tere ammeffì,fin che per (patio di tre, ò quattro anni non fono ap 
prouati,e chi battendo fatto effenetrga de' fuoi collumi, e dottrtna,non fi cono 
fca,fe fono mojft da dittino in {pirati otte , ò da carene h umane . T^è è cofa che 
più comandino li noflri Superiori allt fratelli , come diguardarft it non accet- 
tare h uomini di vita monadica , ma che gli comandino à contener ft nelli fuoi 
termini Ji efortinoalle buone le nere, alla virtù-.e tutte le altre cofe che dipett 
dono dalla perfettione Euangelica,e dal con figlio di Gieftt Cbriào,fi Ulano 
allainfpirationc diuina . Quindi è che il numero di quelli che in Francia fo- 
no entrati nella nostra opinione , è coft piccolo, che à pena arri ut alla vige fi - 
ma parte di quelli che fono di qualunque altro ordine mona flico. 

yeggano quelli bugiardi j he dicono l a nojìra copagnia att edere alle heredi 
tà,cbe no li volemo conuincereco parole,mà co fatti, entrino nelle cafe nojlre, 
e con diligenza ricerchino le noftre entrate annuali ,che vedranno fe può effe- 
re vero quello che effi vanno inuentando . Alà fia detto con l:ccnga,non fi tro- 
tterà à pena in tutta la Francia Collegio della nollra compagnia, al quale ha - 
fiino It cofe neccfiarie, ebe bifogna che molti [uno sformati a viuire di demo- 
fine . il Collegiodi Tarigi,cittàgrandiffima capo c Metropoli del Ffgno ,fa • 
tnofa perla moltitudine, e autorità tra Francefi, mettendoti! i legati, le dona- 
ti oni de Tre fidenti di S.^tndrea , e Hannequmo, c altre cofe per testamento 
lafciateui, ouero per altra parte accumulate, a pena arnua a tre mila lire d’en 
trota annuale, else non basta àfàr le Jpefe à poco più di vinti perfone , che pur 
doueriano effere almeno fe ffonta,rif petto alle diuerfe feiew^e che in quella cu 
fa fiprofeffano,e s mjegnano. 

Molti fudditi habitantidi quella Città hanno voluto effere de no Uri, ne pur 
ci hanno mai lafciato cofa alcuna delle fue herediti , t benché babbi ano lafci* 
to per tesi amento che effuffero fatte qualche Itmofme in dinari contanti per 
fuppliretl difetto della foudationc,apena è Hata l'ottano parte de Ir ni, il che 
non fi è fatto , ne potuto fare fendala volontà , e confenfod ■ gli amici : tifine 
dd noftro de fiderio farebbe , che et fofje forum ni sfrato tento eh. ba. luffe per 
il viuere,evefiire .i fiato fcmprc lento a tutti h fratelli della con.pagniadi 
la filare li loro beni a chi più gli piace , e fi fono poue ti quelli che ab iute fiato 
ber editano, à loro fi lafiia tutto, fi fono ricetti, col Juoconfinfofe uc può fare 
vn poco di parte a bifoguofi : pa1& jaref] mo fi lafiiando tutto quello che per 
legitimafueccffìone hauenw potuto hauere ,o colta nofiraindufina acq ut fia- 
to, volcffìmo di nuouo cercatile nella religione , e come potrcfiimo noi farlo , 
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effendoci vietato di tenere cofa alcuna priuatamentei e quando la comunità 
poffiede più del bifogno,fi difiribuifce in feruitio de poueri fiudenti ,e altre opc 
re di carità. 

Mà qual maggior imprudenza ,che riferire al nofìro f{è , che noi cercbiom 
mo d' intrigar fi in negotif alieni dal nofìro officio , e nelle cofe della Fepubli- 
cai mainata quella prcfontione , e opinione,pcrche le perfonegrandi,e Trin- 
tipi chiamano alle volte alcuni de nofiri uel loro Con figlio , doue fi tratta del 
pubblico fiato, il che formo per paura di no obbligarft à fare cofe che h abbiano 
deli impio, e per imparare,cme nelle cofe fpirituali s' babbi ano da cautameH 
tegouernare . Mà per l’auuenìre protefiiamodi non volere hauerpiù parte 
de configli, e {fendo l'animo nofìro alieno da negotif ches'habbino da delibera 
re, conforme alle nofire priuate leggi , che ci comandano à non impacciar fi nc 
in pubblici negotif, nè de Trincipi fecola ri. 

Qucfii fimo, C bri fii am (fimo f(è,li punti principali, che li maleuoli ci fogliom 
no opponere,mà fe per forte ne hanno degli altri, che noi non (appiano, quan- 
do ne faremo certificati, faremo fempre pronti (fimi à rifpondere, ò con pubbli- 
che fcritture, ò à viua voce, per foddi sfare all'animo voflro,e acciò vediate , 
che fono Hate finte , e inuentate tutte le cofe à noi oppofle da quelli fi e (fi , che 
fono male affetti verfo la noflra compagnia , ò che totalmente fono ignoranti 
della noflra vita,c delle nofire confhtutioni . {fi/ponderemo più chiaramen- 
te che la luce di mezzogiorno , per foddi sfare à tutto il Mondo , e quando le 
nofire penne haueranno lagratia voHrajaranno accettatele nofire ragioni , 
eie nofire promcffcpiùpiacciiolmcnte da ogni vno,e la Maefià vofira nè re» 
derà buon tefìimonio,nel cui parere concoreranno tutti li maleuoli , confeffan 
io, che noi haueremo dettala verità . Mà quando, fuori (fogni efpettati one , 
non volcfle dar luogo al nofìro parlar e, tuttauia vi amarono fempre coogni 
affetto,defìderarmo la vofira riputatane, e felicità, pregarono Dio che loti 
gamentc confcrui la Maefià vofira Ja Regina, li Figliuoli , il Fogno, e la no- 
flra dolci ffima patria, il maggior dolore t 1 queflo,cbe non jìamo in verità co- 
nofeiuti quello che veramente fiamo . Mà altramente fperiamo,c per quefla 
cagione bumilmente vi preghiamoci non negarci raggi della vofira cltmi- 

alla noflra compagnia, la quale, benebe piccola, è però vofira fuddita . il 
defiderio del fuo cuore, li ginocchi in terra , le lagrime sugli occhi dimanda- 
no, e inuocano la vofira mifericordia , la vofira, dico, da gli aneli fuoi bertdi- 
tata, e nata con offa lei, della quale haucte continuamente vfato verfo di tut- 
ti. Troncate tutte le cofe dette, e babbi ate le cofe fatte per non fatte , come in 
quelle che vi è flatopiuzflo che auuedimento.Egli è flato vn membro priua- 
to,e da gli altri diuifo,non tutto il corpo, e quando vn membro hà qualche di - 
fttto,nonfi dette perciò credere, che tale fia tutto il corpo. 

per altro fine fupplichiamo la vofira clemfzihcbe per feruitio de Dio, 

e di 
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e il voftra MaeHà, quefto i tutto il noftro fine , per quefto {penderemo la vU 
ta,e il [angue ; e quelli che fi rallegrano di vederci lauditi , moftrano di fan 
g a P oca ft ima r, P* tati0Me del Rè,potendoft certamente credere, che lo [tato 

* della Francia col noftro ritorno fi faràfempre più florido. 

yi preghi amo>Sire ,e humiliffimamente vifupplicbiamo,che vogliate pi- 
gliare in voi la cognitione di tutta quefia caufa, acciò lobbligo nofiro fia par 
ticolarmente à voi, e non à tanti che intercedono per noi . La noftra [per unga, 
che della voftra clemenza, e mifericordia hauemo concetta , dipende da voi fo 
lo^à voi fole faremo eternamente obbligati, e 1‘ obbligatane farà tanto mag- 
giore, quanto farà più pretiofo il dono . il noftro animo prenderà maggior ar- 
dire per e fervi obbligatijfimi, e affetionatijfimi . E col noftro efempio molti 
~~ altri fi moveranno à fare come noi : nè da [troni tri mai filqfci aremo vince • 
re , augi cercar emo di fvperarli in ogni maniera . Li noftri compagni nella 
Spagna , nell'Italia , e nella Germania fanno l'ifteffo ; più tofto moriremo , 
che fi dica mai, che noi Francefi non rendiamo ogni forte d'vbbidienga , e di 
debito ofiequio al noftro Rè, e alla noftra V atri a , che à tanto ci obbliga la 
legge naturale , comune , e divina , E maggiormente crefcerà l'obbligatio- 
nt, quando fi compiacer àia M.V.di vfare con noi cofigran clemenza, e" mife- 
ricordi a. 

Quefto Santo tempo , ò Rè Chriftianiffimo, della paffione , e morte di Gì e w 
sù C HBJ STO parla per noi, il [angue fuo Jìarfo [opra l'altare della 
Croce per li peccatori Juoi nemici v' invita à vfare mifericordia olii voftri 
fudditi, che tanto vi amano : fi amo indegni cl impetrare tanta gratta , mà 
confidati nel nome di cui la dimandiamo , e il quale da noi con molti p neghi 
Jupplicato prega per noi , [periamo per voftra gran pietà , che non vi lafiia- 
rete levar fuori di quella buona opinione c hauemo, ckabbiateà ricever- 
ci in grafia, fierando che la conofc crete e fi ere grata à Dio, il quale continua 
mente pregar emo che vi conceda di godere longamentc in pace il voftro Re- 
gno,e dopò molti, e felici anni il Regno eterno. 

Come Ignatio hebbe finito di parlare, rifpofe il Rè . lo non odio li Gic- 
fuiti , e à me venga tutto quel male che io defidero ad altri , fe il Varia- 
mento di Varigi ha fatto qualche cofa cantra di uoi forfè bavera h avuta qual 
che ragione. 

Quefta Oratione recitata à bocca la danno al in feri tiara , ed egli la dà 

à ytileroy , e con fider andò bene il tutto mofifo bavere gran de fiderio di ve - 
dere il fuo ri tomo , diffe di più , feil voftro negotio non dipendefie dalla vo- 
lontà del Vapa , fi finirebbe in poche parole , mà voi hauete giudicato bene 
il non fare cofa alcuna finga il fuo parere , quanto à me iocredo che il vo- 
ftro ritorno debba efferevtile al pubblico . Mà di tutto fi ddiberarà matura- 
mente. 

Di- 
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Dimandano, fe piace fie al *i, che li tre Trinciali della Francia co» 
contre altri compagni andaflero à Tarigi a follecitare la fua caufa , e di no* 
, no /applicare la fua clemenza . Bjfrofe , che non bifognauano tante perfone t 
o°3 c he banana deU'ifìefio Ignatio , e di Vietro Cottone . Da quefle parole, beh- 
hero tran lì> eran%a del fuo ritorno. 

Lamore della Tatriali coflrinfe à far e tutte le cofe dimandate , e creden - 
do di douer ritornare alli fuoi luoghi fi partirono confolati , benditi non fode- 
ro certi del tempo. 

llpèfi parti da Mefg, e andò a 7{anft per vedere la Ducbcff a di Bari fua 
fonila, e il Duca di Lorena , e dopò hauere prouiflo alla necejfità delle frogie 
re ritornò à Tarigi. 



SOM- 
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,JOÌ DELLA SECONDA 

R R A T I O N E. 

ONTIENSI in quefta narratione, co- 
me li grandi auuenimenti non poffono Ila- 
re afcofi. 

Vn longo difcorfo della vita , deH’Imperio, 
delii coftumi , della infermità , morte , e fe- 
poltura d’Elifabetta Regina d'Inghilter- 
ra. 

La fuccefsione al fuo Regno di Iacopo Rè 
di Scotia , e le fupplicbe à lui fatte dalli In* 

DA NARRATIONE. 

Grandi, ed importanti accidenti , che tengono tutto il 
mondo in attentione, nonjianno lungo tempo celati, 
e più toflo che non pubblicarfi, le mura ne parlano : 
le canne tinnirono di vento, t di voce, per pubblica 
re ilfegreto di Mida . Quelli che ne fogliano faper 
manco , ne hanno più auuifi degli altri, e da quello 
procede , che la morte de 'Principi è prima pubblica- 
ta, che il fine delle loro vite. 

Tafiò vn Corriere per Francia nel mefe d'^igo- 
fio dell'anno 1 5 98 che afjìcuraita la morte del già pè di Spagna, il quale non- 
dimeno non morfc che del mefe apreffo di Settembre. 

Fù pubblicata per morta la pegina d'Inghilterra nel giorno mede fimo ch'- 
ella fi ammalò. e fubttoche la fama della fua malattia bebbe paffato il mare,vi 
fi uggì un fe quella della fua mone,il che fi credette tantoptù facilmete, quitto 
ch'ella era vecchia, e che altri fi marauigliauapiù della fua durata, che della 
radar a .come d’vn arbore, che non ferue più fenonà ricever la neve nel verno . 

Gli vecchi nomuoiono mai cofi toflo,che non habbiano vi unto più di quello 
che fi credeua: e come non fono mai in coft efirema età, che non fi affic unno di 
hauer ancora vn buongiorno di vita, e non lo tengbino più caro che i primi :co 
fi non vi èperfona . che non giudichi , che la dilatione di quefio giorno non fia 
come per colmo della mi fura . 7 ^on può alcuno doler ft del vento, quando egli 
foffia nella candela, che hi abbracciato, e fatto lume final fine. 

Tomoz. v yenne 
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Venne quefìa Trmcipefiaal mondo il fettimo giorno di Settembre nettati 
no 1 5 3$ • fi battezzata nella Chi e fa de Cordiglieri , e dichiarata herede del 
l6o\ ^& no Stm * Inghilterra, tenuti l'anno dopò alla fua nafcita . Durati. 

3 doil Regno di fuafor ella , ella fù fofpetta di participare alla cofpirationc di 
molti gran Signori del Regno, che haueuanorifoluto d'impedire il Matrimo- 
nio del Trincipe di Spagna , che fu cagione che l’Inghilterra vedefje di fpa - 
uenteuoli fupplitii , e l'islejfo Con figlio della Bigina concludeua , che per i- 
efempto, e confcguenga non fe le rifparmiaffe mente più la morte di quello fi 
facejfe à Giouanna di S uff ole , la quale dichiarata Regina d' Inghilterra per 
il tef lamento del Rè Edoardo , e hauendo confentito all' ambinone di quelli 
che fi volcuano far grandi all'ombra della fua Corona fu condannata à perde 
re la te fila, e ha ueua regnato diecifo dodici giorni nella Torre di Londra , conte 
per il primo atto di foprema maggioranti de Rè d'Inghilterra, che non entra- 
no nell amminiflratione degli affari del Regno,che non filano flati dieci gior- 
ni in quefìa Torre. 

Quando ella fù al luogo delfupplitio, differite moriua , non perhauerde - 
fiderata la Corona,mapernonlbauerc ricufata quando lefù prefentata.Ha- 
ueuano quefle ragioni Infogno d’altre ragioni, eie fue fcufcnonfipoteuano 
fcufare : perche negli affari di quefìa qualità l’innocenza della volontà non 
giuf tifica punto l'euidenga deli' atto. 

E fama , che il Rè di Spagna hauendo compaffionc detteti , e che amaua 
il feffò, e ri fpettaua molte rare qualità, eh' erano in Elifabetla, faceffe di 
modo , che la Regina le donò non folola vita, ma ancora lalibertà, clafa- 
ceffe venire in corte . Dall' bora fi fermò in vna fua cafa chiamata Rifili 
nella Trouinciadi Herdfortdt , nella quale perche fi feoperfe , ch'ella era 
rifilata da Troteftanti , le furono dati due gentiluomini perofferuare le fue 
anioni . . 

Morìfinalmente la Regina Maria , non hauendo regnato fe non cinque an- 
ni, e quattro me fi. 

Le fuccefìe Elifebettaja quale fù fempre nel fuo fegreto proteflate. Hcbbe 
al principio per nimici il Rè di Francia, eJl Rè di Spagna, quello per buuer il 
Figliuolo fpofata Maria di Stuard , ehauerla fatta proclamare Regina d.' In- 
ghilterra, come figlia di Giacomo y. figliuolo di Henrico VÌI. pubbl icando , 
che Elifabetta non era legitima;Qitefti diceua il medcfimo,per Thonore di Ca 
terina repudiata dal Rè Hcnrico Vili, ancorché non haueffè punto d ‘fidera- 
to, che la Francia haucjfe diflefo tanto innanzi nell' Oceano la fua pofianza : 
nientedimeno con l’autorità de fuoi Stati, e con fcniimcntoquafi vniuerfale de 
yefcoui d mghilterra(che fù cofa ammirabili) nel primo anno del fuo auuem 
mento alla Corona cambiò Ri ligione.e vi rtftabtlì la riforma introdotta da E • 
doardo yi .fuo Fratello con le medefime cerimonie: ritenne il titolo di difenfo 
ra della fede, eh' era flato prima dato à fuo Taire Enrico yill.per hauer co. 

poflo 
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poflovn librocontroà Lutero, come fi diceva prilla veri tifò, che vn Prelato 
delfuo Regno ri era flato l'autore. 

I £o a J» quejiamnouatione furono lafciate molte cerimonie , come giudicate in * 

' differenùyC onte gli Organi .gli ornamenti ila Mufua ;t nomi delle dignitd del- 
la Hierarcbia Ecelefia fica , Mrciuefcoui, Vcfcoui, Canonici, Curati, Treti, 
Diaconi-, la Quarefma,e l'aHinenga della carne ne’ giorni di Venerdì, e Sab 
bato ,piu perpolitia, che per Religione . Ma non potendo molti mglefiappro- 
uare tutte quefle cerimonie , ne hanno depurata vna forma di Religione, e da 
quella fi fono fatti chiamare "Puritani, ancorché peraltro ftano d'accordo in 
tutti li punti di dottrina . 

■ in quefla mutati one di Religione, ella non procedette rigoro fornente, ne tue 
to à v n colpo , ma àpoco, à poco, e con la rmfura,con che andana flabilendo la 
fua autorità, ella diflruggcua quella della Religione Cattolica, perche è tratto 
di prudenza il procedere dolcemite in quefle mutationi, che per piaceuoli ch‘ 
elle fumo, ritengono fempre della violmga,c alterano gli ffiriti. 

I nuoui cibi fanno risentire lo Slontaco , e gli danno di grande alter atto- 
ri . La natura ce ne dà vn grande efempio , non conducendoci tutto in vn 
tratto da eflremi freddi è c firmi caldi ; mà lafcia nel megzo vna Trimaue- 
ra , e vn 'Mutuano ,la temperatura de quali ritiene qualche cofadell‘vno,e 
delialtro. 

Furono i primi Editti della fua autorità, il dichi drarfi capo della Chic fa 
* Anglicana , rifìabilirci Miriflri,che ri erano flati cacciati durandoti Regno 
di Marta, e ripigliare la direttionc delle Cbitft, c la proni fme de Vcfcoui, e 
per concluderla in vna parola, probibirc, t impedire , che non fi andajfc più i 
Roma. 

Coflrinfc il Clero à giurare dì tcnerlaper foprema , e fola gouemantc del 
Regno t Inghilterra, non fola nelle cofe temporali ;mà ancora nelle Jpirituali , 
ed Ecclcfiafliche, fenga che rifiun "Principe, Prelato , ne altro di ragione vi 
baueffe alcuna poffanga, ne giuri frittone, e che quello che tene f e il Papaper 
capo della Chiefa Anglicana. farebbe tenuto per colpeuole di lefa Maefià , 

Ella fu feomm uri tata da Papa Pio V. e già fi era trattato nel Concilio di 
Trento di dichiararla hereùca-.mà l'imperatore Ferdinando pregò li Padri à 
non l' irritare, per l'opinione chehaueua di darle fuo Figliuolo per marito, c n 
metterla nella Religione chautua lafciata , giudicando che la conditione del 
fuo Ceffo non la terrebbe fàcilmente fempre in quefla nuoua opinione . 

Le prime condì tioni che le furono propofle, ò piò lofio le prime preghiere, 
chele furono fatte , venendo alla Corona , furono, ch'ella non fpoferebbe mai 
nino Principe fortfliero. Quefloponeuain fperanga alcuni Signori deli bo - 
non del fuo matrimonio, e glt accenieua di due lepri violenti pafjìoni; l’amo 
re d vna vran Regi na,ch era ancora bella, e nel fiore della fua età, e Cambino 
ned' vna gran Corona. * 

P a Mà 
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Uà ficomeneWiftefiomodonon conftderauano il Sole Titagora , e ~ 4 na- 
f agora , cofi quefla Stella di Settentrione non veniua mirata con l'iflefioaf- 
160X fì r °da f MOt /“àditi ; atte fi che li grandidei Regno non guardauano quefla 
* Trinci pt [fa congl’ifleffi occhi . ^Alcuni impiegammo le forze dell'amore per 
poffederc il corpo , altri gli effetti della fede, e deli ubbidienza per meritare 
li fattori del cuore. 

Ella veniua rbbidita , e feruita dagli vm per forza ; da altri con difegno 
d'amore, e di matrimonio,e da tutti per vbbidienza,e debito. Ed era tanto ac - 
corta, che per con firmarli in quella fferan‘^a,clla accarezzano , e dauafauori 
p« fo comuni olii più grandi, mà non duravano J'e non quantola neceffitàdegli 
affari li rendevano durabiliiperche quando ella nonfofpettaua più i moti del - 
le feditiom,ne le pratiche Jìramere ,ella protcjiaua di votermorire vergine , 
dicendo, che la verginità era il Sole -, la Caflità l'aurora ; il Matrimonio la 
notte-, il Matrimonioil mare da Ca/litàil portola Verginità la patria, tfebe- 
ne ella bavetta parmeffo il Matrimonio olii Treti;ella nondimeno fintava più 
quelli che vivevano nel celibato, che i maritati. 

Tqel tempo del 1 {Ì Carlo IX. fi trattò di maritarla nel Duca d’^fngiò. Foia 
v yi fù mandato à proponerlel'honort , t vtilità di qucfto matrimonio , nel 
quale ella era per trovare vn muro ine fi ugnati le contro à tante fòrti di conm 

f iurc de futi fudditi . Moftrò di haueme qualche voglia ; mà fittilo ch'ella 
ebbe diffipatoi difegni di quelli che s erano armati nelpaefe di iorch,ellafi 
„ gettò dentro la fritta della fua verginità. 

Tofenell’ifleffa fperanza il Duca d'^i tonfine , il quale dopò hauerui fat- 
to mandare dal Ri fio Fratello il già Duca di Monpenficro , e li più gratti fi 
della Corte di Francia , vi andò lui fieffo , e dopò vna lunga pratica, e richie- 
fta,vedendoft ingannato della fua fpcran\aptrla contraditionedei principa 
li Signori del Configlio <t Inghilterra , r bc dubitavano di qttalclH mutati one 
nella loro Religione per queflo matrimonio jit cavò nondimeno quello frutto, 
che ftabi hà fuo piacere gli affari per il difegno, che baueua in Fiandra , dove 
andò à pigliarne lapoffeffionc . 

I mezzi per mtnttntrfi fono fiati giudicati fiacri .mèla clemenza con- 
giunta col /effe l'haurebbe per fa, e fù volta , che la mifcricordia haurebbe 
caufato di gran miftrit nel fio Regno . Quando ella batteva vna volta cac* 
aiata lafpada della fuaginfìitia , non la rimetteva co fi prefio nel fodero , La 
Signoria dvna donna èjtmprcpoco affi curata . Quelli che fono filiti di ri- 
tonofiere le leggi della fpada.non fi pò fiotto affoggettire à quelle della conce- 
tti a. Di [piace in modo l' e ffer dominati da loro , che fi non fi fanno teme- 
re, t fi tollerano l' ingiurie, la clemenza,* la dolcezza rende il gouerno dipo 
ta durata , 

Con queSìi mezzi ella hà dijjìpato tutte le congiure , che fi erano folle- 
nate contro il fuo Stato , efiinguendole nel loro principio , prima che il tempo 
. le ha - 
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te hauefie dato accr efcimento, e coft era temuta da perfone inquiete, e amata 
da buoni. 

I 60 5 alcuni grandi del Regno , di fendati in veder fi lontani da fuoi fattori , e 

laloro Religione interdetta , pigliando l'armi fatto la dichiaratione , che 
Tomafo Conte di Tfortumberland , e Carlo Comedi Ouertmerland fecero 
pubblicare in Inghilterra , che non baucuano altro fine che di opponerfi à 
i cattiui difegni di quelli , che per loro ambitione , e stabilimento haue- 
uano diflrutto l'antica Religione , e difpoflo il Configlio della Regina à 
difiruggere il Regno . Ella li fece dichiarare traditori , e ribelli contro la fua 
dignità, e Corona. 

Quelli che non fi potevano contattare dello flato pre fonte, t che portauano 
troppo curio fornente i loro penfieti dentro al futuro, la fupplicarono di voler 
dichiarare il fuo fucccfforc . Ella che fapeua quanto que/to è pemiciofo alli 
Stati, e olii Rè, diffe, che non voleua fare il fuo t e flamenco coft prefìo .Quello 
fece ordire vnaltra congiura per cauar di prigione Maria Stuard.il Duca di 
7qo-, t fori e, ch’era folo di quello titolo di Duca in Inghilterra, pi fola 4 porta- 
re lapena di quellaimprefajafciandoui lattila. 

Fece mede fintamente alcuni anni dopòmorire per giuflitia vngentilhuom 
monominato Guglielmo Vanì, che voleua ammagjarla. Conferì quello fuo 
pen fiero con Guglielmo chrilìon Giefuita del Collegio di Leone , nato d vna 
antica cafa di Scoda, che haueua hauuto de' cauaL eri del Regno dellillefio 
nome, e credefi,che queflo Giefuita gli dice fi e, che non era in modo alcuno per 
tneffo 1‘ attentare fopra la per fona della Regina per qual fi voglia fperanga,ò 
profitto , che ne poteffe riceuere la noflra Religione : perche non bi fogna far 
tutto quello eh è buono,e legitimo, piacendo pù 4 Dio gli ^duuerbq, cheli no- 
mi, ma vene furono di molti altri che l'efortarono 4 quello, come fi è vi/lo nel 
fuo proceffo. 

vdrriuò finalmente la condannatone, e morte della Regina di Scoda . Que- 
fla sfortunata Vriucipcffa accufata della morte violente di fuo marito, Enrim 
co Dosici, per figuitata da Scorge fi, e fatta prigione nellafortegga di Lochle- 
ue,trouò modo da vfcirne,e volendofì faluarein Francia, fua feconda patria, 
e dalla quale portaua titolo di Regina fopr adotata ,fu fpinta dalla fortuna di 
mare mila coflad Inghilterra. La fio il fuo Figliuolo alli Scogefi, chclo co- 
ronarono Rè , di et4 dvn'anno, e quaranta giorni, e refìò il Regno folto ilgo - 
ucrn odel Conte di Murra!, il quale durante l' infamia, e la minori fi del Rè, e 
la prigionia della R.gina,gouernò la Scoda non fuga pardeipadone della Re 
• gina d'Inghilterra. • 

Ella prou'o molto bene, che la vita è vn cerchio , e vna ruota , e che quesle 
profperità fono pococojìanti,e afficurate- perche hauendo lungamente regna • 
to in vn Taradrfo di delide,ellafi vide in vn inferno di mi ferie. 

Tafiò da vn Regno à vn' altro : ma vi trouo vna prigione , e in fine 
Jomoi. T 3 vn 
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yn fupplicio : perche dopò vàn prigionia di yint'anni, importunata la I \eginà 
dalle ragioni ,e ricordi del fuo Confi gito, e de fuoi Stati Generali , i quali le dim 



di farne vn c [empio, rompendo la ruota maggior e, per far ceffate tutte lepicm 
tiole,e l'origine delle [attieni . 

Sìgnò finalmente la fua condannatone, comandando nondimeno, che ne fuf 
[e fofpefa l’efecutione fino ad altro fuo ordine : mà il Signore Dauifon , vuo de 
Segretari di Stato , fingendo di non hauer intefo quefla lìmitatione , mandò il 
breuetto della condannatane al li yffitiali del luogo doue era carcerata la fue- 
gina di Scotiaper farla prontamente morire , come fu fatto ; di che la Regina 
fe ne contriflò,e adirò tantoché ne fece fubito procefi are Dauifon, che neper - 
dette li fuoi gradici fuoi beni, e la fua libertà. 

La maniera di quefla morte fu trouata più tir am , thè la morte iflelfa , 
perche fenga dubbio quefla penerà Trincipeffa banertbbc più lofio eletto 
di efiere mordutada vn’*4fpide , che tocca da vm Carnefice . Sarebbe fla- 
to più decente ordinarle la Cicuta de gli ^ttheniefi , che quello rigore del 
ferro. 

£' cofa rara il vedere "Principi foprani paffarper le mani del Boia . 

Tipu fu niuno , cht vedeff t à T^apoli il pouero Coradino fui palco,doue ri - 
ceuette il colpo della morte, che non deteflaftc la crudeltà di Carlo d\Angiò , 
che fu biafimata dal Conte di Fiandra fuo genero, e il Re tetragona gli fcrifi 
fe,che qucflo atto lo rendeuapiù Tqerone che 7qcrone,$ più Saracino, che gli 
Saracini:ed fglimedefimon’hebbe tanto horrore , che /ecetagliar la tefìa al 
Carnefice, che bautua fatta l' efccutione . 

'Hgn fono fatte le leggi /opra olii Rè, ed effe non ordinano pene à i lo- 
ro falli , e però è ingiù Unta voler quello clx le medefimù leggi non bau- 
no ofato . 

Ecco, come ne iifcorreua.no li più, ed era vtrifimile, che fenga quefio flra- 
tagerna di Dauifon,edi qualche principale del Coniglio, che haueuano indot- 
te quefio Segretario àv far e quefla afiutia,la Reg ina baueffe volutopiù lofio 
lafciarla morire di fua morte naturale in vna perpetua carcere. 

Ciafcuno diceua,che quefla morte farebbe perdere la vita alla buona ven- 
tar a# felicità del fuo Regno , 

Tutti i Cattolici <t Inghilterra, e di Scottale portarono bruni al cuore. 

il Rè di Spagna preparò vna grande amata , per vendicare t ingiurie de i 
Réfi diceva cgh)in quella d’vna^Regìna-.mà per la bocca de fuoi prigioni, e col 
tempo fi è affai ben conofctuto qual [uff e il fuo difegno. 

Se D. Giovanni d’ Enfiti a f, uff e venuto àfine de fuoi penfieri, non hauereb- 
be lafciatola Regina dì Inghilterra in cojì profondapace,e il Duca di Gbifa fa 

xebkt 
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r ebbe bene da douero flato occupato in Francia ,fe non baueffe dato da trauam 
gli are àgli lnglcfi per vendicare la morte della fuaparente. 
j g o a Da quel tempo in qua , non fi è fentito in ogni modo alcun moto nel fuopc- 

' gno.fi non quello del Conte di Effex, il quale fi perfe nel meglio delle fuc in. 
traprefe, capace tglifolo , come fi diceua , da impedi re , ch'ella non morifjc in 
pace . Era collocato nella maggior grandetta de fuoi fattori, e nella riputa - 
sione del "Popolo , e tanto innanzi , che come tutti li Trincipi fono gelofidi 

? ueflo vano fumo del Topolo , ella ne (lana con pen fiero . Finalmente cime fi 
detto di fopra , Londra , che alcuni anni prima Ì haueua vifìo entrare nella 
fua Città nel ritorno di Calix con fifleffa allcgreiga,che Camillo à Pronta, lo 
vide dopò condannato , egiuflitiato. 

Egli haueua fatto di gran firuitif al pegno ; mà nella vita , nell'amore , e 
nello Stato non fi confiderà fe non il timpopreftnte i firuitif, e gli annipajfa 
ti fi contano per mente : non giudicano i Trincipi fe non del prefinte , e della 
perfette ratina. ' 

1 feruitq paffuti non fino confiderati, fe non continuano, ne cofa alcuna cofi 
preflo in ue cebi a che la gratta , e il benefitio , e fopra il tutto doue fi tratta del 
bene, e del ripofo dello stato. 

Ella hà fempre temuto , e dubitato dello fpirito de Gìefuiti , e come non gli 
hà mai tollerati nel fuo pegno, cofi non mancaua da lei, che non fuffero bandi- 
ti da tutti gli altri luoghi, cofi bene come d'Inghilterra. 

Come ella vide, che per raccomandatione del pè di Francia, e per la follici - 
tudiric di Germini ,fuo *4mbafciatore , il Gran Signore baueua loro ferme ffo 
di habitarein Vera , ella fece ogni opera per di fuademelo , predicandoli per 
fiditiefi , e pregiuditi ali àgli Stati . 

Ella fece pubblicare molti Editti per impedire l’entrata di quelli eh' erano 
ne Seminari di poma ; plicns,e Douay,e mandò CommiJJ'ari per fiato il pegno 
per informarfi dellorigitii, e couditione degli habitanti, àjtne che i foreftieri 
non fi celaffero fiala frotta, e calca. 

E benché i pegni de Trincipi debbano inclinare più alla clemenza, che al- 
la fiucrità,gli fuccefji hanno approuato li fuoi modi di gouerno,rifpetto al fuo 
popolosi quale ricercaua di effere tenuto in offitio,non meno con la paura,chc 
con l'amore. Tutti li difeorfi della giuilitia contro la clemenza erano alti 
prontiffmi,chtfe alcuno dictua,cheil Trincipeche regna crudelmente, non 
regna longamente , ella rifpondeua , che vn Trincipe troppo buono , e troppo 
dolce,non regnaua ftcttr amente, chela bontànoctua à quelli che erano troppo 
buoni. 

Quando alcuno diccua,chc le più gradi vittorie tfvn Trincipe erano, quan 
do r incetta fifìeffo con la clemenza, fi come haueua vinto li fuoi nemici cola 
fovga.ella foggiùg tua, che hi fognava liberar fi da traditori, e da ing rati, e che 
colui, che perdonaua le vecchie ojfefi,daua materia alle nuoue. 

T 4 Quan- 
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Quando fi le poneua in icmfideratione , thè ne la forga dell'armi , ni U 
moltitudine de fudditi era da paragonar fi alla bcneuoletixa de I popolo, e th‘ - 
I 6c 1 era P‘*fi eur0 hauerpoco del primo , (he manco del fecondo , ella diccua , ch- 
* era in potè Hi d m "Principe potente di far fi temere , e amare , e cofi ella è 
Slata Inno, e l'altro in fiavita, e molto defiderata dal fio popolo dopò la 
morte. 

Che fi bene tencua alcuna volta de fudetti propofiti : nondimeno tlla hà 
fpefii volte temperatoli rigore con la dolcetta ; nen hautnio permeffo , 
t 1, ila finltura della motte data contro il giacente d' ^.tondello fujfe e/e- 
guita . 

L'iftefio voleua fave dell'vltimo Conte di 7/prtun.berland,s'egli non fi fuf 
fi amatalo in prigione. 

Ella tefiimoniò con lagrime , e /degno contro à (fucili del fio Con figlio, e ite 
particolare contro à Dauifine, come fi è detto di /opra , che il fipplitie preci- 
pitato di fia Cugina le fujkmolefio xedècoface/ta , che fiilContcdi Ejfex 
fi fife immillato , ballerebbe tfperimentato piu lofio la fia bontà , chela fia 
giufiitia . 

Le prouedel fio buon naturale fi fono manifestate ffeffo, nclfoccorfo, t 
ajfiftcnga , ch'ella hà fattoi fioi vicini , di fia borfi,de fioi me^i, delle fue 
genti, e fi bene alcuna volta vi entraua la confideraticne del fio Stato,nondi 
meno la carità ver fi gli afflitti è fiata i vna delle più forti ragioni, per non te 
mere d'imbarcar fi in v va lunga guerra contro il 1 {é di Spagna , di che potcua 
bene aflinerfi con non affi fiere gli Stati J Ielle Trouincie vaile. 

il pè ifleffo,non vna voltare prima dell auuenimento fio alla Corona, n hi 
canato foccorfo,e mollo opportunamente.fi come congenerofità Ihàpiù dvna 
volta di fia propria bocca teflimoniato. 

Lelettcrede grandi fino i teSìimoni del loro h umore cefi vini, come dei 
giudi lio,e le parole, ò viue/o morte fino i Trombetti fid r aldi delle loro paf- 
fioni,nè vi è cofi nell hi fioria, che più fludiofimcntc fi babbea da raccogliere , 
che quefle fingularità. 

lo ho vna letteradi fia propria mano fcritta al Pf , che all' bora fi trouaua 
in T/orwiandia , per la quale battendo mofirato il difpiacere ch'ella fentiua , 
ch'egli tardaffe tanto àdar battaglia all'inimico . aggiunge, che gli mandava 
gente,che non haueua mai imparatalo fi non à ferì re, e à vincerci che ficon- 
fidauano più nella loro mano deSìra,che nella finsi ru,ag?tung nido, io dò co 
mi filone ne pat fi baffi per due mila fanti, e mille, e duccnto canai li, che fino li 
più vicini , e più alle Siiti foldati vecchi , che non cominciano bora ad impa- 
rare la fia lei tiene , an%i n hanno di longa mano efpcricn^a , e affienrate- 
ui , che fi non fuffe vn tal bi fogno , io non mi fpoglitrei di queflo [oc cor fi , e 
più toSio vi manderei due volte tanti fcolari nella militia ; ma io divente- 
rò tanto fi perita , fe quefle Truppe , hauendo la grati a,Diuiua tanto fiuore- 
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itole, che col loro intcruentoi vafìri nimici ftano disfatti, ò mal trattati , che 
crederò che cofa alcuna non pofffa più impedirai ad acqui Stare la Monarchica; 
grado il piu comodo per fortificare li voflri amici , e aiutare voi me— 
deftmo . 

E perche in tfuei tempi, e fempre da poi il Uè montana à Canai lo ,e aio- 
gn' bora fi trouaua in fiumi di fangut , fopra à montagne di morti , e fot co alla 
più furioja temptfla darchibugiate , ella loprfga di mettere d :ll' acqua in 
quefio grande ardore di combattcre,biaftmando in lui quello eh era flato loda 
to nel Rè Edoardo , e biafimato nell imperatore Giuliano. 

Lo feongiura di non andare così fpeffo , doue i Venturieri cercando la glo- 
ria trottano la morte , e di confiderai , che in faluarc fe Sicfj'o fatua- 
ua il fuo Stato , la jferanga delqualc non baueua vita fenon nella fua 
vita . 

Tot aggiunge, e fini/ce. Ter ogni altra rifchiefla,e preghiera ch'io fiaper 
fumi, vi prefento quefìa , che fe io non la ottonerò , voi non haueretebi fogno 
din fi armi più per altra cofa. 

Pregoui adunque di conferuare quella pcrfona,à contemplatone dellaqua* 
le io mando volentieri i miei foccorfi,e alquale.fe nonhaueretepik di rifat- 
to che àvn priuato faldato, voi rouinerete tuttala caufa, in luogo di fo- 
fienerla. 

lo vi giuro .che gl inimi ci ne fanno di belle ciarlate , dicendo, fepur ardirò 
dipronontiarlo , che il temerario Taguan a darà loro vno di quefli giorni vna 
bella vittoria fenga fangue. 

yoi mi pcrdoncretefe vi battevo col loro nome ; mà non effendoui Santo- 
la, pigi late in così buon fenfo questa libertà, come di buona affé tri otte vela in- 
aio Dio vi affilierà, come io l o fupplico burnì Infimamente , con la vittoria di 
tutti i voftri nimici,equefìoèil peggio, che vi de fiderà la vostra ben certa fo- 
rclU,c cugina Ehfabetta . 

Odiaua ilRè di Spagna fopra tutti i Principi di queflo mondo , più per ra- 
gione di Stato, thè per alienatone d'humore , ò per antipatia d affeltione . Si è 
vdita dire alcuna volta,che s'cgli fufj'e nato femplice gcntUhuomo,tlla haue- 
rclbe hauutoinclinationc ad amarlo , e hauerebbe riconofciuto le corte fie ri » 
ceuutedalui regnando la Regina Maria ; mà che per regola di fuobuon go- 
uerno era obbligata à tenerlo per fuo capitale nimico, e di non comporta- 
re, che il fuoco dell a guerra fi efiinguefje in Fiandra , per aicenderfiin In- 
ghilterra. 

Quello inueterato odio contro la Spagna , fu vna delle caufe del viaggio 
di Monfignore faanfune in Fiandra, e della ri/olutione di Stati à crearlo Du- 
ca di Brabant^con tutto che alcuni del fuo Con figlio non i approuaffero , te - 
mcndOyth’ ella non deffe ali’ Inghilterra vn vicino troppo potile ,e formidabile 

effeu- 
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t fendo regola vcra,che non Infogna attendere meno à ribattere Vingiuria de 
gC mimi ci, che à impedire la grandetta de ricini, con lacuale conftderatione 
I 6 0 1 1 Romani prefero à f occorrere li Aiaomertini contro li Cartagmefi,che fi fkee- 
* nano troppo potenti . 

Era Trincipeffa vigilante , e come la Talade d'^tmulio , haueua l'occhio 
per tutto,e in queflo la fua animo fila , e fua propria virtù le bà fatto di gran 
fervili), fe bene ella hàfempre harnto raffittendo di grandi, e forti te ile , mà 
non voleva vivere fe non con la fva, fentendole fempre nelle cofe più importasi 
ti, come fi conobbe aflai chiaramente nella partenza d’Inghilterra del già Afe* 
fignore *Alanfone,ilquale ella batterebbe infallibilmente fpofato,fenga la con - 
tradi tt iene de più grandi del fvo Configlio, 

7{on vi è cofa,cbe facci apiù conofiere l'humore <fvn Trincipe,chc la con, 
dittane di quelli, che lo fervono. L'elettione de cervelli è al tre tanto più diffici- 
le, quanto ,cl>e la differenza è grande , e la cognitione molto ofevra ; perche fe 
ne trovano di quelli, che fono capaci d'ognicofa, e delle quali gli al tri ne vo- 
gliono e fiere inflrutti . filtri non s' inflruifcono ne per natura , ne per arti - 
fido . 

. Quando fi vcdcfiht il Triucipe fi ferve di perfine fauie , non fi può dubita- 
te più della fua ùrudenza,ei Sudditi non fapriano de fida are cofa , che più li 
conferai, che il buon Configlio de loro Trincipi, e in queflo la Regina tf lnghil 
terra è fiata molto ben fervila da huomim di condttioue, e prudenza non ordi- 
naria. 

Ella bà fitto molto ben conofcere effetti del fuo buon C oufiglio in queflo par 
ticolaivunte.cbe tanto ch'ella ha viuuto,non bà mai permeffo, ch'altri poteffe 
penetrare quale doueffeefiere ilfuofucceffore,egli ijìcffi fore fieri non ne deb 
bono effere troppo curiofi . 

Occorfe à vna perfina di lettere, che haueuafeguitatoilgià Monfignored'^i- 
lan fine nel viaggio d'Inghilterra, di render fi odiofià gli ingtcfi ,e indi fere - 
toà Francefi per troppa curiofità. Tranfando egli in cafa d'vn Signore del pae 
fe,cade in propofitode i Trincipi pretendenti alla Corona d’Inghilterra, edif 
fe,che vna Trincipejfa riera l’beredc prcfuntiuaje non ne veniva efclufa co- 
me nata fuori del pae fi, per virtù d'vna legge, della quale non haueua mai fa- 
puto ne l'autore, nè l'origine ; nè haueua potutoimparare douc ella fi trouaffe. 
Voi la troverete, rifpofe quel Signore lng'lcfc, sù le j falle della legge filica. 
RfJpoJia,che fece arroffne quella perfina di di fior fi, t gli fece conofcere , che 
fidifdiceà vn forestiere il voler fapere tanto per minuto i fiordi d vno fla- 
to . Fu imputato à delitto àvn Cittadino informar fine. Vn Tribuno fùcrcci- 
fifio à Roma per hauer dimandato , quale era il Dio Tutcllarc di quell* 
Città . 

T^on voi fi la Regina d'Inghilterra permettere, che ifuoi fudditi pen fa fie- 
ro 
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ró all affa fucceffione, riferuandofi ad aprirne la parola quando fufft tempo, c 
il piu ch'tllapotcffe. 

léOX Sempre gli Trincipi fono flati geloft de loro fucccffori, ed è paflata alcuna 
* volta lagelofta à tanta rabbia y cheli hanno fritto capitar male per l’appr enfio*, 
ne, che haueuano dell'ifteffo tratto contro di loro.Cosi Cambife hebbe de pen fie- 
ri f opra à fuo Fratello Smerdi, ed Emanuelle Coment perfeguitò fino alla mor 
te ^Andronico. 

E ancorché fuffe comune credenza, che vi fuff t qualche fegreta intclligen- 
•gafràlei,cil RèdiScotia ; tuttauia il fuo <Ambafaatort non fé le prefmtaua 
mai, fe non era chiamato, e come fe tuttala fualegatione non fuffe fiata che 
per riceuerei fuoi comandamenti ; e farli fa pere al fuo patrone ,ilquale mol- 
te volte pigliaua parere da quella fauia Regina ne fuoi più importanti 
affari. 

Ella gli donò l'ordine della Garettiera , nell' iHeffotempo,che lo mandò al 
Rè, de Amandolo dall' bora nell'animo fuo , herede della Corona d'inghilter- 
ra, perche era difeefoda quelli che haueuano regnato innanzi à lei, e come lei , 
in Inghilterra. 

Tardò per li romori fucteffi in queHa mutatione sperche il fuo popolo fi con- 
tentaua molto del fuogouemo,e quefla longa foggettione à vna /emina non e- 
ra loro punto odiofa ; bora che pare ad alcuni , che non flapunto conueniente, 
che il feffo manco perfetto comandi al più perfetto , sterne naturalmente gli 
huomini comportano più volentieri la Signoria dcll'buomo , ebe quella della 
donna, concludono, che fretta all' buomo ilgouerno della Republica, e alla don 
na il penfiero’egouemo della Famiglia . 

Tffn penfauo di raccogliere fe non vn fiore, ò due di que fio gran prato ; mi 
ve ne fono m cosi gran copia , che bi fogna pigliarli àpnan piena . Trincipeffa 
grande nella cognitione,e difltntionede gli ingegni, e compofitioni. Fece tra- 
durre Bartasin Latino. Ella ammirò la poefiadi Bonfard , c la paragonano ri- 
/petto alle altre àvn diamante di eccellente valore , ch’ella gli mandò . Ella 
parlaua elegantemente à gli Ambafciatori , e in loro lingua , ed era dotta in 
Matematica, in Cofmografia.e nell' Hi finria, e nella Tolitica;e fe bene può ef- 
fere,che in lei fuflc alcun diffetto per la qualità del feffoj perche non vi è co- 
fa perfetta in queflo mondo , tuttauia non fe le può negare la laude di Trinci- 
peffa prudente, dotta, ed eloquente . 

Eotnchela vecchiezza le haueffe efficcatol'bumido radicale , non fi face - 
uà però giudi tio da quello ch'ella doueffe morire così pr elio; mà sù'l principio 
della primauera ella fitrouòmal trattata da vna gran collica , congrandi o- 
Slruttioni accompagnate da paflìoni, efràquefle vnamalinconiacosìprofon- 
da,che fi difgulìaua della prefenga <f ogn'vno , ricufando ogni forte di reme- 
dio, con fdegnarfi contro à quelli, che lcneparlaua.no, Comes' ella non haueffe 
cqfapiùincrefceuole,cbelaprolongatione della vita. 

Si 
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Si diceua,che quella malinconia procedeua dalfiflefla infirmità, e altri di - 
ccuano,che l'infermità procedeua dalla malinconia , bafla che il male era ine H 
rubile. 

Ella era vecchia, gli ritinti ami non fanno la veeeltiegga, nonpiù che l’vt 
timo bicchiere l'ebrietà-.il longocorfo della vita , e il continuo defideno di be- 
re fà l' vno e l'altro. Gli vliimifhflidi , che affaltanol' animo, non abbattono il 
corpo fono i primi. Finifcono /blamente la rouina dell'edifitio , delquale le cu - 
re, e affli tt ioni paffute baueuano con fumato il fondamento, e la materia. L’vl- 
timo fojpiro fi catta da vnifltflo luogo. per doue noi habbiamo re/pirato per tut 
ta lavita noflra. 

Fu fupplicata da i Signori del Conftglio di dichiarare la fua volontà J opra 
il fucce flore della Córona,liberandoli con queflo vltimo faggio , e te f limonio 
d amore dalle turbolente tanto temute da e fi. 

£>ij]e , che la Corona appartenuta al Fp di Scotia,per il quale fi fecero 
pubbliche arationi , /àbito che fi conobbe la deplorata falute della Fp— 
giua . 

Ella perdette là parola vn giorno, e me^go innanzi alla fua morte , che fù 
alti 14 Ài Margo, fecondo il calendario d Inghilterra, cil 4 . d'aprile al conto 
uosiro frale tré, e quattro bore della mattina. 

1 Signori del Configlio,e i primi della nobiltà, ancorché molto diuerfi nelle 
loro opinioni , s'vnironoin vna ifleffa rifolutione , e feguitarono più '.olio la 
legge del Fp ame,che è fempre fenga ajfettione , che il moto del loro proprio 
giuditio,chcnonpuò c/J ere fini Hro in occorrente tali, doue il de ftdeno è al- 
cuna volta più potente che la ragione, e più Jeguitata la fortuna che il 
merito. 

Dichiararono adunque et vna comune voce, appartener fi la Corona al Rè di 
Scotia,come difeefoda Margherita Sorella di Enrico pili, e vfeila del corpo 
dìljabetta Figlia del tip Edoardo 1111. Si pubblicò la dìchfaralione in lingua 
lnglefe, tradotta in quejiofenfo . 

Tfoi Signori fpirituali , e temporali di queflo Rfgno , e fendo raccolti co'l 
prìuato Conftglio della Rpgina,e gran numero de' Signori , e gentiluomini di 
queflo Regno, con ti Maieri Efeeuini, e Cittadini dì Londra, e altri Comme/Si , 
c Deputati delle Trouincie; non defiderando cofa alcuna maggiormente che 
di notificare à tutti, à chi per diritto di fangue,e fucceffione,e fruga dubbio d’e- 
quità, [petti la Corona di queflo Fpgno,d'vn intera, e fola voce,e d vn confen - 
timtnto di cuore, e di lingua, pubblichiamo, e proclamiamo , che l’^ilti/fimo, e 
potente Vrincipe Iacopo yi. Fpdi Scotta, è pr e Cent emerite perla morte della 
noflra vltima foprana Fpginad Inghilterra di buonamemoria Fp d’ingbilter 
ra,e d' lrlandafdefenforc della fcde,alquale noi giuriamo vbbidtenga , efog- 
gettionc , tanto per noflra vita durante , che per quella della noflra po fie- 
ri tà. 

Tre- 
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Trebbiamo Dio di benedire Sua Macflà , e la fua Pagale poflerità per re- 
gnare /opra di noi per molti anni . 

Ed è da not orfiche frà quelli, che difiefero quejlo confen/o di tutti gli ordi- 
no J ni del pegno,ve n' erano alcuni , cb‘ erano interuenuti algiuditio della fuegina 
Maria fua madre , che per quejlo non lafciarono di defìderare quejlo Trinci - 
pe,giudicandolo tanto generofo , che donerebbe al pubblico le fie particolari 
•pendette, e che vn pè d'Inghilterra, non vendicherebbe l' ingiurie d'vn Ff di 
Scotia.E così l ha egli coufirmato, e praticato. 

Ter l'i/lcffo atto s‘ obbligarono di opponer/t à tutti quelli , che voi effe ro im- 
pedire l'effetto di quefia dichiaratione , e l'entrata del pè alla pofftjfione del 
Pregno. 

il nome di Iacopo primo pi d'Inghilterra pubblicato nella Città di Londra 
da i Trombetti fìt accompagnato da vna generale acclamatone di tutto il To 
polo, che poteua dire quello , che dijfe quello di poma dopò la morte di ^tugu- 
Jlo. Ten/auamo,che lo Stato doueff • effere-rouinato , e pojio fottofopra , dopò la 
morte di jtugufìo;mà non lo vediamo in alcuna parte commoffo. 

J giudici/ degli huominijòno ben diuerftda quelli della Diuina prouiden- 
ga,che offendo atto, e potenza, è in tutto, e per tutto, come dice Trimegiflo , e 
che hà penfiero i fogni cofa , e particolarmente degli Statiche ordina de i lo- 
rofini , come de loro nafeimenti, delle loro cadute , come de loro accrefci— 
menti. 

Credeuafidaciaftuno, che la morte d' jfabetta douefie ridurre quejlo Sta - 
fio all'vltimo fo/piro,e che all'vltimo de fuoi giorni, fitffc per apportare fot- 
leuationì,e matafioni cosi grandi, che li vicini farebbono corretti di correrci 
per diuiderli,ele nationi Straniere d'inondare /opra à quejlo Imperio; mà que 
Jìi iSlejJì riputati per mal difpojli, e con figliati hanno costbene preuijloil mal 
tempo , e cosìprudentemente prouiiìo alla fteuregga del yajfello, che i venti 
non hanno trouatodoue percuoterlo , e da feilejfo fi è ridotto al porto della 
tranquillità. 

Deue quejlo Trincipe leuargli occhi al Cielo, per riconp fiere quello per il 
quale egli regna , àfine ch'egli riempia la fua anima di benedittioni , per ben 
regnare, e accio distorni gl' infortuni/, cJ:e hanno opprcjfo tutti lipidi Scolia 
deljuo nome. 

Jacopo primo fu afiaffmato con venti otto ferite. 

Iacopo fecondo morfi fittola rouitta d vna muraglia fatta dall'artiglieria. 

Iacopo Tergo fu morto da fuoi, e gli Stati discolia apprettarono la fua 
morte. 

Iacopo Quarto perdette la vita in vna battaglia contro gli lngl e fi 

Iacopo Quinto fìt carcerato, e Enrico fio padre affafftnato da fuoi. 

Così fitto di lui li due Rpgni fi fono riuniti, eh' erano fiali più anni fiparati 

Chi non è J\è di tutta rifila , vna delle più grandi del mondo , non può ’ 

effere 
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effere gran pè.Vn pi di Scotta è piu ricco in popolile in rendita , e il Pegno 
d'Inghilterra, non hi piti £vn'miliont,ò con eccejfo vn milione, e tneg^o d'oro, 
i6qx cotnpreft le gabelle, impofitioni, e altri prouenti, per che il popolo non dà punto 
5 di foccorfoalle pubbliche necejfitàdel pi, fe nonper la rifolutione del Tarla- * 
mento, che non fi radunale vna fol volta in tri , ò quattro armi . 

Qucfla ingiufla parola; che tutto quello che piace al Trinci pe gli ip ermef- 
fo,inucntata dagli adulatori , e approuata fol amente da Trincipi ingiù Hi ,per 
cattare da lorofudditi più che non pojfono ; più che non deuono , non fi pratica 
punto in queflo pegno. 

7dpn fi tirano danari dalla vendita degli Vfficij, e però il popolo non i gru 
uatoda qutfiagran moltitudine £ V fficiali, che rouina ogni cofa , e che diede 
à vn pi £ Egitto il fopranome di S'fofbris , che viene à dire in lingua Egittia- 
ca.de [ir attore de popoli, hauendoper il gran numero de gli y /fidali rouinato 
il fuo pegno, e i Juoifudditi. 

Venne incontinente in lnghilterra,per efferui coronato . Lapefle che fece 
conere la morte per tutte le cafe di Londra con incredibile depopulatione, tur 
bòl'allegreppe del fuo arriuo.Qucsìa grandegja più fperata, che accurata, 
pochi giorni prima della morte della pe ghia, apportò vn poco di Hupore à 
queflo Trincipe ;i fuoi mede fimi dicevano, ch’egli era come vna fanciulla, di- 
uenuta herede d' vna grande facoltà, che fi rendeua attonita , in veder fi ricer- 
cata più del folito. 

'Non può dir fi, quanto fujfe l'allegrezza del popolo £ Inghilterra al fuo ar 
riuo. Dario non fù riceuuto da Terfi,che lo chiamauano il più bello della Ter 
ra,con maggior applaufo di quello , che fi riceue/ferogl' lnglefi Iacopo primo 
pid‘ Inghilterra, formando nella loro opinione, ch'egli fuffefenga pari; che il 
Sole non poteffe vedere niente di più grande; ch'egli era la vergogna de feco- 
li paffuti ; l bonorc , e la gloria del prefente , e farebbe lofìuporc de fu- 
tu ri. 

Haueuano bene vcram:nte diche rallegrarfi, vedendo vn Trincipe nel 
fiore de fuoi anni, padre £vn Trincipe ben nato, di grandi fperange, pacifico 
con tutti li vicini fauio, dotto, e coraggiofo . 7<{on lafciaua di effer pè, quando 
regnaua in vna parte delti fola. Chi sà regnare , ancorché non comandi poi fc 
nona ben poche Città, è coubenpi, quanto il più gran Monarca della Terra; 
ma il Pegno di quello Trincipe è più perfetto , regnando fopra à tutta l'ifola 
perl'vnione de i tré pegni. 

il defideno di vedere vn nuouo Trincipe , non fece pretermettere gli viti- 
mi vffitij dellafepoltura della pegina,per laquale t'apparecchio fùgrande,c 
fontuofo. , 

S'io haueffi creduto di poter aggiungere l'Hifloria di Francia à quella d'In 
ghilttrra,haueuo occafionedi rapprefentare qui, come in pittura , i primi gra- 
di ,e perfonaggi di quello Stato , 

E afa 
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Rafia di dire,che il corpo fu leuato dal Talamo, e portato nella ChiefitC « 
ttkdralc di yuefmtmfler.Gli ^Araldi, gli fiendardi; bandiere del Regno anda 
j « nano alla tefia di quefta funebre procefjione. 1 /crateri delia C afa-, gli yjficia* . s 
^ li della Capello . dellagiufiitta , delia Te foriera andauano innanzi , con li Mi- 
lordi, egli oimba filatori . Tiu vicino al corpo , il yefcouo, iElemofinario.il 
GuardafigiUi , t ^imballatore di Francia, l'-Arciuefiouo di Canto) beri ,quat 
tro ^Araldi ^ lagran Bandiera d'inghilterrafi'elmofio feudo , la fpada , e la 
Cotta dfirme. 1 Gentilbuomini, e ^Araldi con bacchette bianche . La figura 
della Regina fatta in cera,/entata nel modo i ile fio, eh' ella interueniua alìi eia 
ti, portata in vna carola tirata da quattro caualli bardati di velluto nero , e 
fei Conti, tré da ciafcun lato, che portauano vn baldachino per coprire la detta 
carogna, intorno alquale vi erano delle banderole,e da ciafcun lato gentiluo- 
mini penfionarij con loro mag^e,e fra di loro i y alletti da piedi delta Regina. 

Conduce ua fi dal Gran Scudiere il Talafreno d honorefi gentili) uotnimfcruen 
ti,e il Rèd'^trme . il Conte ^Artfort, Madama jlrbelle condotta dal Thefo- 
riere,cd Mrmir aglio, c la coda della fua velie portata dal Grane iamber latto, 
e due Conteffefcguitatt dalle Dame della Corte, il Capitano delle guardie, e 
fuoi ^Arcieri portando i ferri delle ^Alabarde volte verfo terra. 

„ All'entrata della Chiefa il corpo fu cauato di carrozza , e la cafra coperta 
di velluto fu poflaà parte , e la figura della Regina su licito di par ada con 
tutti gli ornamenti Regali. 

~ debella cugina del Rè era apprefro à vna fedia, e i principali y (fidali al- 
l'intorno d e fra. 

Fece fi vna or adone /oprala vitafie memorabili attionifia pi età-, la religio- 
ne, e altre belle qualità di quefia Trincipefra; fi opra l'incofiìanga , e la vanità i 

della vita,della quale il tempo non è che vn tempo , la natura /corre, e (afra fi 
J 'enfi s' indebolì f cono ,la più bella,ricca , e forte compofitione del corpo e molto 
facile d’efrere roumata,e di tornare in corruttione ; e quello che pare più feli- 
ce, è cosipoco efenteda fetagure .che t più felici fono aflretti di confefrare, 
che Trometeo non hebbe torto à di fiemprare con le fue lagrime il fùngo, lei 
qual rolfe forma ì il Juo huotno , piangendo nel Juo nafeimento la mi feria , che 
t accompagnerebbe fino aliamone finga tregua , non hauendo qua fi bora del 
giorno, doue non pofra efercitare la fua patiewga;tanto gl' infortuni), e auuer fi- 
la fono feconde. 

il detto Mini flro rapprefentò la Regina innalzata fi opra tutte le allegre 
del mondo , rallegrando// nell'eterna pace del ripofo eh ella haueua la fa aio 
nel fuo Regno,contro l'opinione de gli amici, edenimici , e della concordia, 
ch'ella haueua pofio ne gli affari della Religione. 

Crcdcuafi,cbc quefilo Trincipe non fufre perlafciarla nello flato , che f ha- 
ueua tro nata. 

fi Tapa ifiefro n' haueua vna grande opinione ; fi era rallegralo di quejla 

muta- 
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mutatione,eper lettere faritte di fua mano al uè di Francia ,e allodi Spagna 
gli haueua pregati di e fiere amici di quello Trincipe,che egli riputauafnc ti 
t 6 0 i per qual congietturajcbe douefie efiere altretanto amico della Cbiefa Cottoli- 
* c a, come la già Regina fe riera dichiarata nimicale loro credente erano voi* 
te àquelloche desideravano, e affìcurauano come cofa fiuta quello, che vorreb- 
hoHO,che fifitcefie . , 

Le jperan‘ge,chei Cattolici haueuano conferuato quarantanni , afilettando 
quella mutati onc di Raglio, comparuero incontinenti , e fiorirono ancora fubi- 
to Quefle non furono ft non fuochi erranti, che rilucendo fi perdono, e accerta 
dendofi fi efìtnguono. 

Fecero due grandi orationi al Rè per la lihertàdelle lorocofcicngc,cl'vl- 
tima wo(lro, che la prima era inutile , e il tempo ha fatto vedere , che le due 
non hanno hauuto grand" effetto Elle erano nondimeno formate con paro- 
le egualmente piene dipelo, e di ardire, dellequali cccottcnc i punti prin- 
pali . 

Sire, il Topolo d’jfraele(come yoftra Maeflà sàbati fimo) dopò bauer tol- 
lerate molte oppre ffioni, e por tato il giogo del Rè Salomone , ricercò Roboan 
fuo figlio d'ejìerne alleggierito. La richiefia ragioneuole del poucro popolo 
fu reietta dal nuovo Trincipe,perìl configliod' alcuni giouani fiutatiti, e cau- 
to, che dieci Tribù fi ribellarono dalla fua vbbidìenga,e feci ro elettione d'vn '- 
altroché comandale loro . Rifilarono fempre ninna della poflerttà di David , 
e ia diuifìone, e ribellione cominciataper cofe tranfitorie , e terrene , fùdobò 
per motte centinaia d'anni il principio d'vn' infinità di miferie, tanto nello 
spirituale, quanto nel temporale, ne mai potette e fiere ficur amente riunita. 

Se quello popolo , Sire, ej tendo il popolo eletto di pio, tentò così arientemen 
te di trovar remedio nelle fuc temporali afflittioni , e fi o/linò per ottenere di 
goder a fuo comodo cofc mondane di tal forte , che ricusò il fuo Rè approvato 
da Dio, per non bauer confentito alle lorgiufie richiede ; Tfloi fieriamo di non 
poter t fiere giustamente condannati, ne reputati disleali in alcun modo,quan 
do noi vofiri fedeli fudditi Cattolici d Inghilterra, più opprefiati di qual fi vo- 
glia altro pooolo, non v eughi amo fe non co' Imeggo disumili filine nchiesle,e 
fommi filoni a y offra Maeflà, ricercandola di Jolleuamentode noflri mali, e di 
liberatione d‘ intollerabili afflittioni , che noi [offeriamone noflri beni , terre, 
honori , libertà , perfine , anime , impofìe fiora di noi dalla noflra de - 
fuma Regina , lequali noi babbiamo per molti anni fopportatc con noflro 
gran danno. 

Quella nccefiaria dimanda confeguirà tanto più fàcilmente il fattore di yo 
J ha Maeflà, poiché noi non venghiamocon vna volontà tumultuosa, ne la pre- 
ferivamo con sleale intentione , come fecero quei popoli deliberati di ribellar- 
fi fi l c loro /applicai ioni erano reiette ; ungi portando i cuori leali, le afit no- 
tti fané ,e finca c alla vosira Re al per fina, e profiero Regno, ponghi amo / n cui 
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dettila lenoflre dogliente in tutta humiltà,pro(ìernendoci à vofiri piedi, ripa* 
tando per giu fio tutto quello che ci ordinerà la vofira clemenza . 

6o \ ^°‘ cn dì <*tno,c profiliamo quella fedele Religione, per la qual fola noi fta 

mo perfidi fi di e fiere Cattolici , e finga laquale noi fermamente crediamo , che 
non vi fta punto dtfalute. Quella fide Cattolica, perlaquale . come noipofjia - 
mo euidentemente mofìrart,qut(lo Pregno d Inghilterra, e gli altri Stati di VO 
Hra Macfìàfurono da prima conuertiti dal Vagane fimo alla cognitione et vn 
Ciesù Cbrifio.Tqoi abbracciamo quella Religione, che gl' jlluflri fimi, e fama 
fi progenitori di Vofira Maeftà,aentro alii due Regni d' Inghilterra, e di Sco- 
tta^ mjpecie vofira Madre defunta di felice memoria, con tutto il popolo han 
no viuuto,e fono morti in quella.T^oi non babbi amo /offerto per altro effettore 
non per tenere, e profeffare quella fede , nel laquale la noflra Regina morta, e 
tutti noi fumo flati batteggati. 

Qucfle ltggi,eordini controdi noi per caufadì que (la profeffione, fono fiate 
giudicate per cenfura di tutti i Vrincipi , e popoli Cbrifiiani ignominiofijfime, 
ed empie, e le rigorofe efecutioni / opra i no tiri beni , libertà, e vite , fono fiate 
dannate da tutte le nationi per loro efìrema crudeltà ; dimodo che lecofe han- 
no apportato vna tale ignomìnia, e disbonore alla Regina mede (ima , e àgi' la 
uentori.e Minifiri di quefla iniquità. che non potendo (offrire .chele loro ope- 
re praticate fopra di noi fuffero (àpule, òintefe in alcun paefe Cbri filano, han- 
no fempre procurato con tutti imeggi d' occultarne la fama , e ([impedire il 
racconto della verità, ingannando il mondo con/candalofi fittioni,e pt rfuadcn 
doi popoli, e "Principi fir artieri .che tutte le loro violeng e .e affli tuoni non era 
no in alcun modo per nfpetto della Religione ; mà folamente per tradimenti, e 
mtereffi ai stato. 

Mà quefit ingiufii prete fli hanno caufato maggiori f contenti , e inhnicitic 
immortali dentro à que fio Regno, le quali fenga dubbio farebbono vfcite effet- 
tualmente alla defiruttione di molti ,fe la J'peranga de remedtj appettati dalla 
vofira clemenga,non li haueffe ritenuti. Sono fiati i veri fondamenti de Trat 
tati con li Principi flranieri, e le caufe principali di tutti i di fogni, e dannofe 
intraprefe praticate contro del "Principe, e del Regno . "Pertiche prefenumen- 
te, Sire, noi come fedeli fuiditi di Vofira Maefiàhumilmente ricerchiamo , e 
in tutta fommiffione fupplichiamo,che per vofira gran clemcngapoffiamo effe- 
re liberati da que (fi infopport abili carichi, e affiati oni impofie Jopra di noi dal 
lanofira defunta Regina per caufadtlla noflra profeffxone Cattolica, e che le 
fine leggi offendo vna volta abrogate dalla vofira pietà , tutti i fuiditi Cottoli 
ci liberati da danni, e trau*gli,pof fino godere nell àuuenire pacificamente fat- 
to il vofiro Regno della libertà delle loro cofcienge,nell t feremo della Re- 
ligione Cattolica, fenga che fieno turbati , mole fiati, ne inqui fui per que - 
fio effetto. 

Tomi. il Ta 
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La vofìra rara,egran prudenza sà molto bertesche quello che noi ricerchi*, 
mocon vn cuore leale, con lagrime nell' efiremità de Hofirimali , non è mai fia - 
j , tu dimanda inuftiatafia li chnfiiani affiatile vna ptrmiffione infittita fià ti 
* più potenti Tnncipi del mondo. 

Gli Imperatori Tagani per loro gran bene, e gloriai hanno molte volte con 
ceffo ài oro fudditi Chrisìiani. 

il Turco mimico della Religione chrifiiana non la nega alti Cattolici ne 
fùoi Statti 

L’ imperatore y e altri Tnncipi d ^ilemagna reputano Upermi filone di 
quella de fiderata li ber càmion effere niente meno, che la ferma finchora,e fon 
danunto della lorlonga,e felice pace, e la confa del loro pubblico, e portico* 
lar bene . ...... 

E fenica dubbio, Sire.pervbbi dienti, e fedeli fudditi, che noi fiamo,e che not 
pofiìamo eficre. durando le noftre mortali vite, vna così butnile ,egiufia ricbie 
fia non può negar fi ,ihe nell'iflcffa negai ione non fi fufeiuno molti difeonten - 
ti, danni, perturbai ioni, e mali nel voflro Stato, e fintiti alti già prodotti dal- 
Pifiejfa confa in quefio Regno d‘ Inghilterra durandoti Regno della Regina 
MÌifabctta. 

• Terchefià tutte le rmfirienon fi ne trono alcuna così grande , ne manco 
tollerabile, che di violare le cofeien^e de gli huomim ne puntfe libertà della 
loro Religione . e in ogni Impubi ita fi è femore trouato quale' vm manco pa- 
tiente,cheper auucntura non fi conni niua,ilqualt in fimili ingiurie affhtuo- 
ni,come quette.fi è trouato rifoluto più tolto di morire vna volta, che de fiderò 
fi di viutrfempre in mi ferie . e per vna continua fotiecitudine non ceffar già. 
mai di morire. — 

Mà prefini -mente, Sire, épo fio nelle vetiregratiofi mani , volgendo ivo- 
Siri occhi di i cmpafiione fopradinoi,nonjolanente di preuenire , e impedire 
ogni catuuoirHbnucnuntt,e quaimqueintraprefa , che potefie (accedere per 
me^go di per j me mal di fio ste, li quali fitto prete fio della Rptig ione . e ri fioro 
de Caitoiici afflitti , hanno lungamente mote fiato lo Stato d mgbilterracon 
eiuiti perturbationi.e inuafionifiraniere,mà di più voi fitretenoi vofiri fe- 
de li firuitonper fernpre coni enti, e felici, concedendoci que fia gratia ,e non 
filo noi, che prefintemente viuiamo ,e fìamo Cattolici, faremo polli inlìber- 
tà,mà quelli, che nonfonoancor nati, e quelli,che neU’auuenire perla grati* 
di Dio co. mar amo di nuouo all vnionc della fola Religione della Cattolica 
Chic fa di Giesù Chnfo . riconofieramo tutti infieme la noftra libertà venuta 
dalia Maefiàyoftra. 

Tfin ricerchiamo adunque altro f nuore da Poftra Maefti, fi non la Re- 
ligione Cattolica , della quale i vofiri felici predeceffori hanno fiato prò— 
fifone da Donaldo il primo conuertito fino al tempo della vaflra defunta 
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Madre Martire , e thè noi poffiamoficur amente profetare effe re vna Religió- 
ne venerabile per l'antichità', piena di maeftà per l' amplitudine ; coflante per 
\Cox la continuatione\irreprenftbtU per la dottrina, incitante ad ogni forte di vir- 
3 tu, e di pietà, e che difuade da ogni vitio,c peccato. 

yna Religione predicata da tutù gli antichi Dottori, e bora da primi , e mi- 
gliori Imperatori Cbrijliani , celebrata da tutte le hiftorie ecclcfiafiicbciafper 
fa dal fangued'vn milione di Martiri, e ornata di virtù <T altre tanti Confef- 
fori,e rabelli t a dalla purità di molte migliaia di y ergini -, conforme in tutto al 
la ragione, e fenfo naturatali’ Euangelio, e Telia della parola di Dio. Tipi 
ricerchiamo l’ efercitio di quella Religione fe non per approbatione , almeno 
per tolleranza . 

Tfon fece già il Ri d'Inghilterra di quefle richiefle quello che fece Deme- 
trio di quelle de fuoi fuddiù,mà non ne refe loroil frutto, che jperauano;le lo- 
ro ragioni non trottarono punto di ragione. 

Conobberole loro jperan-^e molto allontanate dalle ficurcg^e , e libertà,che 
fiprometteuano. 

Furono giudicati i termini vfati da efjì per troppo arditi , e poco conuc— 
nienti alle vere qualità deli vbbidienja,e all' Immilla della Religione. 

Mà quando que fiottio preme, e jptnge le anime, è imponibile à ritenerlo . 
Se porta i cuori co’i penfieri. 

Lomoilrarono bene i Giudei, quando fi prefentaronoà Tilatopcrfuppticar 
lo di non permettere, che le Jlatue di Tiberio, che egli haueua portato da Ro- 
ma, fuff ero drit^te in Gierufalcme, contro la politica , e nutrenti della loro 
Ugge, giudicando per profano tutto quello che non le aggradiua,e che non vi 
fuffe niente di fanto.fe non quanto ella ordinaua. Eglino fletterò cinque giorni, 
e cinque notti dinanzi al Talamo di Tilatofcntati in terra. 

* Piloto hauendo loro comandato di ritirarfi , e di vbbidire , vedendo la 
loro ofti ustione , li fece circondare da fuoi faldati , minacciandoli di furti ta- 
gliare in pe-gX}. . < " 

Tjpn vi fu f)crfona,che non portafle la fua te (la, e non apriffe il fuo petto al- 
le Jpade , piu toflochedi f off rire , ò confentirc à vna tale ingiuria , al - 
l'honore della loro Religione . Stupito Tilato della loro co/lan^a , fu co- 
firetto d'accomodar fi al lor volere , e fece vfeire le Statue deli Imperatore 
di Gieru falene. 

Donò il Rè d' Inghilterra al femore del Telo della Religione la libertà del- 
le parole de Cattoliche queflafu tutta la gr stia, che ne riportarono. Tqon tro- 
ttarono nella prudenza di quello Trincipe quello che fi erano promeffo . 

Conobbero bene, che non vi era fe non mutatione di perfone , e non di 
Religione. 

Tutto quello, che fiera detto dell' affetti one di que fio Trincipe verfo la Re- 
fi » ligione 
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iigione Cattolica, e l'opinione, thè fitcneua à Poma,ch' egli baucffc fitto, c fin* 
to il C *l*rwSta per arriuare più [untamente alla Corona d' Inghilterra, 
non fù creduto Jt non da quelli, che non volevano credere , che quello 
"Principe » offendo Pj di Storia , haueffe per fioriture pubbliche , e prilla- 
te fatto conoficre , che non tentua altra p£ligione,che quella, nellaqual e era 
flato alti uato. 

£' vero , eh egli non amaua punto alcuni Mtniflri dell'humore de Puritani , 
thè nella fua prefittone del Dono Recale chiama predicatori infinfati, di poco 
ingegno, e comanda àfuo Figliuolo di castigarli, come dtfubbidienti,e turbato • 
vi del pubblico ripofo . 

Tqjentedimcnon lafiia di [coprire la fermerà della fua int emione à man- 
tenere la Religione, nellaqual e i italo inflrutto, e allettato , e non la pone pun- 
to frale cofi indifferenti, comandando efirefi amente à fio figliuolo di non fio- 
far Donna di contraria Religione. 

Sfiondo la legge della fia cofcienga 1 haueffe obbligato à fiuorire I 
Cattolici , quella della fia prudenza ne Io hauerebbe di Sterna te per il pe- 
ri colo delia pace del Pregno . 

E bene , che vn Principe tolleri la liberti delle coffcien-ge, quando non può 
far altrimenti ;mà non vi èdiuerfitàpiùpericolofain vno Stato, che quella , 
chediuide le anime dal firuitiedi Dio . 

Treuanft molte cefi degne <t ammirai ione nella poliria , e difiiplina de Pp- 
*natù,ma la vigilanza di non hauer mai ritenuto tfircriio di Religione contro 
• l’antica opinione del firmrie , e del debito de lor Dei , e di hduerla cote- 
feruata intiera fri J ciccato nariom tutte differenti di fede , èfopra tutto am- 
mirabile . 

T^on potevano comport artiche vi ffftffe niente di dmerfi,ne di alterato nella 
<ofa,tbe non deue eficre ffe non vnajanto è lontano jb' eglino babbi ne dritta- 
io altare contro altare. 

Come fu àgi] ngk fi di felicità , e di honore ['battere queSìo Principe per 
FfyCost fù di egaal di filatere olii Scote fi di vederlo allontanar da e fi. Dice- 
vano quefli,theper vn nuovo acqui rio nondoueua Infilarli , poiché la Scoria 
era il fino antico l \egno. Portoffì con molta prudente giuditionell' eguale di 
firiburiont della fia affettione verfogli vnt , egli altri ,pernon intendere le 
medefime dogliente, che i Macedoni fecero ad „ 4k fiandra , che acca reygaua, 
tfiuoriua i Per fi più di loto. 

l 'fon alterò mente l'ordine degli V fidali dello Statoci Inghilterra-, mà fi 
firui oltre ài Configlieri Ordinari/, di quelli ch'egli haueua condotti di Scoria 
come efierimentari ne fioipiù confidenti affari , 

Tqon fi deue finire quefta narratone fen-^a dir qualche coffa delle qualità, 
che ornano i titoli di quejb Principe , e che non fono manco J limate fia le Re- 
gie condriioni, che le gerle fià le gioie delle loro Corone . 

Iacopo 
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Iacopo Trimo Rè d'Inghilterra è dotto: qualità molto rara in quefio tcmp o,e, 
necejfariain ogni [legione .Tale fu Salomone; tale ^ilefjàndro il grande; Ta - 
I X h T >t °l°cneo Filadelfe ; Giulio Cefare; ugufto ; yefpajiano.Tito;^tdriano;l 

3 due Antonini ;^Aleffandro;Seuero;Carlo Magno, che tutti hanno congiunta la 
ffada con le lettere; il valore ,e la dottrina . 

Lodanfi molte volte i Trincipi per cofa della quale la lode è molto leggie- 
ra, ò comune. Egli ègiouine;quefio è buono per lodare vno t che fi voglia mari- 
tare. Egli è forte ;di quefio modo fi lodauano i lottatori .Egli è be ^eloquen- 
te, e buon beuitore ; quefio è bene per vna fraina ; per vn Oratore ; e per vna 
fpongi afteome rifpoje DemofieneàqutUi,che lodauano Filippo. Egli conta 
bene;balla bene-fatta bene: Quelle fono perfettioni di Comedianti , e difaltato- 
ridondi Rè. Ma la Japicnga , e la fa eriga fono qualità cosi regie, che violo- 
ne non giudicano gli Stati per felici fe i Rè non erano fauif , oche t Regni non 
fufiero gouemati da fauij . 

Tqon fi jìdarebbe il timone ifvn V afelio à colui , che non fuffe mai flato 
sù'l mare, e i Trincipi entrano in quefio pericolofo mare dello stato [eriga co - 
nofccre le fecche,glt fcogli,ne la carta,ne la boffola . Imparano à regnare alle 
fpefe del popolo, che fojfrifce di gran rotane nella loro inflruttione,e come dice 
Xenofonte , quefii fono fenatond* In frumenti , che neguafiano di molti prima 
che di faper ben fonare. 

Si fono veduti de Trincipi, che non folo fono flati ignoranti , mà che hanno 
del tutto disfhuorite le lcttcrc;le hanno odiate, come Mario; le hanno riputa* 
te la pefled vno Stato, come Licinio; ne hanno prohibito l efercitio ,come Mi- 
chele il Scilinguato imperatore di Cofiantinopoli ,e fatto à vna tefia bianca 
hanno portato vn cero elio verde. Difcorrere con loro di Jcienge,tra vn parla- 
re à Suig^eri della figura del mare; olii Cimenotti dello fplendore del Sole ; à 
gli fttheifti della Diuinità. 

E benché fa vero, che come l'anima informa il corpo, così le lettere informi 
no l'anima. nondimeno la prima, e più necejfariafilo/ofia de Trincipi è di [ape- 
rc far giufiitia à i loro popoli , e la/ciare il penftero d'injegnare le difcipline al 
li Dottori, che fono pagasi per quefio. , 

Tqon lafcieranno di ejfer Ré, e di regnar bene [eriga tanta matematica quan 
ta jilfonfo Ré d\Arragona,e Roberto Rè di Siciliaition intenderanno tante liti 
gue, quante Federico 11. che par lana elegantemente Latino, Franccfe,Spagnuo 
7 o. Italiano, ^llemano,Turcv,e ch'era molto raro nel fuofcm>lo;fapeuail Grecò 
fritto, e il volgare , come fi è vifioin vn' anello di rame trouato in vn pefee, 
eh' egli fece gettare dentro il Lagodi Hailbrun, eilquale vi resìò per duanto 
fejfantafette anni . 

Quando vn Trincipe non haueffe tanto [indiato nella dottrina di rifiati- 
le , come Baiagette , egli non farebbe per quefio rumor Rè , ne manco ca- 
pace di regnare . lodcfiderarei folamcnif , che il Trincipe fuffe infirutto 
Tomai. X>. ì del- 
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dclNnfloriafantaf profima. QueSìo è il vero litro de i doue trovano quel 

lo, che rtijptno ardi fedire , e vi veggono le virtù de buoni , e i viti) de cattiuiy 
come diffe l'imperatore Bafilìo à Leone fio figliuolo, e doue imparano come 
5 debbano trattare gli jLmbafciatori,e altri flranicri , e fi rendono capaci di dim 
f correre con e ffi.de gli affari mede fimi de loropacfi,e Hepubhcbc. Ma bi fogna 
rebbe darne loro la cognitione di buon hora,e portami l'ordine, la fàcili ta, e il 
pìacereneceffarioaU'Jn/irutnonede Trinci pi, che non vogliono ej fere tratta- 
ti come il volgo, il metodo delquale il Duca di Sauoia è flato infitr atto per fa- 
per d ogni cofa vn poco, deuetffere ammirato , e imitato dai Trincipi , perche 
gli altri non vi potranno peruenire. 

Tqondeuon o/opra il tutto trafiurare qualche mediocre cognizione delle 
matematiche, per feruirfene in diuerfe occorrente della guerra ; come nell al- 
loggiamento d'vn Campo peli' ordinane dvna battaglia; affediodt piagge; 
forma di batteri a;manieradifortificatione^flratagcmi militari. Ma il non Ja 
per niente del tutto, e fiare in vn perpetuo difgufto della dottrina, deltaquale 
l'anima riceve il lume, nè più nè meno che l'occhio dall' aere ambiente, quejl» 
ifenga fcufi,e vorrei,chefuffe fenga ef empio. 

Carlo ili. non feppe fe non tré parole Latine , e fio padre non voi fe , che 
dirupar affé d'auantaggio ; màgi increbbe bene quando fi Bè,e Emilio, che 
ferine lafua bifloria,dice‘, ch'effendo privato del foccorfo delle lettere fi co- 
stretto di regnare àguflo,e voler d'altri.Defiderò nondimeno di fipere qual - 
ehe cofa più di quello, che fio padre gli baueua ordinato,e per quello de fiderio 
d'imparare fece tradurre in lingua Francefe l'Etica , e Tolitica,e Economica 
i -A. rifiatile, sìcome altre volte Federico 11. baueua fittomcttere tutte l opere 
di questo Filofofoin Latino dati ^trabacT^iucroe, dopò che gli efemplarigre 
ci furono ptrfi,òfmarnti . Comandila Cartier di ordinare le Croniche deiPf 
fioi predece fiori . 

Carlo V. Imperatore, che venne al mondo poco dopò cheilTrinrìpene fi 
yfrìto,hcbbe in fiagiouentùpoca applicatone alle lettere, e\Adriano firn pre- 
tenore, che fipoi Papa , vedendolo tantoalienoda imparare lalmgua Lati- 
na, gli difie.cht fe ne pentirebbe vngiornofilebe fi verificò -.perche e [fendo lm 
peratore,quando pafiòda Genova , la Signoria gli fece vnOratione Latina, la 
quale non hauendo egli punto iute fa , ne potendo rifondere , fi non per Inter- 
prete, ne fofpirò. aggiungendo qnefìc parolet^driano melo pronoSticò. 

Filippo 11 . fio figliuolo nhebbe cognitionc feben tardi .giudicando , che 
non è mai vergognale troppo tardi i imparare quello, che fi è lungamete igno 
ratoieebe t ignoranza delle cofe vtili.t che fi poffòno imparare, non fi può feu- 
fare per la grande^a,ò dignità dell'ignorante. 

L arte del ben regnare è delle più difficili , che non s impara come l'arte dii 
far vafifopra i vafi . Bì fogna cercarne l injìruttionc da quelli , che n'hanno la 
Teorica congiunta conlapratica.'Non fi può imparare Jenon da Maestri, cioè 

da 
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da i n£,ò dà i ‘Precettori de ìpg, e perche non vi icofa tanto naturale, e o riu 
naria, che di vedere vn "Padre inilituire,c allettare fuo figliuolo nella fua prò 
’léO) fi ffione,e difcorrerglicne più confidentemente i fegreti. I pèfino obbligati di 
* firmare i loro figliuoli capaci di regnare, e dame loro le regole, e leinftruttio 
tu le più vere, che per loro ejpcricn^a habbiano riconofciute . Sicome il padre * 
di fi obbliga molto fuo figliuolo dalla riuerengi,e dal debito , che gli dtue,qum 
do lo allena con li fini precetti, ed efempi nel vitio; così non fi può dire, come fi 
raddoppia l'obbligatione, quando lo conduce lui fieffo, come per monodia via 
della virtù. 

jl queflo effetto il Pi et Inghilterra con tefempio di molti gran "Principi, • 
che hanno lafciato à i loro figliuoli de documenti per incaminarfi dirittamen- 
te, e affìcuratamente perla via difficile , e filino fa dello Stato regale , mentre 
era inotio,effendo pè di Scotio, compofe vn libro perilgouemo , e inftruttione 
' del Trineipe fuo figliuolo , àfine di fargli conofcere il fuo debito ver fi Dio co* 
me Chriftiano,everfiilfuopopolo,e fi mede fimo come pè . 

TSlpnhebbeintentione, che quefiìa fatica feruiffe ad altro, che à fuo figliuo- 
lo, e voleua, che fiffe come vnaCifiàfrà di loro', vn me fi aggi ero fegrcto fri 
due perfine congiunte ben flrettamente, non giudicando ragtoneuole , che il 
"Popolo baueffe cognitione delle qualità necefiarie al fuo Principe, à fine che 
nonne riconofcefie i mancamenti, e cenfuraffe le fue anioni. 

Obbligò con giuramento lo Rampatore , di non imprimerne fi non fette copie 
per Inficiarle in cufìodia à fette de più fuoi intimi finitori , acciò le fhceffero 
vedere àfuo figliuolo quando fuffe tempo. Quefilo Te foro fi è diffnfo più della 
fua intentione , e fiètrouato t anta nece fi ario alla giouentù , einftituàone de 
Principi, che meritar ebbe ftficr letto nelle loro cafe,non ogn'amo, come fa- 
eeuanoi Lacedemoni gli ferità di Dicano ,ma ogni giorno, c ai ogn'bora. 
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DELLA TERZA 

N A R R A T I O N E. 

Ontienfiin qnefta narratione il penGero c’hebbe il Ré di 
Francia aandarcndlaProuenaa. 

L’inutile fpeditione dell'annata di Spagna nell’Africa. 
L’andata in Spagna delti Principi di Sauoia. 
l’infermiti del Rè di Francia . 
l’ambafcieria in Inghilterra dal Marchefe de Ronì. 

Diuerfe ragioni intorno alla pace tri Spagnuoli,e Inglelì. 

TERZA NARRATIONE. 


Segno, e indillo i un buon Regno', quando il "Popolo fi 
rallegra di y eden il fuo F,è\percbe il feguito,t la Cor 
!ed'vmPrincipe,pcrmodtr*U, eriffettofa che fiajè 
fempre incomoda ài luoghi, dovepafia. 

li Rè nofìro ha hauuto questa Intona ventura , che 
per tutto ì fiato a fot tato , e ritenuto con allegrerà 
incredibile , e chi l hà vitto pi A volte , l’bà defederà- 
tofireffo. LeCittàfi fono dolute della fua partita, e 
fatto voti per il fuo ritorno . 

Màfie egli ì vero, che i forefiieti defiderino ardentemente , e curiofamente 
H vedere i Principi, che fono pervenuti al fupremo comandamento per vie po 
co comuni , e piene di maramglie , quanto hà da effere quefio de fiderio pii vi- 
uo,e potentine loro fudiitii 

Sono quindici anni, che la "Provenga è in quefia pafiione , offendo fola fri 
tutte le Trouintie di Francia , che non hà ancor vi fio il Rè. 

yi era affrettato con vn'eftrema impatienga,e haueua detto , che al ritorno 
del viaggio di Mttg vi fi voleva incaminare , e oltre che era ragionevole di 
«infoiare quefia Provincia > era ancor necefiario, di fortificare la Jua cotta, ■ 
* ! ‘ e dì 
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* di batter l’occhio aperto à i difegni dell'armata riattale di Spagna, che fotta 
à quello d'^tlgieri ne poteua far d'altri in quelle parti, che 1‘ Imperatore Car- 
lo y. riputaua le più facili per hnuafione della Francia. 

L’bonore della ( hrijhanita focena dcfiderare,che quefla imprefa fujf r più • 
felice de IT altra : Ma come flnjfe volte i cattiti i difegni pr off erano più che i 
buoni, dipendendo facilmente i/uc ceffi dalla cecità della fortuna , questa im- 
prefa cT Jtlgieri non riufeì punto m> gito che le due precedenti. 

Ella era condotta da yn Frate Francifcano , che fi prometteua tanto di glo- 
ria à cacciare quei piccioli Re d’africa , quanta ne riceuette girato, hauendo 
liberato sicione dal Tiranno. Egli hau ua parola dal Uè di Cucco di non fauo- 
rirlo folamente , mà ancora di dichiararft apertamente , e ridurre -ilgierià 
quella condii ione che fi volc[fe. 

Sotto à quella ficuregga il yicirè di Maiorica s' accollò con quattro Ca- 
lere, e poje in terra ottanta huomini per dividere frài Mori inpremio qua- 
ranta mila feudi, e confeguirc con mani, e con piedi il difegno ; Mà auenturan- 
doft troppo, ò non corri fpondendofi co' i fatti al detto, furono ritenuti , e dati in 
mano à i nemici, e molti credettero , che quejlo fufj'e vn trattato doppio . La 
perfidia è infepar abile nell' animo dei Mori , come la negregga dai loro cor- 
pi, e fu prudenza del yicirè fi ritirarfi finga vantarfi di niente. 

Quello accidente ruppe il viaggio , che il Uè propofe di far in Prouenga . 

E vero , che il pafiaggio de i tré “Principi di Sauoia, del quale il Duca haue - 
ua datoauuifoal pè permcggodel Contedi Fiefco , rinouaua molti fof petti . 

Era il Duca à Jdjgga con ejfi,afpettando la comodità dell'imbarco, e/fenda 
restata algouerno di Tiamonte la Principeffa Margherita fua Figlia mag- 
giore . spettarono à Barge Iona i comandamenti del Ff doue furono riceuu- 
tt con tutti gli honori,che fi potcuano fare à Principi tanto congiunti. 

il Rè di Spagna mandò D. Htnrico Gufman à darloroil parabien da fu a 
parte, rallegrar fi del loro arriuo,con e [or tarli à far picciole giornate per l'ar- 
dore della flagicne. 

Donò al Princ pe yittorio, fecondo figliuolo del Ducafilgoucrno di viceré 
di Portogallo, rallegrandoli i Portugheji di vedere de frutti di Donna Beata 
ce di Portogai lo fua Bifaua. 

Tdell'iSlefio tempo la E ama, che porta tutte le cofefen\a difìintione, efen - 
ga cogniti otte .pubbìicòpcr l Europa vn' auui fu felicemente falfo, e que ilo era 
che il l\è fiera infermato à morte . Fù vero della malattia , mà non cofi estre- 
ma, chefe ne doutjfero fare di cofi cattiui giuditq ; fi non che vn picciol male 
{pregiato può cau far del male , ò come dice Frencs Segretario di S uro, fi ri- 
uendo al Goutriiatore di Lione . Che la fanità di que/to principe è tan (opre - 
ciofa , che quello che farebbe negletto negli altri, non può fuggir fi di non far - 
fene appnnfione in lui . Egli è la tejla dello Stato , e come non vi è nel corpo 
Inumano parte tanto duina , quanto il capo -, cofi non vi è cofa tanto fati aia al 
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Topolo, quanto la folate del Trincipe . Bjtomòfubno fano,e in buono flato , 
ripigliando la fua forma ordinaria di viuere. Toccò gli Scrofolofi il giorno di 
g 7 ^atale,efinì il rciìo dell'amo in buona difpofitionc, che non fu alterata che 

* yerfo il fine da qualche fluffìoni di poca durata. 

il contento, e piacere, che fi pigliaua alle prediche , efopra tutto a quelle 
del Tadre Cottone Giefuitu,ò di Suare^Tor tughe fe , riempì tutta la Corte di 
pietà,e di deuotione. Si vide ma grande emendatione per tutto.Tfon vi man 
cauache la per feuer anta. 

Quello è vn dono del Cielo , che non fi comunica fe non a quelli che fe ne 
rendono degni,e che come il canefanimale cacciato dall’ offerte, e fiacri ficij del 
Tempiojnon ritornano al vomito. 

Felice Eggno doue fi vede il Trincipe amare la pietà, preftar forfecchie al 
la parola -fio fpirito alle infpirationi di Dio, e che tiene ilfuo cuore nel me?jo 
delle delitie del mondo, come vna generofa pianta, che fe ne và ritta al Cielo. 
Bi fogna che vi difenda i fuoi penfieri, come lifuoi rami ,cbev’imahfiifuoi 
mouimcnn come i fuoi fiori,che viflabtlifca le fue parole, come le fue fòglie , 
che vi produca le fue buone opere come lifuoi fruttile che fempre mirando al 
Cielo fi rende degno del Cielo. 

Taffauano quelle cofe nel tempo, che tutti i Trincipi dell Europa manda - 
uanoi loro jtmbafciaton in lnghilterra,per rallegrarfi co’l pfi di Scotia del- 
la felice fucceffiontà quella Corona, ed erano per la maggior parte compli- 
menti più di decenza , e curiofità,che d'amcitiafid'affettione. 

yolfeilBg tefìimoniareperl'ambafciata d'vnodefuoipiù confidenti Scr- 
uitori , il contento che fentiua nell'accrefcimento della grandezza^ profperi 
tà di quefio Trincipe. 

Subito ch’egli fé auuertito, che la Bigina d’Inghilterra morendo baucua 
' mandato la Fortuna d’oro al Bg di Scotia, dichiarandolo fuofucceffore,efpedì 
vn Corriere al Marcbefe di Boni, defiderando di farlo partir prontamente , e 
innanzi al fuo ritorno da Mes. 

Biconobbe yilleroy,che quella diligenza rendeua l' anione manco fruttuo 
fa,ehonoreuole,e auuertì S. M. che farebbe più aprono fitto di afpettare , che 
quefio Trincipe fuffe arriuatoin Inghilterra,fìante eoe l’ambafciata non fifa 
cena al l \è di Scotia,mà al Bfi <t Inghilterra. 

Bi fogna che quefìe ^imbafeierie fi faccino à tempore à propo fitto. 

1 primi arriuati, e t più diligenti fono li più fauoriti , quelli che vengono 
troppo tardi non ritornano f e non conparole poco grate. 

1 Cittadini di Troia mandarono i loro jlmbafciatori a Tiberio per con filar 
lo della morte di Drufi fuo figliuolo, morto già molto tempo innanzi. Dopò Ita 
uerli inteft,rifpofc lorofincrcfcergli affai, che hauefiero perduto nella perfo- 
ra di Hettore , vn brauo, e valorofo Cittadino . Conobbero molto benebbe fi 
buriana di loro, e che riputaua la confolatione d'vn malefcordaio,edi vna fe 
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rifa confolidata,vana,e ridicola;e come è imprudenza il fare vn'Mmhafcia- 
ta troppo tardi, perche nella tardala la faccia degli affari fi cambia: co fi pub 
farfierrorenell'andarm troppo prefio. 

jl Marchefedi Poni hauendo comandamento dal pè di partire, pafòà Ca- 
ler alti 13. di Giugno, doue li yiciamragli d'Inghilterra , e delle Trouincie 
mite de paefi baffi vennero à [aiutarlo, e offerirgli de V affetti perii fuo paf- 
faggio .di che li ringratiò,rolendofi ferme delle nani Fracefi,che Vie vice - 
amraglio haueua fattopreparare,e fornire d'ogni comodità. 

Quello d’ Inghilterra mofirò l'ordine , che il Pi gli haueua mandato per 
poffare il Marchefe di Remi, e tutto il fuo feguito dentro à i Vaflelli dìlnghil- 
terra. 

Mcccttò adunque filamentevn gran poberg , dentro al quale fìmifecon 
dieci principali gentiluomini, che l’accompagnauano: il reiìo entrò in quel- 
le di Francia, e tutte infume fecero vela à fette bore della mattina, e arcua- 
rono à Doure sù le due bore dopò melodi, hauendo traghettato in meno di 
otto bore : ma prima che di arriuare al lido , ri fu rn colpo di Cannone , che 
non fece punto di male, fu ben caufa d'rn gran bisbiglio, e fi ne parlò ne luo- 
ghi piu lontani con altretan to pregiuditio della verità , come dcll honorc del- 
la Francia . 


Vie yiceamiragtio di Franciafauendo paffato co't Marchefe di poni, e ef- 
fendo giunto à Doure,gettò l’Mnchora, affettando il ritorno della marea , al 
principio della quale egli fece vela per ritornare à Cales,e pafiando vicino il 
poberge,doue era il Marchefe di poni, fece leuare lo Stendardo, e tirare il col 
po di Cannone per [aiutarlo , fi come è f olito in mare di [aiutare il fuperiore . 
Fatto quefio, colui che haueua abboffato lo Stendardo lo rilevò, di che accor- 
gendoli il Capitano del poberge d'lnghilterra,cominciò à gridare, e à far fe- 
gno con le braccia : cofa che moflraua bene, che vi era del fuoco,c della tempe 
fia nel fuo capo. 

Dimandò il viceamiraglio di Francia, che cofa egli diceffe , egli fu riffo - 
fio , che giurava di non [offrire altro Stendardo che quello d’Inghilterra nel 
Mare,oueil fuo padrone comandava, e procedendo coffe brucamente della ma 
no, come della voce, fece tirare vn colpo di Cannone contro il V afelio di 
Trancia . 

Quefio folgore di guerra non fece niente più di datino al corpo del V affil- 
io, ne allo Stendardo, di quello che faccia il folgore dell'aria àgli arbori de 
nauigli . Tffon fu adunque, fi non m lampo di quefio Capitano, nutrito di bi- 
ffe otto fatto di fcrro,edi acciaio frà l’onde del Mare, e che non era [olito d'rdi 
re niente più di dolce. 

pefiò offe fidi quefio attoil Marchefe di poni, dicendo, che feglifaceuator 
to,eche haueua lafciatoil Vaffillo del pè preparato per il fuopaffaggio,per 
pigliar quello degl’mglefi , e teflificare allorpè la confidenza , che haueua 
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ut furi Servitori . Mà -vedendo , ch'egli batteva da fare con vna per fona co fi 
Jbrda alia ragione, come il mare, e cofipronta à ifuoi humorixome il vento, e 
I £o 1 conftderande , che doueuu più penfare al fondo , e aW effetto dell'affare, per il 
* quale era fiato mandato, che di obbligarli à forme vaghe, e incostanti, parti - 
colarmente in Mare, dotte la prudenza vuole, che fi ceda al più forte, e contro 
v n Capitano capricciofo,fece fegno al yiceamir aglio di Francia di abbaffare 
lo Stendardo. 

Giudicarono molti, che ringiuriafuffe fatta alla Francia, ed erano di pare 
re, che fi tirajfe contro il Roberge d Inghilterra, e fi face fi e conofcert àgi' in- 
glefi , che fi pub effere in mare canto vicino alla morte , quanto è la gr offesa 
della Tauola del y afelio. 

Era quefìo parere più ardito, che famo-.perche tirar contro il yaffello, den 
tro al quale era il Marche fe di Ront,rapprefenlante la per fona del r£, era vie 
offendere fe fteffo.per vendicar fi t vn' off è fa,e perder fi fenza giovar punto al- 
Lt perdita. 

Le cofe appaiono del colore del vetro,che fi pone dinanzi àgli occlù.Igiu- 
diti) fe ne vanno facilmente con lapaffione. 

- Gli Olande fi , eh' erano in compagnia de i Franceft , hebbero diffiacere di 
quefìo rincontro, e diceuano, che il Capitano Inglefe eraperfona di poca espe- 
rienza, e che hauendo hauuto fempre l'animo inclinato à cofe baff ’.,non lo po- 
tuta innalzare alla conftdcraiione,ne al rifpetto delle più alte, che focena tor 
to al fuo Trincipc , che haueua abufato del fuo carico , e che in mare ciafcimo 
poteva portare l o Stendardo nella fua (piaggia , e che il vaffello defiinatoper 
l'^imbafciatoredt Francia lo doueua portare per tutto il mondo. 

Medefmammte , questo atto intefo da Spagnoli nell armata di Offende 
diede materia di ragionare . Diceuano , che il f nuore di quefìo colpo mofìra- 
ua il defideriOfChe haueuano gl Inglefi di congiungcrfi con effi,c correr fopra 
à Franceft. 

il yitcamiraglio di Francia nè dimandò prouiftone all ^miraglio d' In- 
ghilterra , che gli fu promeffa, per non venir vn' altra volta à rifolutionipiù 
perìcolofe. pregandolo di feufare lindi fcretione di quefìo Capitano,come di per 
fona rozja, che mnfapcua, nè per arte, nè pernatura,che cofa fuffe il rifpet- 
tare,ò Imorare : e che il Rè d'Inghilterra non haueua punto approuato quefìa 
fua attione. 

Hebbeil Conte di Beomonte ordine dal Rè di difendere alcuni capitoli, af- 
fine di eui tare fintili incohueuienti : perche feUfognaffe fempre fapere , chi 
fufle il più forte fopra il Mare , che è altretanto infedele , quanto pericolofo, 
e dotte il danno non è mai Separato dal difegno , la confeguenza farebbe molto 
pericolofa. 

« Contro à quefìa maffima, che due flendardi di "Principi eguali nonpoflm o 
effere Jul Mare, fi allega vn’ef empio de più notabili di quefìo vltimo fecolo;la 
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battaglia di Lepanto nella quale il Tapa,il Rè di Spagna ,e li ycHetianipor- 
. * _ , tauano lo Stendardo delle loro arnu , ancorché alcun d'effi penft di efiere più 
1 60 3 grande dell'altro. 

Smorti o il Marche/è di Ronì à Dourè , e fi mife nella Carrozza del Conte di 
Beomonte,pcr andar fene alla fua cufa,doue efjendofi vii poco rinfrefcato,e ri - 
pofato , fu vifitato prima dal Gouematore di Doure , e poi da vngentilbuomo 
della cafa del Rè j Inghilterra , che gli fece fede del contento , che rictueua 
dalla fua venuta, e ilg ornofeguente partì da Doure co'l fuo feguito ,ch' era di „ 
3^o.Caualli,e di dodici carri di bagaglie. 

jl Gouematore di Doure 1‘ accompagnò con li fuoì Arcieri , e buon numero 
di gentiluomini del paefe,e hauendo ordine dal Rè, di accompagnarlo à Can - 
torberì, dotte fu ritenuto conl'ìflejfo ordine, e honore,che gli era flato fatto à 
Dourè. 

E vero, che T Inghilterra non dà in queiiofe non parole, e cermonie, per - 
che le Jpefe vfciuano dalla borfa di Francia, contro lo file di molti P, ine i pi , 
nel rict uimento degli <Ambafciatori . 

Si era il Rè feufato del non fpefare 1‘ jlmbafciata , e prego V \Ambafciatort 
di non attribuire quefioà tepide^ga,ne à mancamento d afettione-.mà alla cS - 
feguen^a per la moltitudine degli altr'^Aml afeiatori, che veniuano nell’iflcf 
fo tempo da ogni parte. 

Mofiròil Marchefe di Ronì, di hauer gufo dell‘auan70 di quefla fpefa , 
poiché la fua ambafeiata ne farebbe più illuflre,e l’ifòeditione più pronta . 

Ducuano i Francefì,che il Rè baueua proni fio à i bi fogni de Ila loro fianca, 
per più tempo di quello chefujfero perfermarfi in Inghilterra, e per più ptrfo 
ne, che non erano nella lor compagnia . 

il Milord Sidnei riceuetteil Marchefe àCantorberì e gli dijfe,chetcneua 
ordine dal Rè di condurlo per la Tomi fé a Londra .hauendo fatto venire à que 
fio effètto le barche del Rè. le quali lo portarebbono fino al Po rto di Londra , 
pieno d vn numero inCredibil e di popolo . che ammi rana con fìupore coft bella 
compagnia. riera nell' ifieffo luogo pru di cento carrog^c per condurlo aliala 
loggiamentoprtparatoper riccutrlo. 

il giorno fegucnteil Marchefe di Ronì fùvifttato dal Mi lord Cecile , Se- 
gretario di Stato , che gli d’fle , che il piacer della caccia baueua allontana • 
to il Rè dieci , ò dodici leghe da Londra , doue tuitauia promettala di tornare 
l’iflejfo giorno , tanto dejideraua di vederlo, e d’intender mone del Rè fuo 
fratello . 

Trattò il Marchefe di Rorùil Milord Cecile con molto rifpetto, e honore, e 
coft fideue procedere verfoipnmi.eptù confidenti Miniflrìdel "Principe , al 
qual fi è mandato , à fine di guadagnare gl'ifìrumenti della conferua- 
tione della comune amuitia , e /opere daejfi quello che non fi può impa- 
rar da altri t in che il Rè LyiG l vndecimo era ammirabile , hauendo 
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obbligato olii fuoi affetti i primi Servitori del t Inghilterra co’l meg^o 

de [voi oì mbafciotori. .... , , . - r 

/ , 'Non tomo tuttavia il I{é dalla cacciale non il S abbaio dopò dejmare , e ft 
3 fermò a vnfuo C afelio fui fiume della Tamifa,vna lega difo tto da Londra. 
Queflo "Principe bà fempre amato quefìa forte di caccia, che Piatone giudi, 
ca la migliore, e che per effcrcpiù laboriofa è più degna deU'cfercitio d 'un cor 
po vigorofo, e gagliardo. ' 

Mandò per il fuo Capocaccia al Marchefe di I{onì il primo Cervo, eh egli 
haueuaprefoin Inghilterra, dopò il fuo avvenimento alla Coronargli fece di 
re , che laftcttartbbe il giorno feguente à Cromie ,per fentire la fua amba - 
feiata. ~ 

Fu condotto l'ifleffo giorno dopò deftnare sù la Tomi fa dal primo gentil - 
huomo della Camera del Ut. il Conte di'Nortumberland accompagnato da 
principali Signori della Corte lo ricevette alìofmontare di barca , condu cen. 
dolo al C afelio, per ripo far fi in vna Camera,afpettando,che il pèfuffe auver 
tito del fuo arrivo. 

Il gran Scìamberlan venne à levarlo per condurlo verfo il ^è,che crafen- 
tato J òtto vn baldachino fopra vna fedia innalzata da alcuni gradi, havendo 
appreffo di lui i primi affiliali del fuo Stato, cioè, il gran Teforiere,il Cancri - 
liete, e il grand’ammiraglio. _ , 

Quando il Marchefe di Ugni fu al meg^o della fianca , il Rgfi algò , e di- 
feendendo due gradi fi fece innangi per abbracciarlo . ciccar egjò forte il 
Marchefe di T{onì , che gli era caro per fuo valore , e maniere ; perii grado , 
t autorità , che tiene in Francia , e per eficrc della fua Religione . Difft 
in poche parole, e qua fi in queflo fallimento il foggetto della fua Amba. 
Bàtta. 

Efiere d'incredibile contento al pi l'hautrinte fa il felice avvenimento di 
SM. alla Corona d'Inghilterra , hauendo più che Principe del Mondo defi- 
deratogli effetti delle fue giufle fperange, e di hauer più vicino àfe fieffo va 
Principe, che non era mai flato allontanato dal fuo cuore, ne da fuoi pen fieri , 
e alquale haueua fempre augurato grandezze eguali alla grandegga delle 
fue virtù. 

Che fra molte degne, e ben meritate lodi, che fi davano à Sua Mae (la C hrt- 
fUanifJìmaptr hauer per gratiadi Dio, e delle fue vittoriofe ami fiuto, epo 
tufo quello che la legge della natura,e quella del I{egno non potevano fare > 
ella veniva lodata di amare cofiantemente i Principi collegati con la fua C o 
rena, e di haueme lor refo prove certe. 

Chela ragione di quefìa coflanga era ilfuo giuditio , co’l quale fapeva ii- 
flinguerc le amicitie , e preferire quella di queflo Principe alle altre ; e al 
quale fi tra propoflo di dargliene più di prout con gli effetti, che luì parlava, 
t non haueua parole per esprimerlo. • . » 
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llpè (T Inghilterra, che nella grauità,ed eloquenza delle fue parole, fi può 
nominare l'Olimpo , come altre volte Tericle , rifponde : Che non haueua la- 
1 &0 \ fa*** * n Scotta l’ affettione ch'egli portava alla Corona di Francia,cb’tlla era 
* paffuta con Ini in Inghilterra , dove ne voleva far apparirei migliori effetti , 
che fi poteffero de fiderare ne i comuni intere ffi delle due Corone Che quando 
la detta affettione non fàceffe che nafeere , la renderebbe ben predio infinita , 
perle grandi ,e rare qualità, che riconofceua nel Pgfuo Fratello, e che obbli- 
gavano gli animi generofi ad honorarc la fua riputatone , e de fiderare limi - 
tatione de fuoi meriti . Dichiarò con molte parole la grande affettione , che 
portava al pegno di Francia, e particolarmente alla per fona del pè. 

Sipafìò quefia prima audìenga in belle parole, datele ricevute, dopò le qua 
li il pi tornò à fentarft paffando à molti difeorfi j òpra la fortuna , e virtù del 
nofiro Mefiandro , la gloria del quale riputava lauto più eccellente, e rara , 
quanto ch'ella era nata in cofe grandi , e dentro le /pine d'incomparabili difi* 
ficultà. 

S' informò con molto affetto della fanità del pi, de fuoi efiercitij ;lodò la bel 
la,e felice maniera del gouemo della fua perfona,e de fuoi affari, attribuendo 
vna boom parte iella lode àifaui configli del Marchefe di poni, il quale vo- 
lendo dare tutta la gloria della buona ammimftratione de negotij alla pruden 
pa del pi, come al primo huomo , e al più capace intelletto del fuo Pegno ,fù 
fermato dal difeorfo di quello Vrincipe,che con ragioni poco comuni mottrò , 
che no vi è felicità eguale à quella del "Principe, che è ben feruito, e che fi può 
ripofare fopra la coflanga , integrità, e affettione de fuoi Minittri: perche nel 
corpo humano, ancorché la tejlafiabenferma,e ben compattatila finalmente 
languì fc e, fe non è j erutta, e fojìenuta da i membri, à quali ella comanda . 

'Parloffi de Stati degli altri Trincipi Chrittiani. La pote/là del Tapa, e 
quefia grande autorità, ch'egli hà difiefo perii mondo, non fu tralafciata,e da 
quello ch'egli ne diffe , molti conclufero , che non haueffe punto di volontà di 
fòttomctterfele . 

Diffe molte cofe della grandrgga della Cafa di Spagna, fenga approvare i 
mrggt del fuo accrefcimento,ne le forme del fuo dominio, efela lingua è l'in- 
terprete del cuore , ftconofceuabene , che il fuo non era inclinato verfo la 
Spagna. 

Sipari ò ancora de cottami dell' altre T/ationi, de loro humon , delle como- 
dità^ incomodità del lor paefe,e come finalmente le leggi, lepolitie, eco/lu- 
mi fono accomodate àgli humor:,e uecejfità de popoli, alle quali fi deue vbbi 
dire come le Scimie , c le formiche fi governano nella maniera difeimie , e di 
formiche, e non come Leoni, ò àquile. 

Dopò quetto difeorfo , che durò intorno à vn’hora , volendo il pi ritirar fi 
nella fua Camera, il Marchefe di poni fi licentiò per ritornarfene à Londra , 
dove il Mcrcordì feguente , hebbe vna feconda audienci» pieno Configlio 

con 
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c on l'interuento del Rè. 

Tropofe la confi rmatione de i Trattati di Confi: derati otte frale due Con- 
ne . Quella propofla fu à quello che fi poteua congieturare dall'aria , e dall - 
allenitone del Ré , che ha fempre creduto , che il più gran bene d'vno Stato 
pano i buoni ami ci, ben intefa ;màper allhoranon gli fù data rifpofìa : epa* 
rimente il Marche fe di Rom ben auuertito, che vi era in quel Configlio per- 
fine di Spagna , non voi fi dar loro quefto vantaggio di [coprire per all' bora 

J uantotrneuan llafua Inftrutttone, e perònon propofifinonquello che vo- 
eua t chcf ape fiero. 

Quejto è vno dcprimi,eeficntiali punti del debito d'vn Amba f datore , di 
togiuugere il téporeggn.mento alle cofi,che paiono più incalvate; papere oc - 
modare le fue propoflc al tempori luogo, e alleperfone,epigliare accortamcn 
te toccatone di direfi fare quello che importa al progrefio.e alla perfettione 
del fuo carico, e per queflol Oratore Greco dice, che non fi comm-ttono à gli 
Ambafiiatori le ifisditioni di guerra per mare,òpcrterra;non fi obbligano à 
dar conto del fuccèfio dell'ut male ; mi ben delle parole, de giorni ; dell' bore > 
e de momenti , di che debbono renderne conto, e non lafciarne pafiar momen- 
to inutilmente . 

Coft licentiato il Conftgliofil Mar che fe di Roni tratenne particolarmente il 
Red Inghilterra con quel propofito , cbcnonhaueua voluto dirgli alla pre- 
finga di tutti. 

Rifiofc il Rè, che vi penfarebbe,e gli mandarebbe la fua volontà per Ceci- 
le, la quale gli fù portata tré giorni dopò, e fù . Che il Rè d'Inghilterra era ri- 
filuto di congiunger fi d'vna ft retta amici ti a , e confederati one col Rè , e che 
dall' bora era pronto à con firmare non filo tutti i Trattati precedenti , ma fhr m 
ne de nuoui,e tanti, e fatiche fapeflero depdcrare i Francefu E per quel tem- 
po^ he il Marche fi di Rpnì fi fimo in Inghilterra, riconobbe infinite proue di 
queflaafiettione. 

Gli fece il Rè vedere tutte le magnificenge,e le più rare ma rauiglie di quel 
la Corona . E tnipoffibile vederle finga dire,che quefto è veramente efier Rè, 
come difie A lofi andrò vedendo le ricche fuppclletili di Dario . Lo fece fede- 
re , e mangiare più volte alla fua tauola cól Conte di Beomonte, e tutti i prin 
cipali della Corte . 

S‘ tenne il Coniglio quattro volte nella fua Cafa,dou erano il grand’ Ami 
raglio iC Inghilterra , il Milord Cecile , e i Deputati de i Stati , e in dicidotto 
giorni, che fi fermò in Londra, hebbe quattro audtenge.c rimandato finalmen- 
te con iifìefiecarcgge,e honori,chegli furono fitte alla fua venuta, nceuen- 
doper preferite del Rè vna C at ena di gioie, con la filar t vnagrande riputano . 
ne della fua fofficienga nel maneggio de grandi affari,e confirmando iti effet- 
to la verità delle ragioni, e de di fior fi di quejìo Rè , che haueua detto : che i 
tterui d'vno Stato erano i faui,e fedeli tniniflri; chclafiiengadel ben regna- 
re 
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re non dipende ua folamente dalla prudenza, c efferienja di quelli che regna- 
no ;mà dai buoni, e certi auuertimenti dellor Confìglio,cauati dall' efperien- 
I 6o X K* > a PP rot ccti da grandi intelle tri , e confirmati dalla bocca , e dalla ma - 
5 no di quelli che hanno meritato il fopr anomedi gran Principi , e di Sani] 
politici . 

il Conte di * Aremberg ^tmbafciatore degli Arciduchi non follecitb punto 
dhaucr audtcnga, volendo vedere , e confiderare qual farebbe l'efito dell' ^4 m 
bafeiata di Francia. 

La fua indifpojitione lo feusò , la quale non fu alleggierita dalla cattiua 
nuoua, che riceuette della perdita che haueua fiata in Fiandra il Marchefe 
Spinola de miglior buomini, ch'egli haueffe , per hauer voluto combattere i 
yaffelli de ì Stati, eh' erano in guardia dinari all' Efclufa, dotte quelle di Spa 
gna erano à coperto. 

sprillano tutti gli occhi per vedere come quello nuouo Rè trattarebbe co'i 
[noi vicini de Paefi baffi . Haueua detto molte volte in Scotta, che vn Trin- 
cipe non doueua mai pigliar la protettione , ne la difefa di vn popolo ribelle 
contro al fuo Signore . Tfe haueua formato precetti à fuo Figliuolo, e ciafcu- 
no defideram di vedere , fe il Rè d' Inghilterra continuar ebbe nella majfima, 
del Rèdi Scoria. 

7fon potette tenere lefue volontà cofì coperte, che ben pretto non [giudi - 
cafle, che no haueua deliberato di [occorrere gli Stati per fitrfi folamente ama 
re,e temere dagli Arciduchi , nel modo che Hierone [occorfe quelli di Carta - 

t i ne àfinc d c fi ere ricettato da Romani, che l'hauerebbono fpreigatojequcl 
i Città fuffe ttata rouinatafo ridotta [otto lalor vbbidicn^a. 

yogl:o,diceua il Rè d' Inghilterra, andarui per vn altra [rada . Se la loro 
difefa è giufla, io gli voglio affifh re , e liberarli dall' appresone dell armi, e 
del giogo di Spagna . S’clla non è tale, io gli voglio accordar co’ llor "Princi- 
pe, e fare in modo,ch'egli non babbi a occasione di lamentar fi della loro fogget - 
rione, ne effi della fuapoffan\a,e comandamento. 

7fon erano le opinioni de i Seruitori di queflo Principe formate cC vn'ifief- 
fo modo, e fe bene le volontà non erano diuerfe nel fuo feruitio, erano tuttauia 
contrarie nel parere delle fue rifolutioni. Le più moderate trouauano,che l’In- 
ghilterra fi doueua tenere nello Stato, nel quale fentiua più di comodo, c di ri - 
pofo ; perche tutti i mouimenti non erano falutari à tutti i corpi. ■ , 

Che non bauendofipiu fruttuofa lettione , che quella che fi canata dal be- 
tte, ò dal male d'altri, ella fi doueua rapprefentare le infelicità , e dcfolatioui 
della guerra dentro lo fpccchio de fuoi ricini, e guardar fi di no fcruiralla fua 
volta d'cfempio de gl' infortuni], che apporta vita guerra intraprefa fenga ne 
ceffttà, e inconfideratamcnte,e che quelli fono faui,ehe non preparano agli al- 
tri degli efempi d'imprudente ft feritone Jcll'efp:mn%c straniere, fi come 
di cena sfrittene al Pretore de gli „dcbci. 

Tomo j, ' r^ Che 
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Cheti Trincipe, eh’ entra frtfiamente in vn Régno, dentro al quale tutti gli 
ffiriti non colpirono egualmente alt auuangamito del fuo feruitio, non fi deue 
1 éo x fi* r de rumici difùori,eaflringer i fuoi vicini d turbare gli fuoi Stati. 

* Di ce nano medefimamente alcuni de fuoi Configlieri, ciré fi compiace di man 

tenere in fua protettione vn popolo ribelle contro il fuo Signore, deue credere 
eomecofa infallibile, thè la giufhùa di Dio ftaptr rendergliene lapariglia, e 
Credere infume, che t occhio itila vendetta non dormirà fempre. 

Che comemolte cofe buone me folate con le cattine le rendono peggiorilo 
meil vino difiempcrato con l\Acon*ifZlo rende più mortale t cofi l'armi giu/le 
dvn Trincipe mite con quelle de /additi ribelli, che non pofiono portar il no 
me di nirrùcigiufii, divengono ingiufie.e odiofe a tutù i Signori /oprarti , che 
nonpoffono comportare, che i lor vicini s intromettano à impedirgli ilgiuHo 
riferimento della ribellione de fuoi fudiiti . 

EJfere de fiderio naturale di tutti ipopoli difcuotereil giogo della loro co* 
dittane, il prtfente di fiate loro -l ’au ut ni re li travaglia: il bene lifà importu- 
nivi male li affigge , e fe ne fonotrouati di cofi difficili à contentare, che non 
hanno potuto f offri re la luce del Sole. 

Chei popoli di Olanda, e Zelanda hanno nome di non voler alcun patrone, 
bauedo in ogni tempo deftderatodi cambiar leggi con la mutaùone de Signori 
* creduto <? ej fere ben fondati à deputarla contro i ricevitori de loro Signori , 
quando gli hanno voluto afiringerc à pagare vn caponeper vn pollo. 

Cheque/li fono mfermi,che non fanno piààcbe medico ricorrere, hauendo 
qua fi ricercato tutti i Totentati dell'Europa per metter fi fitto alle loro ali ; i 
quali cùnofitndolaloroincoflanga,nonhannomai voluto fdarfi [opra 1‘ onde, 
t voragini d'vn tal Euripff. 

Che quefii popoli noi, ji h fidano meno de toro amici, che de toro nemici, non 
volendo, che t vr . ncipi,che li ficco) tono, gli sìimòioper que fio loro inferio- 
ri. Durerà fami ci ti a con loro, me n tre che le cofi J arano eguali -,mà fubito che 
il Trotettoi e fi vorrà, vfur pare U comandamento, gli altri fi /limar anno trop- 
po buoni per vbbtdirer. 

Che la ficee ffione del Rèdi Scotta alla Corona d’ Digiti {terra, non l'obbliga 
di ft 'accedere alti difegnrde fuoipredi.ee/fori , ne di continuare l'iRefia guer- 
ra, le caufi,e mouimeuti della quale par che debbano ejfere dlintc,e rinchiufe 
dentro al ficolero della Regina. 

Ch'egli è più gin fio, e ville non firn alcuno acqui fio, e filare in pace ; che di 
accrefeere i fuoi Stati, e vi nere in travagliose ancorché vi fufit qualche ragia 
ne, che giutltficajfe la continuatione della guerra contro il Rè di Spagna, 
t ef empio del paffa to moti rana qual flutto fi polena afpcttarencil'auueuire . 

Che le guerre fi fanno òconcro de popoli potenti, e non vi è guadagno, ò con 
tro de cuori deboli, e immofi nelle deliricela vittoria nè dannofi, perche el- 
la apporta vna contagiane di vitqe di cojiumi corrotti. 
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xAntulalt r Duino gl' Italiani , e le delitie d'Italia rouinarono Annibale . 
1 V^mani jmtaronoìa libbra d' Egitto , e i Francefili mal francese da 7fa- 

Coi P oU • 

J Cbt uè" primi difegni della guerra bijbgna penfare à gli euenti , li quali 
non fono canini (rati da tutti egualmente. Igiouani per debolezza di pruden- 
za ne giudi cono fengji mollo penfarui. il cieco defiderio della libertà rappre- 
fenta i danni mi non, e ìa cupidità rende le dijficultà leggieri : màpreucdendo 
il fauio le filo perii giudi tro del difegno, non vi fi laffa andare cofi brufeamen 
te, che non fida tempo di riti) are il primo piede che mette innanzi, prima che 
l’altro vi fdruccioli. 

Che liArciduca Mlirto,e V Infanta^ fendo entrati ne’ Taefi baffiperio 
natione fatta loro da Filippo 11 . Rè di Spagna, non penf amino fe non à confor- 
tarli, e ad ajjicurarfi della paura di perdi rii /atra curar fi d'altri difegni, à fi- 
ne di viuereinpacc congh fuoi vicini, che non gli de nono turbare nel pacifico 
poff fio di quello che godono con titolo tanto giullo . Tali erano le ragioni de 
i partegiani di Spagna. 

Diccuaft da gli altri, che gli Stati de Taefi baffi, per la riunione di tutta l'I - 
fola d’Inghilterra fotto vna medeftma Corona-, erano la linguetta della bilan- 
ciarla Spagna ,e l'Inghilterra i due bilancini , e che darebbono il tratto dalla 
parte doue caricaffero,ed effere della prudenza dell'vno, ò dell'altro dei due 
Uè, di tirarli afe, òdi lafciarli neutrali. 


Che queflo nonpareràincredibile à quelli che fanno, che quelli Taefi fono 
cofipotenti ; figouernano con tanto ordine, c politi a , che metteranno in mare 
auando lor parerà, non hauendo guerra in terra,più yaff dii grandi, e piccio- 
li, e tanta forza fui Mare, quanta alcun altro Trincipe della ChriJH unità . 

Mifurarfi la felicità dvno Stato dagli anni dt pace-, quanto piu è liuto pa- 
cifico, tanto più è felice. 

Vederfiin quefli tutto il contrario,poiche le calamità, che produce la guer 
ra negli altri Stati, fi cambiano qui in ricchezze, e comodità-, e come mo frano 
da vna parte lafua potenza , cofi mostrano da vn altra , che la lor ammofità 
formonta tutti i pericoli. 

Che fe bene fono flati molte volte battuti, non fi fono potuti per queflo abbat 
tere,ni aflringere à cedere al vittoriofo-.la loro coflanga è vna Incudine, che 
più s’indura quanto più è battuta. 

Che hauendo il di Spagna intraprefo per tante volte di Aggiogare l’in 
gbdterra,mcntre che quelle Trouinciegli erano contrarie, fi hà da credere , 
che queflefue intraprefe farebbono più ardite, e più facili ,fefene fuffe impa- 
tronito , e però che non fai amente quello ch’egli hà fatto, mà quanto delibera, 
epenfa fare,deue effere fofpctto, e riputato ingiuria . 

Che ancorché il l{ènon habb-a gl'ifleffi affetti in far laguerraal ì{è di Spi 
gna , che haueua la già Bigina , non doueua l’inghilterraper tanto temere di 
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altra potenza , che di quella ; poiché effendo tut ta in mare , e la ffiù g rande 
jfola del mare , c dotte non ft può abordare fe non per mare , ne può riceuer al- 
cun danno che per il mare : E certo che vn Trincipc inferiore di forese fu'l 
mare non difegmràfopra di lei, e che colui , che penfirà di fj (fere fuperiore, lo 
potrà fare. 

Che quelliche fanno fonili difcorft, non fanno qual futi' ambinone di Spa- 
gna alla Morate biacche pcnfa di non vi hauere più giu fio titolo di quello del 
la Religione ,e che tutti i "Principi -.che no fanno profcffiont della fua ,fono fuoi 
nemici , e che con vn poco di carta pecora il Tapa metterà il Regno d' Inghil- 
terra nello Stato , che fu quel di "fgauarra , quando il Rè Giouanm d‘ -4 i batt- 
io, e la Regina Cotenna fua moglie ne furono fcacciati con quattro piccioli Fi 
gl moli (/fendo fiata di più valore la Scomunica di Tapa Giulio J. che tut- 
te l'a me di Cafliglia, c et dragona ; perche ella incantò tutte le fpade de fud- 
diti,cbc non ardirono cavarle contro gli vfurpatori ,t emendo di effcrc feomu - 
meati. 

che è neccfìario di leuar tutti i fofpetti di diuiftone in vno Stato, e gettarne 
la [emenda nepaeft,doue la terra per effere già fiata lauorata fottoil Corner 
dilla dtfcordia,è difpofla à farla fruttificare. 

Le nati oni bcllicofc,e coraggi ofe d tuono effere efcrcilate di fuori, per euitg 
re, eh elle non faceino turbolente di dentro. 

Dopò che gl' invle finon hebbero piàgucrrain Francia,e ebei Franceftnou 
f affarono più liAlpì, Irebbero fra di loro crudeli dìui fiotti . Molte calde tefle 
d' Inghilterra hanno loffi atogli anni p affali la lor collera fuori del paefe, cìk 
■ fi r.ga qucfla occajione batteri bbeno dato da trattagli arem Cafa. Se gli Stag- 
gili nonfaceffcro i loro popoli mcrcenaru de Trincipi dell'Europa perferurr 
■li in guerra, non vivere bbono in pace fra di loro. 

Che non bifovna con fiderare, fe la protettione delle Trcuincie mite ègiw 
fi a poiché è al irti auto permffo di afftflcrle contro il loro Trincipt, quanto il 
già I{c di Spagna ha creduto di poter /occorrere la lega contro il fu 0 Ré, 

Che il profitto di qucHadìfefa, e protettione J arala confcruationc del- 
l'Inghilterra , la quale non può effere fenon giuìia ; perche in materia di 
Staro ogni ncceffirà di conferuarfi ft può f crune d ogni occafione , e /opra il 
tuttodì quell a che può impedire L accrefiimeuto del fuo vicino . E come il 
voler acqui fiare finga tìtoloè ir giu fio-, cefi il ccnj'eruarffpc r neceffità cgiiu 
firfjìmo . 

E come tutto quel lo che appari a perdita , e pregiudhioèvergognofo ; cofi 
tutto quello che èrtile, è ficuro,e bonorcuolc. 

Che è rn vero fondamento, t principal maffmiadi Stato fili far che lagran- 
degga d vn Trincipc , che è eguale in po tenga , non fi renda piùgrande , e di 
trattenere ffmpre fra di loro vnagclofa paura delle lor forge , perche ella fà 
f amici tia piu firmale durabile, effendo ccno,cbc quando due Trincipi Iranno 
. . ra- 
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ragioni eguali di ri frettar fi, e temerfifi’vno non intraprende mai fi non fred- 
damente/opra l altro. 

j Che non vi è cofa , thè confimi tanto igran Trincipi in pace , che la parità 
* della lor p off wza , e forge ; perche fubito che l 'vno foprafa l’altro in queHo 
punto : fubito ancoralo vuole effettualmente fopr afare . Ed e fendo le cofi 
in quc/la egualità , nc vi offendo cofa , che la poffi rompere fi non quando le 
Troumcie ccdcffero al partito di Spagna fi fogna credere , che non vi fta ni e» 
te tanto naturale, quanto quella legge . E meglio preuenire, che effere preue- 
nuto, poiché ella porta neceffitàfia quale rende fimpre la guerra giu fa, e gin. 
flifica ogni fra violenta. 

Tdpn impedirono quelle vltime ragioni, che il pè di Spagna ,eilpè d’In- 
ghilterra non refìalfino riaccordo della ficurezja,e libertà del comerciò per i 
loro frdditi\mà elle confi rotarono bene le rifolutioni, che l’Inghilterra non do 
ueua, e non polena abbandonare la di fifa delle Trouincie vnite. 

Quefìa gran confidenza, che gli Spagnoli pubbli cauanofrà effi,e gl’ lngle- 
fi, fu molto difi amata perla feoperta d'vna grande cofipiraùone , che fi focena 
per trattati del Conte db Mrembcrg,e per la quale il Rè d’ Inghilterra fece car 
cerare alcuni compiici. 

v/f quelli Mmbafciatori ,che lòtto colore di complimento, di vi fila, e di con 
gratulatone tramano infidiefi haurtbbe da dire quello che rifpofi la Gallina 
alla Polpe , che andana à vi filarla . lo llarò bene , quando tu farai lontana di 

? w. Tfioi vedremo al fine dell’anno quello che feguirà de gli accufati ; perche 
a pelle di Londra non permetterà, che fi parli loro innanzi. 

Dalle prime inclinationi, e affettioni di queflo Trincine ,fcoperte inconti- 
nenti da lui, dopò il fio arriuo in Inghilterra fi più curio fi, egiudiciofi conc In- 
fero, che t'egli faceua fidare la Statua d’Orfieo.qucHo farebbe per ri/petto d'- 
altre virtù,cheperle mi li tari, e fendo la fiainclinauone volta alla pace, per 
godere più dolcemente del piacer de libri, e della caccia. 

Fù coronato l\è d’t nghil terra al li 25/di Luglio ; mà con manco pompa , e 
frequenza .che una tanta attione non meritano, per cau fa della pefle ,che furio 
fornente corrcua per tutta la Città di Londra , doue non faccbeggiò fidamente 
le cafi prillate, ma entrò nelle più grandi . Marina per fitùmana tre, ò quat- 
tro mila perfine , esula fine dell'anno fù riputata affai addolcita , quando fi 
contentano di mille, e ducento anime. 

Quefti fimo flagelli dellagiufìitìa di queflo gran Dio, che conduce à fiofol 
do l\Angclodeflruttore,per punirgli huomini,e correggerli cogli èfempi del 
la fra collera;poichc non fi muouono per le maramglie della fra bontà, e della 
fiapatienza . 

1 pagani faranno vn giorno impallidir di paura , e arraffine di vergogua 
questi Mteifli, thehannocofi poco fintimento di cojcienza, e cofi gran difgu- 
flo dpi bene. 

Tomoi. ^ } mg* 
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I Romani in quella gran pefleycbe/populò di tate tefie la Città di Romajn» 
tomo al tergo fecolo della Jua età,riconobbero,ehc il male non fi poteua gua* 
_ rire,ft non pergratia cele He y però (hnde, che le Mattone Romane per gran 
* campandone di cuore , e per vncjlrema compaffione di quefta pubblica mife- 
ria,gettandi{uu terra fcoppauano il pavimento de' Temppcoi lorproprif co- 
pcMyimplwaadot adddcimentodeuofdegnodellor Dio . 

Seguita la /ita Coronatione , mandò fubùoi Ordine della Giarettiera à Fe~ 
demo Duca di yitemberg >per il Milord Robert spen/er , e il Conte di Roo 
land y per dare il Jua nome à vnode i Figliuoli del’ Rè diDant * 
marca fuo Cognato yil quale poca dopò andbattam» 
bttrg con ottocento Camiti t per affici* 
rarfidi quefia Città importar* 
tiffima alla cmfev- 
uaùo- 

ne de J uoi sta- 
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A QVARTA 

RRATIONE. 

On tiene quelli narratone Ve fercitio del Rè 
di Francia, e dell-» Corte in tempo di pace. 
Le fabbriche dei Rè. ' *' 

V na nuoua inuentione di condurre l’acque. 
L'amorgrandedelRè diDanemarcaal Rè di 
Francia. , . 

La confederarione de’Signori Venctiani con 
Grifoni. 

Lequerelede Spagnoli co’I Re d'Inghilterra 
per il foccorfo dato alh Stati. Eia rifpoftaà loro data dal Rè. 
la congiura (coperta contra il Ré d’Inghilterra, e il gaftigo dato al 
li colpeuoli,e la clemenza del Rè. 


s 
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QVARTA NARRATIONE. . 


V efla interrogatane: Chefail Bff? non efeemai be- 
ne dalla bocca di vtt fuddito , e il Pf non date mai 
dare occ a/ione , ch'ella vi nafca . Et fogna , che le 
alt ioni de Trìnci pi babbi ano fempre dd grande , e 
dell eleuato , e ebe non s’occupi à far lanterne , co» 
me quel pi di Macedonia . Debbono fempre tenere 
ipopoli in que/la opmione,cbe non facendoniente , 
. faccino qualche cofa di grande. 

Quefiofùvn principale auucrtimento dell'im- 
peratore Carlo V. al Rè Filippo n. di efercitarft fempre in alcuna virtù con , 
ueniente al debito i'vn [{è.à fine di tenere li fuoi fudditiyCmc fofpefijicllam 
miratione de fuoi effetti , e non dar tempo à i loro penfteri di riempirfi d'altre 
affettioni . Decec Principem fubditis anteire , non vita defide , 
& l’borum experte.fedeo quod rebus pronideat, Iaborefq; luben- 
rcrfubeat. • 



Quando Cocca fiotti della guerra ccffano, bi fogna darfi à quelle della pace : 
cornea regolare la Ciufhtia,oucro alla palina itljuo Regno , efe le cofe fono 
. R, 4 in 
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in talt fiato , che tutto camini con molta campo fittone , e ordine , più tofio che 
languire fonema far ni ente, ha da inuentare qualche grand'imprefa, per la qua 
I £o * hfi conófca,chc il Vrincipe è altretanto neccfiario nella pace, che nellaguer 
* ra,e che mautiene la fna autorità m ogni tempo. 

oiugufio battendo refi) il fuo Imperio, il più felice ,e il piùfiorito, che i fico- 
li precedenti # li paffuti da poi haitiano vi fio per non impigrir fi nell'olio, fi 
diede à riformare il Calendario, e ordinò, che il fello mefe nominato alt bora 
feflilefi chiamaffe ^iugufie dal fuo nome. 

Finalmente tutte le attioni del Vrincipe non datone tendere che al bene, e 
falute del fuo popolo per il qual e egli vìucptù che per fi mede fimo, fi come il 
Sole non luce,nèfcalda fi non per gli buomini,cpcrgli clementi. 

Durando la guerra non fi dtmandaua ; Che fàilffèi perche i grandi affari, 
ch’egli baneua in tefia non t occupavano in effe bafic; il fini d'vna imprefa 
era il principio dell'altra . Hora che quelle burrafehefeditiffe hanno calma - 
to , che tl mare è piano , e nel fuo letto , che la pace gii dona vn ripofo degno 
delle fuc fatiche , che tanti travagli paffuti rendono i fitoi piaceri più dolci , e 
fi predo della virtù fà trovare i f noi trionfi più gloriofi ,non pafia già giorno, 
che alcunonon dica-, Che fèti I{è?mànon fi penfa molto à indovinar la ri fro- 
tta. Trouaft fimpre negli efircitif /empre toni ano dall' olio. Laprincipalt at- 
tione è di non c fiere mai finga atti otte, in qutfioi fiato nutrito fino dalla culla, 
ncpHÒeffcrc altro. 

t Lc pi non diventano mai Vtffii,e ègra» cuori non deelinanopunto,ne de » 
generano mai . Si vedrà d Cavallo nell’età di Maffiuiffa ; farà formidabile al- 
li fuoi nemici in quella d' u tgefilao ; apparirà alla fronte della fitta armata dt 
ottanta anni, come Focione, il fuo valore non può invecchiare , non più chela 
fua memoria . Si contenta per tanto di coltivare li frutti della pace, ne penfa 
alla guerra fi non offefo . 'Non l’ha fatta ,fi non per ricuperare il fuo y e non 
più oltre. 

^t le ffandro pregò , chegiàmai per fina non fiingcjfeli fuoi acqui sii piti 
innanzi di lui . Si è più volte fintilo dire à qutflo Vrincipe , che quando per* 
teffie rendere ta Cafa di Francia cofi potente in Europa , come quella degli Ot- 
tomani in ^tfia : quando poteffe pigliare tutti gli Stati dt fuoi vicini , non lo 
farebbe mai in dishonore delta fua parola , obbligata alla confiruatione della 
pace Baciagli di conferuare con prudenza quello ch'egli ha ac qui fiato con la 
Giufìitia dell’ armi ,e renderne la poffiejfieme altretanto felici, e fatile, co- 
me l'acqui fio è fiato laboriofo ,e difficile ; e ancorché le cofi fiano comp6sie in 
•vna tnarauigliofa tratiquiUiià,e che ogn’vno fiia ne’ i termini ,che tutte le vo- 
lontà filano fitto alla fua vbbidicn^a , non lafcia piniòdi batter l'occhio per 
tutto. 

Giudica della di fio fittone del l{egno per le frontiere , come li Medi- 
ci per il popolo j e perle eilremità del colpo, Hora tu lo vedi à confini del 

fuo 
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fuo Regno verfal' Mrnagna , bora di [abito ìvn altro dalla parte# Inghil- 
terra. 

yno de gran contenti, che gli dà lapacei quello delle fue fàbbriche, ne vi é 
efercitio più degno di vn Rè, che di ritornare le rotane del tempo , quando pa- 
no edifici, che rifguardino la gloria del "Principe ; l’ornamento del Regno ; la 
comune vtilità del popolo, e che la calce non i diflemperata col fanguc ,ne la 
firuttura mefcolata col /udore de poueri /additi , come fkceua quel Rèdi Egit- 
to, che fece ceffate per tutto il tempo del /uo Regno gli facrifici de gli Dei, per 
impiegare li Preti alla fàbbrica delle pir amidi, ncllaquale occupò centomi- 
la Operati) per dieci anni. 

in vn'iticffo tempo il Rè baueua muratori inpiù luoghi ; nella gran Cbiefit 
di Orleaniià Fontanableò ;à San Germano ;à Monceos;al Ponte nuouo à Pari- 
gi. Tutte grandi opere , fe tu conftderi la fabbrica per il di/egno , ò il di/egno 
per la faborica . 

Fùferuito per tutto con tanto ordine d'arte,e di giudi tio , che mai i modelli 
non fono flati tirati dall' edificio, come rimproueraua il gran Lorenzo de Medi- 
ci à Frane e/co de Medici /uo parente -, màgli edifici fono venuti, e fono flati ca 
nati da i modelli. 

Frà le molte marauiglie della fua vita , quella i Hata di gran# anmiratione, 
ch’egli hà fabbricato, e fatto laguerrain vn'iiieffo tempo. Dal primo giorno, 
ch’egli entrò nel Louuere,dtJ fegnò quello che fi va facendo bora . Egli hà refa 
Fontanableò, c San Germano,palaÌQ dei Rè fuoi prece/fori, alloggi amenti ve 
rumente regi) . 

Po/e finenei colmo delle maggiori guerre , e tempefle Hraniere à auello 
eh' eglino haueuano cominciato nella maggior bonagga del /ecolo,e s'egli face 
ua ancora à Ciambot quello , che baueua fatto altroue , quella /ola Ca/a pa/ia- 
rebbe in grandcgga,ed eccellenza ogn' altra; perche nello Stato , che fi troua 
al pre/ente, p giudica affai ampia per alloggiare tutti i Principi # Europa , e 
moflra bene di lafciarfì à dietro tutto quello che mai l architettura hà prodot- 
to di /ingoiare .Ili a ^irx ( dice il Tuano nelle fue hifloriejqpìzm Frane ifeus 
idefèad Campoburgum VI. ililefarum vrbemilliaribus paolo ance 
mortori »nchoauic,vccu r que imperierà rem.inferit,tant* amplitu- 
dini* eft,vt ommbusqui in Europa fune Regibus tìmul hofpitium 
prsrbere commode poffìr. 

Hà eccitato molti belli frinii à produrre le loro belle, e ingegno fe inuen tin- 
nì incognite olii fecoli paffuti-, ammirate ne i noftri, e che faranno dtfiJerate ne 
futurt,fegl’inuentorigli ne ricufano loro la cognitione', che in vero è vnagene 
ro/a cmulatione delle fciengc,non la/ci are nelle tenebre quello che può/erui- 
tt aUapoH trita. 

Gl: antichi ignorarono l'induHria di fare montare l' acque più alte della lo 
ro origine ; noi , t li noHri fare fimo reflati in quefla ignoranza finga Tin- 

geniofii. 
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generofa,e ardita inuentione di Claudio Monconis Tefiorìere neVageneralitk 
di Lione, che fu il primo à fame proua con molta marauiglia nelle Fontane di 
1 £o x San Gemano in i\Aia,e in cafa del Marefcial di pets à 7$oisì . 

* Eramolto tempo, che quefla inuentione vtile , e bella gli andana per Pani* 

mo.La nouità ributtano le propofitioni , rapprefentaua le prone imponìbili à 
gli reni, e ridiente àgli altri, come è il proprio delle difficultà di nutrire il dubb- 
inole ancorché il Ff non fia troppo tcnero,ne troppo facile i credere le cofe tra, 
feendenti la comune opinione degli huommi, gli piace nondimeno di fentim e 
ragionare, fapendo, che di que fio modo non fi hà da [pregiare alcuna propo- 
fa, e che lo Jprcg7o hi priuato il Mondo dell' inuentione di rendere il vetro 
piegheuole,e trattabile al martello. 

Tiberio inutdiofo di tale fegreto fece morire colui, che lo fapeua,eche gli 
prefentò vn vafo di quefla qualità . 

u ilefìandro fù per fempre pentito, di non hauer a fcolta fola propoSìa , che 
gli fece vna per fona incognita di abbreuiart il camino di Macedonia fino al- 
le più alte regioni dell'afta di tal forte,che in cinque , òfei giorni ft farebbe 
quel viaggio, che i Corrieri non poteuano fare in manco di fti fettimane. 

Le vene delle belle inuentioni fono così difficili à trouarfi, come quelle del- 
l'oro, e però fi hanno da riputare molto, quando fi fono trouate . 

Come i Topolì cercano d'imitare li piaceri de i loro Trincipi , e fe poffono, 
procurano ancora di paragonare le fpefe;così il defidcrio,e guSìo di fàbbrica- 
re cafe per tutta,e particolarmente intorno à Parigi . Leromne fono gli fegni, 
ed effetti dell a guerra-, le fàbbriche li frutti della pace. 

Da quelle fàc tua il f\è giuditio delle comodità de popoli,e volendo papere , 
come la Città di Lione fi trouaua dopò l'vltime guerre ai Sauoia,mi dimandò, 
fe vi fi fàbbricauaiMà vi fi donerebbe vfare più di modera tione,e manco luf- 
fe nelle fàbbriche: farebbe atto di buona politia, di non permettere à ciafcuno il 
fàbbricave , ne così fupcrbamentc quanto altri può, ne in ogni luogo, che gli 
piace. 

E quanto al primo, che difordine, e confu fumé , che vn particolare fabbri- 
chi da Trinciptìcbe quello , delquale li funi antenati fi fono contentati di vn 
mode/lo alloggiamento, voglia bora impieganti i più eccellenti ordini dell’ar 
chitettura per habitarui ? 

^iuguflo volpe, chevifuffe vna ferma mi fura all’altezza de gli edifici, 
permettendo, che fi algafiero finoà fettanta piedi-,y/erone^Xraiano ne leua- 
rono dieci, e Platone ordinò, che vi fuffe vna tale egualità, e fimmetria , che 
tutta la Città pare ffemuraglia,e tutta la Sìrada vna Cafa. 

' "Perii fecondo, che infoUnza, che vn cittaiinello , e vn Mercante fabbrichi 
Caflelli in /siila, e Palazzi nella Città i Che tale, che non hàche vna bottega 
nella Città , voglia hauer e gallerie nella fua cafa di yilla t QHeftoccauja di 
vn male tanto maggiore, quantomancoconfiderata . Jìi trajcural ornamento 

delle 
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ielle Città , e m tempo di guerre quefih enfi finbbritote così riccamente confa, 
m comunicati ove con gl mimici Janto ciajiuno ne deftdera la confaruatione,e 
j €o\ rmd<m °g lihai * tat ori manco rifaiuti alla iifefa,e più pronti àrcnderfi. OuL 
* Uobà indottocele volte li Fiorentini à far accordi indignifiitmi . Concedàftil 
fabbricare in campagna jna cafacampellri,cheper Urtatura , e bellezza non 
pano eguali à quelle delle Città . ^ 

r imperatore Cofiantinoprohibì , che non fi poteffe vfare in campagna de 
marmi, che fi erano canati de i facchi delle Città , fatto pena di perdere gli 
edifici . * 

Vi è ancora ecce fio delle pitture,nellequali fi confama tanto oro, tanta oecu 
patirne d'animo, che nella fola vifla dei ri tratti nudi , e lafciui fi riempie la 
mente, come Tigmalione, di cattivi defiderif . Tfion manca di ecceffo tafani - 
tura, che non hauerebbe da fenice fe non alle cafede i Ré, e delle Comum 
nitd . 

Habbtamo vifio quello che fa il Rè, bora vediamo, come fi trattiene la Cor- 
le.Come pofiono viuere fenica guerra quelli, che fi reputano à vergogna dimo 
rire in vn letto? che fono vfi di trionfare dell’otio ; che no fi ripofa.no Je non per 
pigliar fiato? Che fanno tanti Signori, che non pofiono fi offrire fe non con impa- 
tien-ga il ripofotebe non fanno portar la mano che su' l manico della loro fra- 
tta. Sdegnano di batterla al fianco che per falò ornamento , non battendo im- 
parata à tenerla in mano che per combatterti alcuni vanno alla caccia-, altri 
feruoHO Dame, e molti fi danno alla cognitione delle lingue , e delle Matema- 
tiche. 

Li brigoft, e binari fi mettono in camìcia alla macchia, non ottante ogni 
diatelo di duelllo; i più modelli fi ritirano dalle grandi jpefa , e trouano , che 
ehi non può portare vna Capra, non dette metter fi à portare vn Bone. 

filtri non potendo comportare, che il ripofiò trionfi della loro riputai ione, 
fanno viaggi fuori del Regno con pernii filane del Rè ; e quefiomvero iil piè 
nobile penfiero di vngran cuore di andare àguerreggiart fopra àTheatri fare 
Uteri, e informar ft iella dtuerfuà de popoli, e nationi,àfine di affinare il giudi- 
tio,e acqui fiate ejfienen-^a,nonper vana curiofità ,chc fà ritmare alti vian- 
danti le sofie per la lon tananga, ancorché non filano ne così rare, ne così e f qui fit- 
te, come crucile ebe fi fatto lafaiate dopò le finiti ; ma per acquistare co'l me^- 
Zp di molte offtruationi vna generale cognitione di tutto. 

Quando f i ragionerà di quelli, che hanno ben impiegatoli comodi , e libertà 
della pace, verrà in confideratiouetl Duca di Tfiiuers. 

Egli andòin Inghilterra, tu Fiandra,!» Ongana ,e pervnagran partedel 
Settentrione. 

T afilò verfa il Rè di Danemarca , i [quale per il rifiato di quefle due gran 
Cafi di Gonzaga, congiunta con le prime cafa di Europa, e di Tfitucrs, che por- 
ta titolo di Duca di Brabant, e Lemburg ; mà molto più ancora per rifipettu di 
' quella 
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quefta Corona , lo riceuettecon [ingoiare bonore . Tronfi può dire faff, etto, co'l 
quale que fio Rè ama il noflro.Eglihà la memori a cosi piena ielle lodi di Hen* 
I gQì ricche non vi lafcia luogo per altra impresone di grandegga, ne di mar a* 
5 Miglia . 

Chiamalofemplicemcnte il Rè,fengaggiunto di altro nome , come il Rè del 
la prima Corona del mondo . Quella affctuone è accompagnata da tanto di ri~ 
/petto, c curiofità,chc Jiimando di nonhaucre imi Catione più perfetta ju regia 
di queflo Vrtncipe,vejìe come lui sporta la fpada come lui, fi compiace negl’i* 
J1effiefercitij,enonne vuole altra ragione che que fta. Ecco come và,comefà; 
e come dice il Ri . 

Diede al Duca di Tfiuers il fuo ritratto per prefcntarlo al Rè, e haueme al- 
Rincontro quello di lui, come di Trincipe,cb‘egli honoraua tanto, e per ilquale 
/penderebbe liberamente la fua Corona, e fpargerebbt il / angue ; chela diflan* 
ga,e lontananza , eh era fra di loro non rendeua minore la fua affettione , la* 
quale era fimi le à quei granfiumi,che diueniuano più grandi , e piu profondi , 
allontanando fi dal loro principio. 

Fediamo bora quello che fanno i nofiri vicini. Chi vuol mettere, e muntene 
re il fuo Stato in vna longa projperità , non deue in maniera fermare l'occhio 
/opragli affari del fuo Regno, che non confideri ancora quello che fi fidi lon - 
tano,e quali ftano i con figli, e difegni,non folo de i vicini , ma ancora de gli a - 
mici, e confederati, per impedirli,òdiuertirli,fefono pregiudtciali ; ò fkuorir - 
li, e promouerli.fe fono fruttuoft . 

Fu auuertito il Rè , che la Signoria di Fenetia voleua rinouare con li 
Grifoni vna negotiatione tentata da lei , e lafciata imperfetta più di venti 
anni. 

La Signoria,che giudica non poterfi aggiungere alla potenza di quello Sta- 
to, più grandi ne più ferme ricchezze delle confederationi,fedeltà,e beneuolen 
ga de popoli, tir aua all’ bora innanzi la rifolutione . 

Monfignore de Fìc u tmbafeiatore per il Uè nei Sùgheri , vedendo che le 
parti haueuano dato principio à que (la trattatione fenga participatione del 
1\è , fece loro conofcere , che non poteuano felicemente concludere fenga Sua 
Maeftà. 

1 1 Conte di Fuentes procurò cfìo ancora d’impedire quefta nuoua collegatio 
ne, per laqualc perdeua la fperanga di effettuare quelle , che da tanti anni in 
qua fi tentauano da Spagnuoli.Subito che il Rè dichiarò, che gli farebbe di gu- 
fto la conclufmne di quefia lega ; fu ftabilita , fenga che alcuna delle parti fi 
curaffe delle minacele del Conte , che giuraua di leuareà Grifoni il com- 
mercio, che haueuano con lo Stato di Milano,e il foccorfode grani, che ne ca- 
uauano. 

DaUi articoli di quefia Confedtratione poffono gli huomini di giudicio com 
prendere gl' intereffi di quefle due Republiche , e la conneffione con gli nofiri. 

So - 


Digitiz’ècJ by Google 



DI PIET. MATTH. LIB.VI. i«j> 


i 


Sono in queHo Trattate dì molti articoli , che fi pojfono dire mafjìtnc , e 
precetti di Stato y eperò la confideratione non può cffere fenon vtile , e fiut- 
tuofa. 


Laprima,cbe yenetìani hanno giàmolto tempo procurato la confederatili - 
ne con Grifoni per questa maffima di Stato. Che hi fogna guadagnare per tem- 
po l'amicitia di quelli popoli, che amici, ò nimici,poffono molto profittarci nuo 
cere, e conqucsiaconfiderationei Bimani ricercarono i Triuernati, e gli dona 
tono la Cittadinanza . 

La feconda,che Grifoninon s obbligano àcombattereinmare. I fauirepu - 


tatto, che le nationi mediteranee non debbonomaifitr la guerra alle mariime, 
e lontane, e che vi è più di perdita , che di guadagno nell acqui fio de luoghi 
molto feparati dalle forge di cbiacquifla. J Topoli dell' \Alpi non fi deuono 
impegnare in imprefe maritime . Aduerfus fmitimos pares viribus effe 
pofTu>TUs,omnesque belli partescelerrimeobirejhomities vero pro- 
culdifdtos temere bello lacesficrus. Thucid. 


La terza offeruatione. 1 yenetìani non pojfono rendere le loro leuate inuti- 
li et Grifoni - , perche quando leuati non gli occorreràferuirfcne,li hanno in ogni 
modo da pagare tré meft di feruitio,Hpn è mai bene di feruirfi d'vn potente co 
federato per acquijlarc,epoi mandarlo mal contento. 1 Lacedemoni ’j fc ne pen- 
tirono, e fendo fi feruti delle forze de gli *4thcnie fi contro li Mejfenq. 

Tajfiamoin Inghilterra-.Hauendo quel Rgfoccorfoil Conte Maurilio di fei 
nula Scozffi ncll'affcdio di OHcndefil Rè di Spagna fentì tanto maggior difgu 
Slodi quello foccorfo, quanto ch'egli fi prometteua ogn altra cofa dallamicitia 
di quel Rè . 

Mandò per tanto il Signori Tajfisfuo Mmbafciatore in Inghilterra , più 
per doler fene, che per altro ri fretto , ancorché pubblicale d'andarui per per - 
Juaderlo à lafciar la protezione degli Stati, da quali non cattano che incomodi 
tà,e intender ftbene con Spagna, che gli fnceua di molte offerte, e dalla quale 
haueuaricemtto gagliardi effetti d'amicitia , 

il Rè,ch' tra ad vn fuo TalaZfgo fuori di Londra, per fuggire la pesle,vi 
fece andare quello jlmbafciatorc,c gli diede audienza,ntllaquale non portò, 
ne riceuttte che parole ordinarie di affezione, e di omicida. Hebbepoi vn' al- 
tra audienga più particolare alla prefenz^ de principali del Configlio , nella 
quale parlò mquejlo modo . • . 

il Rè di S pagna mio Signore , affienando fi di trouare h medi fimi effetti di 
amicitia in yoslra Mae ita fiora ch’ella è Rè d'Ingbiltcrra,cbe hi trouati qua 
do era Rè di Scott a, mi bà mandato alla Mae/là yoJlra,per con firmarne la fui - 
cerila, dcfderarne la durata,e cortfcruarla con tutte le prone d' amicitia,e <t àf 
fi Sicura, di che le fa offerta, che èl'ificffa,che molti gran Trinci pi hanno de fi- 
derai o finza poterla hauere,e che per effere offerta non lafcia di efferc manco 
necefiaria , e de fiderà bile à y offra Matita, 
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Se tipi D. Filippo di glorio], a memoria bi tentato alcuna cofa contro f In- 
ghilterra,ilpre finte pè non èfucceffo allifuoi difcgni,come alla grandezzate 
potenza delle fue Corone, tanto in Europa, U fia, africa, che nell' Indie Orien- 
* tali, e Occidentali, cosi grandi, e ampie , che Dio non può donargliene in terra 
di piò ricche, fé nonfkceffe vn filo pegno delle tré parti del mondo. Vero come 
hàgran ragione di contentarfene , coti tutti i "Principi della Chrifiiamtà deb- 
bono credere , che i dcftderij della fua ambitione fumo terminati dentro Ài ter- 
mini della fua propria grandetta ,e che fe alcuna y olla fi è intromeffo ne i lo- 
ro affari, è fiato per fofienerli ,emptdire laloro rouina, hauendo il tempo fat- 
to conofcere quante cofe erano projfme alla loro cadutale non fuff ero fiate fo- 
Sìenute dalla mano di D. Filippo. 

Gli inimici della Cafa di Spagna hanno pubblicato, che f ambitione di que- 
flo Principe era di far fi Monarca della Chrifiianità ,e che n'haueua lafciato 
bereditari di fogni alla fuapofieritàpnàli faui hanno giudicato, che fe haueffe 
hauuto fimilipenfieri in tefla , fi farebbe gouemato altrimenti di quello hà fat- 
to, c hauerebbe cominciata lefccutione dall'imprefa d'Italia, nella quale 
egli è il piò forte,e che però gli farebbe fucile ad acqui ftare per li vantaggi, 
che vi ha. 

Mà come fi contenta di conferuare il fuo, e non de fiderà manco di regnare 
giuflamente,che felicemente, e lungamente ;cosìgtincrefcedi vedere, che i 
fuoi amici gli fiano d'impedimento in cofa tanto giufìa,e ragioneuole. 

Le dogliente fono lioere verfo ogn'vno; mà hanno piò deli’affettuofofrà li 
vicinasi biafimanogli inimici dcW ingiuria, e del torto che fanno , Si duole 
fmplieemente digli amici, che manchino al douere dell amici ti a . 

Il mio signore , che tiene la Maefià yofìra nel numero de gli amici , e che 
farà ogni fuo potere], À fine ch’ella non fia , nell’altro fi duole con lei di lei 
fìeffa. _ 

Egli non può dijjìmulare, quanto fi tenghi off efo in veder e, che la Maefià 
yofìra fi affettioni alla difefa, e protettione de i ribelli de Taefi baffi contro il 
loro legitimo Signore, e che di nuouo babbi a loro concefio vnaleuata difei mi 
la Scocefi fitto la condotta del Barone di Buitone. Si promette Sua Maefià o- 
gn altra cofa dalla vofìra amici tia , e Giuflitia, e però la prega di richiamare 
qucHi Scogefi , e farli caftigare come meritano . De fiderà trattare con buona 
fede, e fincerità con lei, e crede , che yofìra Maefià rapprefentandofi quanto 
l’amicitia di così potente Principe le debba efierecara,evtile,la ricercherà, 
e abbraccierà ,ne fari così poco amoreuole del fuo proprio bene, che gli procu- 
ri male. 

il pè,bauendv detto alcune parole per vrC ordinario testimonio d'amicitia , 
rifpofe in quefìo modo. 

Gli Scogifi,chcfonopaffatiin Fiandra Jimo fiati leuatì,e inaiati di mio or- 
dine^ pero non meritano alcun cafiigo , ne credo in ciò di haut r punto cantra- 
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venuto al trattato ch'io hò come pè di Scoliamoti l'efempie muffirne del voi ho 
Uè, eh* in ciò ha feguitato li antichi termini deila neutralità, e però s’egh fi 
g Q . vuole feruire di Sco^cfi,io gli ne lafcierò leuaremome alle Prouincie mite de 
* Tae fi baffi . Quanto alla loro prottttior. e jo de fiderò, ch'egli fappia,c bei gran- 
di intere ffi che hi l’Inghilterra con quelle Prouincie , così per le Città che fi 
tengono in pegno, come per li foccorfi che le hanno dato, mi obbligano ad affi - 
fiorii, e adhauerepenfiero della loro conferuatione ; non eh' io non defiderajji 
di vederli in pace con voi;mà perche non poffo tenerli nello Stato,ouefono pre 
fentemltc,conle mani in croce, e ricufargìi quello chela giàpegina ha loro con 
cefo per tante volte, e cesìliber amente , che in vero offenderei la Ugge della - 
mi ci ti a, e il debito del Protettore, poiché mi ri frettano, e mi tengono per tale. 

Pifrofe l'^imbafciatore,cbe quelli, che fanno quale fu lapoterrga del pè di 
Spagna fanno ancora , ch’egli può ridurre fitto il giogo della fua vbbidien^a 
le Prouincie ribelli , quando vorrà fiere sformo eguale al fio potere . Che non 
fi può dubitare, che chi hà paffuto l’Helì franto , non puffi ancora il fiume Grani 
co,ecbe va Principe, che trionfa di tanti popoli , di tante jfile ; di tanti mari, 
tante terre ferme nel mondo nuouo , non poffa ancora aggiungere al carro de 
fioi trionfi tifile di Holanda , e Zelanda , alle quali leperfine farne daranno 
fempre il configlio,che diede Focione àgli ^ (theniefiiò ai fùr per modo che fuf 
fero li più forti, ò di q fere vbbidienti à quelli ch'eranopiù di loro . 

Dimandò poi l’^imbafiiatore al pè , che gli deputaffe alcuna perfina del 
fio Ccnfiglioper decorrere dei megpfi di alcun Trattato non manco vtile , e 
honorcuole alt Inghilterra, che alla Spagna, il pi dimandò, fi teneua ordine 
di entrare in quefii meriti Pifrofe, che farebbe approvato. 

Quefia conferenza fi fece in ^ intona co’l grande jl miraglio et Inghilter- 
ra, Cecilio, e alcun altro Signore lnglefe,e Sco%efi . 

il loro primo difeorfo fu di protelìare , che non portauano in quella confe- 
renza che vnputo desiderio di vedere li due pi in pace ; mà che l’effetto dipen 
deuA dalla pacificatone delle Prouincie vnite. 

Ch'era bene hornai tempo di fregne re l'Hidra della difeordia fi-àgli ifleffì 
fiddi ti, nella quale la mi feria accompagnaua il vintola crudeltà, e impietà il 
vincitore fa perdita ,e la rouinagli vm,egli altri . 

- Che gli affedij delle Città-, le battaglie-, i diluvi} del /angue de gli anni paffa 
ti dauanoeuidente inditiodi quello che fi poteua afpettare di vn Popolo, che 
più lofio darebbe de denti nelle fiamme ardenti , ebemordere vn tantino della 
fua libertà. 

pepltcò l'^imbafciatofe.Cbe il già pè di Spagnai il figliuolo,che regna al 
prefentc,non haueuano pianto le montagne <t oro dìffipatein Fiandra, màbene 
le montagne de morti, e li fiumi di fingue,che la guerra li haueua fatto fparge 
re, e che il difpiacere della perdita di tanti valorofi guerrieri , che intrepidi. ò 
morti per lo più ne igranpericoli,doue fonoiprimi àcorrerui,baueualorofat 

to 
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to piangere le caufe di quefla guerra, laquale fi poteua conuertire in vna buo- 
na^ fiorita pace mediante la concordia, e amici ti a fra le due Corone Spagna,e 
I Inghilterra ; Tropofe però di primo abboccamento di fare efentare gl' ingleft 
7 dell'impofitione del 30. per cento, che filetta in Spagna,infìando molto perii» 
pedire ti fioccar fi, che paffano di Scoda , e d' Inghilterra ne i Tae fi baffi. 

il Rèfiopraàqucflo vi timo punto gli fecetntendere molto apertamente la 
fua rifolutione.con dirfiegli,cne fuccedendo effoal Regno d'Inghilterra, come 
à Regno nuouo,fi trouaua parimente tenuto di [ucce dere alti fuoi intereffi, che 
cranotali conte Trouincievnite, e così grandi per tanti rifpetti ,eficuri 7 £C 
molto bene conofciute da ciafcuno,che non poteua Inficiarli perdere finga fua 
gran vergognai danno, e che effendociò tanto ragioneuole,non poteua crede- 
re, che il Re di Spagna voi effe pregarlo di cofa lontana dalla ragione. 

Dimandarono dopò li Deputati del Rè all' jLmbaficiatore, s’eglì balletta or - 
dincdal fino Rèdi fare le offerte, e aperture, che haueua fatte. Egli prudente, e 
ac corto. volt tido faluarc l'honore di quella Ambaficieria.e non correre perno 
lo di cficlufione ] opra à quello, che più defideraua , e in che haueua già f coper- 
ta l'intentione,difife,che non haueua propofio cofa alcuna finga ordine. 

Se gli ne fa nuoua infanga . Si fcufia,e non potendo diffimularepiu innangi 
dichiara. che non nc teneua alcun ordine. Quefla confiefione ruppe la confieren 
ga.Tfpn fi dette dubitare, che l' Ambaficiatort non hauejfie le fine facoltà in fior - 
ma,m.ì non giudicò nc cfpedientc,ne honoreuole di moflrarle.hauendo feop er- 
to quali fiufiero gli affetti di quelli, con chi trattaua. Volfie più toHo,chc fi pi- 
gi iafie quanto haueua detto, come cofa di fua penfiata, che per propofla canata 
dalla fua inflruttionc. Fece, come i^Ambaficiatorc de Lacedemoni, che interro- 
gato, che perfiuna egli rapprcfcntafie;diffe, s'io ottengo quanto dimando, vengo 
come .Ambafciatore, quando nò. come priuataperfiona, e finga autorità . 

Subito ,chc i ^Ambafciatore fu partito per ritornar ficne in lfipagna,eil furo 
ve della peficccffatom Londra,il Rè volpe, ebe fiprocedeffe al giudicio della 
Cufipiratione ficoperta al principio di Luglio. 

La commi filone fu data a quindici Signori del Confìglio,per la diligcnga.c 
prudenga de quali fìi verificata, ed era impojfibile,che paf luffe fiegrela fràtan 
te lingue, e teile de complici . 

Formato il proceffo .andarono àtrouare il Re perrapprefientargliene il con- 
tenuto, e quanto fi camma dalle proue, e confezioni . 

Cornandogli il Rè, che fàceffcro giuflitiaffengapcrò ficoprirgli,che effetti di 
tlcmenga cgliriferbanain fi fleffo, volendo piùto fio dar principio al fino Re- 
gno per meggo di quefa,chi per quella’, ancorché fiavero, chel vna nonfide 
ite /epurare dall' altra, à chi de fiderà rendere il fitto Stato fcrmo.c durabile. 

Diede in quesìa occafìone vna gran prona di amendue . Si mosìrò la fitta 
Giuli' ha nell'eficcutione di Giorgio Broc con li fuoi complicità quali vi era- 
no due Triti. 

La 
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La fua Clemenza rifflendettc nel punto , che fidoueuano far morirei più 
colpeuoli. 

il Milort Cobam.il MilortGray, e Loor Mere am erano flati condannati al- 
la pena degna del loro delitto. Era la fintenga,che i loro corpi farebbono mef- 
fim quattro pe-gzfii loro cuori firappati;l' interiora, e parti vergognofe getta 
te nel fuoco, e le loro teflepofle f opra la Torre di Londra. 

La clemenza del Rè, che giudicano atto più regio il conferuare , che il per- 
dere yn Citiadino,n haueua dtfposlo altrimenti. Li condannati effóndo flati co- 
dotti l'vno appreso l'altro fopra il palco, hauendo con vneflremo pentimento 
confeffato il loro tradimento, e dimandatone perdono al Uè, alla Regina , e al 
’ Principe di Galle spronarono in effi la mijericordia , e non la Giuìtitia . 

Hauerefli detto,che quefla fujje vnefccutione fintile à quella delle Trage- 
die ; perche dopò che il condannato fi era licentiato dal mondo , meffa la te fin 
fitto il ceppo, affienando il colpo dal Manigoldo , era tirato in ynilìejfo tempo 
per difitto dal palco per rimetterlo prigione , donandogli là gratin del Rè la 
vita à ffefe della loro libertà. 

Quello atto non fù lodato da ogn'vno. Molti hanno detto, che così gran con 
giura, thè non penfaua che alla rouina ,e fouerfionc dello Stato, nondoueua 
rimanere impunita , e ch'era ingialliti a il perdonare così enormi filli ,eche 
non rierano tempo, nè luogo,nelqualenon fi haueffero da punire itrifli,e tri - , 
fii di quella forte,così efecrabili per tutto, che non meritauano di viuere frà li 
viuenti,nè <t efl'ere fepelliti frà li morti della patria, contro laquale baueuano 
congiurato. 

La Clemenza del Rè haueua di fio proprio moto più potenti ragioni. 7 qe t fi 
prtffe le principali in fcrittura di fia matto , che mandò al Mairè della Tro- 
uincia di Hamp,per fifpcndere, e fermare l’eficutione, dichiarando , che mai 
Rè fù tanto obbligato al fio popolo , quanto egli fi conofceua tenuto di ricor- 
dar fi. fon che de fiderio giungle fi baueuano de fiderato il fio auuenimento al- 
la Corona, e con che allegrerà , e applaufi L battemmo ritenuto nella fua en- 
trata. 

Chein ouefla occafione li padri, e parenti deprigionieri baueuano dato fo- 
gni notabili della loro affezione, e hauendo faputo, che quefli mal auuenturati 
fi erano precipitati à iniquità, e fellonie tanto tirane , baueuano fupplicato 
Sua Maeflà di fimegiuflitia , dichiarando , che non erano del loro /àngue , e 
famiglia . 

Che in fine non hauendo manco de fiderato di effer Rè per fifleffo, che per il 
fuopopolo,non voleua , che ftmefcolafi'e gli borrori de Jupplictf frate pompe, e 
le all egregie della fia affòntione, e ch'era rifilato di fir buono per forza 
chi voleua effere cattino, cattar feruitio da quelli, che baueuano congiurato la 
fua rouina , e prouare figli animi potè nano mutar fi , e ritornare dalla colpa 
all'innoienga , 

Tomo 2 . S 7{on 
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7qvn mancò chi interpretò quefla cimenta per vna ve rgognofa paura , e 
per vn rifatto indegno, e pregiudiciale di Ua potenza di Spagna , e diceuano , 

1 6 o 4 P* 1 **]* temere ^h'tUanon fàceffcnaftert fpre^gonc ju/iditi,fpregjo,cbc è fem 
prcii prccurfore delle folle uatimi,t feditiwù, e che in fine fi potrebbe disecchi 
efesio 'Principe é flato il primo in lnghilttna,che ha comportato, che in fitta 
prcftnga fi contratti la fina vita fa jua quiete , e il fitto Stato . 

CÌk non e manco duro di viuere fiotto vn Principe , che non permette licen. 
•%a ale un a, che fiotto ad vno. che concede ogni co fa . 

Che l'Inghilterra , hauendo ancora in molti de fimi membri delle vie eri di 
Jtdn ioni, non dimandami rimedi pii piaceuoli,che ferrò, e fuoco. 

Che i tradimenti, ccongiurenel loro naficmcnto erano come li piccioli fer- 
pentade quali fenpa fatica fient potata efiinguereil principio, ma che ([fèndo 
fin tu grandi, fi rende unno fipauentofi , e bombili à quelli , che da principio non 
ne tenevano conto . 

Mà che fènefuffe ,è fe ne dicefle,quefìo Principe facendo rifipl eniere que- 
flo tratto di clemenza per mago il furore della fitta giufiitia, bà fatto vedere , 
che ne i maggiori ejempi della feuentàfi debbono jraponere effetti delia dol- 
ceg^a nella pmitione de fud diti, e che il , che ilaviuaimaginedi Dio vi- 

nenie ideiti con fiderare, cbè tacque dei diluvio hauendo annegate tutte le pia- 
te,e arbori deltaterrafi' Olino fioloreiìò nella fina verdura ,ptrmoflrart , che 
la mifiericordia viuerà eternamente . Mà non infogna già far giudici o della 
quaUtàdclioff'cfa degli acca fati dal perdono ; perche non era in alcun modo 
condonabile ne pcrleficufic , che depofiero in proceffo, perche la loro propria 
fiiengac cofciewga li comtinceua, sì come erano ancora convinti per lctttrc,e 
teftitmm. 

Denotano toccare fri mila feudi di Spagna, e farebbe Stato atto di giufiitia 
di contarglieli in moneta firmile àqttella,con laquale Carlo hit. imperatore 
ricompensò il tradimento dei Capitani di Filippo d'^iuilria firn nemico , La 
fa t/a moneta è proportionata àqueili, che fhlfificano la fina fede. Quando fi di- 
mandò agl; accufati,in che fi haueua da impiegare quella fonema . ififpofero, 
che vi era ordine di dtjtrt barila, à quelli, thè fnuoriuano la pace, e feruiuano al 
le intenti ont del Ufi di Spagna nella conclujume del Trattato, e che li princi- 
pali doueuam * fiere r.< eno lauti delle maggiori /emme. 

il procuratore Generale drl tffifopt questa depofitioue,e concludendo con- 
tro di loro gli rimproverò d/ questo. 

Era vofira intenti one di fkr prigioneil Rjè Giacomo, e farlo morire?c/ìirpa- . 
re ilfuo lignaggio, per povere in fuo luogo la Marche fa Erbetta , laquale fa- 
vorita dal Rfi di Spagna fi bavetta da maritare net Duca di Sauoia,e introdur- 
re la libertà della Religione, direttamente contraria alle leggi, e al pubblico 
bene di queito I{tgno. 

Coban doueua puff are in fiandra, e di làin lfpagna,per feruire di condut - 

tiere 
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fiere all' armata^rouifla per l’inuafipne di quefto Régno, e allaqualefi era prò 
mcfio l'entrata per vn cauto molto opportuno, ch'era quello di Peli ,ò ruot- 
ila. 

Sin qui il ’ Procuratore Generale, dopò ilquale il Gran Cancelliere pronun- 
ciò la fenten^a della morte, della quale fe nè dijopra rapprefentata l'efecu - 
tione . 

t"u adunque loro donata la viu#on la libertà. E contro alla comuneopimo 
nc,Cbe bifogna punir e, ò obbligare li cofpiratori,non ni ejfcndoflrada di meo^ 
i {o,ne altroprecettoper regnare fteur amento. 

»/f quefìi Cauallifocoft, e vitioft vi bifogna la bacchetta per l’inciampo 
paj[ato,eil cancrene per l’auuenire . „ . * 
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Hi Morì* farebbe imperfetta , quando ella non parlale 
della morte deli „ Arci uefco m di Magon^a, ancorché 
il Tre fidente di Thnc habbia fatto forare vna foni- 
le materia nella fua;mà importa di fapere,quah fieno 
fiate le forme per mostrare il più,ò meno, che s'auuU 
emano à quelle dell’antica Chic fa, e come fia differen 
te da i Regni di Francia, e di Spugnatone Tclettiom 
ni fono degenerate in nominationi. 
il Clero et .Alemagna è pieno di perfine dotte. Mar 
tino Lutero 1‘ affali perii ventre, come il Rinoceronte l'elefante , t affilando il 
fuo dente nella pietra del fuo furor e,lo portò contro l'ccceffo, e l'ìntemperan* 
ZA, che rifultarono in danno delle perfine di quefio ordine.Si c bene da poi m 
aerato, mà la vinol enfia vi è ancora in tal credito, che il vitio non èpiit fi non 
vna v finga ; e come la carnalità tiene per Umano l'ebrietà , non hauendo la 
Galea di genere per ben vogare bi fogno d'altro che di vino, ft vede il cotte*» 
binato cosi comune fra i Triti di quefla Trattone , quanto il matrimonio in Gre 
tia , Ve ne fino pochi per fobrij,e moderati che frano ,che benino manco dì Au- 
gii fio al fuo de frnare, e molti ancora che buono più di Aiafimino . J^on è punto 
di vergogna il tremare delle gambe, purché ft porti fempre il ceratilo faldo. 

Se i Treìati , e i Religio ft mede fimi ft poteffero correggere di quefia forte d’ec- 
ceffo. fino in luogo da v far bene la ffiadadeUa parola diDio,e il talento della 
loro profeffione, hauendo in ogni canto da combattere i Settarij , ebeportatto il 
ciglio alto,e la parola eleuata per tutta l ’ Altmagna. Tfe cofa alcuna tanto gli 
fiancuta, quanto la grandegga,e autorità de' Trelati,che i tale, che oli re che 
di fette voci ptr l'clettianc etvnl mperat ore, eglino n'hanno tré, ejfcndo la di- 
gnità elettorale vnita àgli Ardue feoui di Magonga, Colonia, e Trtueri,il tfm 
poralegli bada per dar loro corte, e feguito da Trincipe. 

Subito morto l'Arciuefcouodi Magonga, il Capitolo piglia l amminiflra- 
tione dell’ Arciuefcouo, fecondo l’antico diritto , e affegna iì giorno della radu- 
nanza peri elettione. 

Vi c ancor Ci ro molti Signori , e fra quelli il Vefcouodi virtsburg , Uguale 
non vi venne / opra vn'Afmo,come il Tatriarca di Coflantinopoli, ne a pie- 
de come entrò S Hilario in Roma , mà à Cauallo,feguitato da ducento CauaUi . 
Li Prelati d' Alemagna fino difienfati della conditione , che Chrififiomo de » 
fido aua in vn buon vefcouo di non andare à cauallo , non approuando manco, 
che i ve. feoui canaleauino A fini, ò Muli, ne che fufiero ferititi da numero di 
feruitori. 
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Si fece l'elettione nella Cbitfa C attirale di M agonia, donerà ridotto tutto 
il "Popolo, non per dar la fua voct,mà per vedere la libertà de voti, l'ordine, e 
g O * la cerimonia di quella anione, laquale hebbe principio da i Canonici, inuocan 
“dolo spirito forno per condurre i loro votile carmnart in quefla eleuione,come 
il gran Sacerdote, eh' entrano nel Santuario con la tcfla,e corpo coperto di rie 
chi ornamentici piedi nudi, per moflrarc, che nelle cofe delftmtiodi Dio bi - 
fogna andare mdo,e (poghatodi tutte le pafjìont. 

Entrarono nel Capitolo , di dotte non vfeirono fe non due bore dopò mcgjgo 
dì, e per la pluralità delle voci l'elettione fu concia fa à fattore dvno della 
Cafa dt C rombar g. il yefcouodi FtrtsburglocondufJ’cdinamfi all Aitar mag 
giare, dotte fu poiioà federe, afciugandofi le lagrime d' allegrerà ,mentre 
che il Clero rcndeuagrati e di quefìa cltttione . 

Fatto quefio il Capital ogli pvjè vn picciolo polipi no in mano, co' l quale s'in 
camino verfo il C afelio, feguitalo dal Trucio del Papa , dall ^dmbafctatorc 
dell Imperatore , dal F’efcouo di Vritsburg ,da molti gran Signori radunati 
per bonorare la eletti me della prima Prelatura S ^ ilemagna . 

^tmnato alla porta del Caftellojatrouò ferrata, eil Gouematorc gli di- 
mandò , che cofa voleffe,e fubito ch’egli hebbe villo il polhginodci Capitolo, 
gli fecernteremga,e immantinente tutte le porte furono aperte, e falut ato dal 
l'virtiglieri * , 

J Quefla forma i elettrone, che fifa con ordine, libertà, ecognitione de meri- 
ti, è più vtile alla Chiefa , che tutto quello che fi fàper l'autorità de Principi , 
che fbefio confidano igran carichi à per Jone incognite, e che poco meritano , ò 
per le opinioni tumultuarie del popolesche è in tutto ignaro di cofe fintili. Tor- 
na fempre bene, che il capo dlvna Chiefa fta pigliato dalcorpo , e che comandi 
alla Jua -volta dopo Irauere longamentc vbbidito. 

Si hauti ebbe ancor dadefiderare,chei Prelati non attendefferoà fpogliar- 
fi de lor» tonchi Jc non quando l'età li rendcffenoiofiàloro medeftmi, e mutili 
al loro Clero. 

Santo ^tgolìinoyprimacht di venire à qut fio, pregò la fua Chiefa à conten- 
tar fi che Eradioglifucdcdtfie. Le acci amatimi, che feguitarono quefla pro- 
po/la, furono te flimomf ddl’dlcgrt^ja,chc ne feritila Chiefa. 

Fù gridato più di cento volte quefie parole, grotte à Diojiode àchrifioivita 
ad Agallino. 

Poiché per ritornare in Francia, la no /ira firada ci conduce peri paefi del 
DucodiJLcreno , noi li vedremo tutti m duolo, e in lagrime, per lamorte di 
H adama Ccterina,vnica Sorella del B£,e Duchefia di Bari. Ella era fiata tra 
uagliatada vna febbre Unta,dopò laquale hebbe qualche apparen'ga di, gra- 
mdarr^a. »■ 

Tattili fuoi Medici diceuano,th' ella non era grauida; vnfolofù di contro 
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ria opinione, laquale fu creduta da lei,percbe egli era della Jua Religione ;ni 
voleua rimedio fe non dalla fua mane, e perche fitctltm nte fi crede quello che 
l6o4.fi de fiderà ,fi adi raua contro di quelli, che volcuano,cht la fua malattia proce - 
* defeda altra caufa,dicendogh,che nondeftderauanoilfuo contento, ne queU 

10 di fuo marito. _ . 

Quella credenza, ch'ella haueuadi ejfere grauida le, fece partorir e lamor 

te, ricufandoogni forte di remedio, per couferuarc il fuo frutto. S e il Medico , 
che l’haueua curata come donna grauida , non fi fuffe faluato aMes , e di la a. 
Sedati, tutta la fua medicina non l hauerebbe campato dalla morte. La prof e f- 
fione de Medici bà queflo priuilegio,che il Sole vede le loro efrcrienge,e la ter 

ra copre i loro falli. .. 

Il Duca di Loreno non le refe manco d'honore dopò la fua morte , di quello 
che haueffe fatto in vita. Mandò al Rèi' lnuentario delle fuegi oie,efece condur 
re il corpo fino alla frontiera di Francia Jòpra à vna Canora tirata da quat- 
tro Causili coperti di veluto nero. 

1 quattro Bagli di Loreno portauano i quattro capi del drappo,che copriua 

11 Cataletto. Trecedeuano f c franta genttlbuomini con le guardie, e feguu «na- 
no alcuni Signori del paefe. FÌì riceuuto alla frontiera da quelli, che il Rè ha- 
ueua ordinato . 

Ellafù molto defiderata dal Duca di Bari , che non polena efrer marito di 
miglior moglie, ne ella moglie di miglior marito, il quinto anno del loro matri 
monio era con tanto rifrcUo,dolcegga,e amore, quanto il primo ; cofa che non 
occorre cosi fàcilmente à gli altri, r afromi gliandofi molti à colui , che hauendo 
trouato vn teforo,fece voto di donare ognanno al tempio vna pecora d oro. 
Ter il primo anno ofieruò la fuaparola ; nel fecondo ne donò vna d'argento, e 
perii tergo vna di bronco. Le puffi oni di quejio T* inape erano in tale armo- 
nia, che rimoffe le diuerfità delle Rgligioni.fi far ebbe detto, eh e non erano che 
vn'ijleffa cofa, vna ifleffa anima, non in due corpi, ma m vnfolo chiamato con 
due nomi, perche parlammo d vn' ifleffa bocca , e penfauano convnmedefmo 
cuore. E [evi è contento à morire fra li contenti , quella Trincipefraprotesìò, 
ch’ella non haucua mai hauuto al mondo contento d'animo più perfetto , che in 
Lorena. 

]l Duca di Lorena, e il Duca di Bari hauerebbono ben de fiderato di veder- 
la così cementa ne i dubbq della Religione, e però la pregarono nell e Ib ernila 
della fua malattia, di penjrre alla fua Jalutc,ma ella dijie loro,che voleua mo- 
rire come baueua viuuto.Tqon era sformata più nell'efcrcitto della fua Religio 
ne à T^ansì, che Ù7ferac:è vero, 'che ella andana à pària cena fuori della Cit- 
tà, ,e non haucua fe non la predica , e le preci nella fua cafa per lei , e per gli 
/noi . Scnga quello ella farebbe Hata adorata da i Lorcnfi, e più in que- 
llo tempo, che per prima , hauendo il Vaga conc fra la difpenfa del ruo- 
ti intorno. 

S 4 £ ben- 
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EbcncheeUa fuffe molto rijoluta nelle fuc opinioni , e ofìinata nelit fue ri * 
folutioni, nondimeno la miracolofa /alate del Cardinale di Lorena, e della Dm* 

I £ 0 4 ckef/a di B auleta la fece titubare vn poco . 

1 Medici attribuifcono à fortilegi le malattie , delle quali non fanno le cau - 
fe,nc i rimedi /. Vno fìregone, che fu dipoi abbruciato viuo à Tqansi , baueua fòt 
to marnali a al Cardinale. per laquale /off ritta dolori così violenti , che le tor- 
ture, e fupplicij non hanno di più efhemi . 

Tutti i Medici furono confultati , fi prouò ogni forte di rimedi/ , end il male 
era piùgrande deWartc ,ò della natura ; perche le malattie date per fortilegi 
non pcfjono effere guarite da medicine naturali. 

Occorfe , che andando il Marcbefe di LulUns Mmbafciatore perii Buca di 
Sauoiaverfola Bigina Inghilterra , pafiò djqansì , e vi filando per ordine 
del fuo patrone il Duca di Lorcno,ei Trincipifuoi figliuoli, diffc al Cardina - 
le, che D. Mmadeo Fratello naturale del Duca era sì ato malefici alo dcliiflef- 
fo modo, c che vn Beligiofo dell'ordine di S ..Ambrofto di Milano haueua leua- 
to la malia . Si mandò per lui;cgli viene; guari fc e il Cardinale , t la Duchtffa 
di E antera ,che haueua nel corpo lifleffo male, che il Cardinale haueua nello 
fornace, e foffriuano in quefle parli dolori così fenfibili, che colpi di tanaglie ar 
denti, e di coltelli farebbonoflatiloropiùfopportabili . 

Madama la Ducbeffa di Bari fiupì di così felice cura , nella quale la 
fita cofcienga le rapprefentaua vifibili effetti dell’ inni fibil potere , che 
D i o concede à fuoi feria, e alle Mini Sri della fùa Chiefa ,eheco'i loro- 
foli prieghi hanno /cacciato i Demoni/ , e rotte le gregarie del Dianolo „ 

Diceva à ma delle fuc più confidenti, eh' ellareS ava ammirata di vedere 
quefli Trincipì liberati da malattie , che fi giudicauano incurabili , e ch'ella 
non vedetta niente di meglioramentu nella fina propria . Coflei per tenarie il 
finimento della verità, le diceua , che quefio Monaco era vno fìregone , che 
fon l'ifie/fa intelligenza, e coffiiratione con gli autori del male haueua prefo 
iguarirti. 

Ma le cure, che fi fanno da Malefici, hanno effetti molto contrari/ à quefle, e 
eonditioni cftcr abili . come fi è conofciuto per diutrfi efcmpi,e confeffionidi flrc 
g he . damai non leuano il male , che non lo rendino à quale' vno . Vuole il 
Dianolo fempre guadagnare, e non fa bene in vn modo, fc non per fare vn più 
gran male nell' altrove leua mai il male da vn corpo , che non lo mandi in 
vn' altro migliore. 

Scio fìregone leua il male à vn Cavallo, lo dà à vif altro , che vale più ;Se 
guari fee vn a /emina, la malattia toma fi opra vn mafchio;Se guari fio e vn vtc 
tbio, inferma vn giovane, e fe lo fkegone nenfà quefli cambi/ , «re perde la vi - 
tu, e in fiamma fe il Diauologuarifeeil corpo, recide l'anima . 

Così Gregorio diTors ha notaio, che la moglie del Ufi Clxldebsrt auucrh- 
ta,cbe vnfuo figliuolo era morto per firegarie fece pigliare vngrammero eh 
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La finità del Cardinale di Loreno,e della Duchefìa di Bauiera non fu prò - 
CkratapLrmeXKpdiearratttri.neper legature^ per fritti jx per parole in- 
cognite , e morrnor ottoni, ne per tutte le Droghe, che puleio ha introdotto nel 
la bottega della fua Magia . ne per atto di fuper Sii t ione , ne altre forme dan- 
nabili , e che dannano quelli che ri v fino ; mà per eforcifm , pneghi , e peni- 
tenza . 

Quando la nuoua di quella morte fu portata al Rè , i principali Signori del 
fuo Configlio, e altri intimi Seruitori fitrouauanoconSua Maeftà .per appli- 
car fubito alcun medicamento à quefla ferita, di che egli auedutofi dijfe,che lo 
lafciaflero fóto , che fi rifoluerebbe con Dio, e fece ferrar le porte, e le fine Hre 
della fua fianca, mettendo fi fu'l letto per più Uberamente piangerei alleggie 
rire il fuo dolore nella libertà de fuoi fofiiri , e cofi Infogna Infoiargli sfogare 
fewga ritegno in quefli primi affalti. 

Quefli fonotorrenti, che rompono impetuofamente, quando fi vogliono rite- 
nere, e ft le lagrime fono naturali , non infogna rifiarmiarle nelle rouine del- 
la natura , perche fi bene ogni cojfa è naturalmente mortale , è impietà il non 
tornpatire,e hauer fintimi nto del male di perfine tanto congiunte . 

Tutta la Corte ve fi di bruno , e tutti gli ^ lmba filatori fi prefentaronoin 
queflo habito al Rè per condoler fi di quella morte in n ome del lor Signore . 
jl Tfintio del "Papa fi trou'o con fifo in quello complimento , ne voi fi portar 
il bruno d vn accidente, per il quale quelli della fua profiffonenonpotcuano 
piangere, 

Jl Re difi e. che non lo voleua obbligare à veflirfi contro la fua fati sfittane, 
mà che bauerebbe piacere di non lo vedere fin che il tempo del bruno non fuf- 
fi paffuto, 

y ri altro non batterebbe parlato coft dolcemente, e ftsà,che i Principi han- 
no moflrato Urani effetti della lor collera contro gli idmbafiiatori , che han- 
no mancato all honore ,c al rifiato di quefli complimenti ' yriojhnatofcnC 
farebbe rifiuti togagliardamtntrmà meglio configli aio fi rifolfc d'accomodar 
fi al tempo, e di far come gli altri, giudicando , che non farebbe fentito male à 
Romafiptndofi, che nonio ficeua fi nonper compiacere al Rè, e nonpriuarfi 
dilla fua vdien^a, 

Mà egli fi bene ingranpcnfttro quando gli bi fognò parlare al Rè , perche 
non polena fitto vn medemo habito far due contrari perfinaggi ,ne trouauapa 
rote nella fua bocca, ne lagrime ne fuoi occhi per quefla condoghenga : E ben- 
ché non vi fia profeffone al mondo, nella quale la bugia fta più efcufabileche 
nell ambajctcrit , quando torna in firuitio del patrone ; tuttauia non fi bà da 
mentire con imprudenza ,e adulatione , 


Streghe , che furono abbruciate viue , e confeffarono , che per guarire Mu- 
mol Maggiordomo del T alaggi , elle haueuano ammazzato il figliuolo 
del Rè . 
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Tqonvii cofa tanto facile all' animo, che di coprirla fua pajfone d’vn* 
contrari a paffìone , e / otto vn’ occhio turbato , e ofcuro hauer vn cuor chiaro , 
l6o4 e a ^ e S ro i non v ‘ * cofa ancora chepcggio riefca , che le lagrime ò finte, à 
ritenute . 

Chi vuole alleggi erire il dolore d' alcuno, dette moflrar di participarne,e di 
rifentirfene. 

yifigouernò d’vn' altro modo, e il fuo ingegnagli fomminrflrò vn’ altra far 
ma di complimento, che per hauer vn tratto molto libero, non lafciò per queflo 
d'ejfcrc aggradito. 

Egli diff ; al Rè, che quelli che fapeuano chi egli era, e a nome di che egli 
pari ana f elìca ebbono ammirati dello ffitio ch'egli faceua ; mà ch'egli rihaue - 
uapiù occaftonejke alcun altro, perche lutti fi ioleuano della perdita del cor- 
po ; e il fuo patrone di quella dell'anima . 

Rlfpefe il Pè,che crede uà, che fua forella fujfe in luogo di falute, poiché nel 
l’vltimo fofpi ro vn e firmo pentimento può condurre dritto al Cielo. 

Replica il 'Nuntio-, queflo, Sire, è vn difeorfopiù Metafifico,cbe Fiftco, e da 
queflo paflarono tutti due ad altri ragionamenti. 

J ' Principi amici del Rè mandarono à yifitarlo,per confidarlo nel dolore di 
quefla morte, e il Rè d‘ Inghilterra fu de primi à compì ire. 

Raccontava il fuo Mwbafc latore il buon ordine ch'egli ha ueua poflo àgli 
affari della Religione in Inghilterra . Come facilmente la meffe ri fponde al- 
le flmenti , coji l'cfito delle attioni dipende da i principi] . HaJJìdafperar 
bene dal golterno cfyn Trincipe,cbe cominciagli affari del fuo Regno dall'or- 
dine , e politi a della Religione , perche come Dio è il miglior principio di tut- 
te le cofe , cefi la pietà è la vera origine delle virtù d’vn Trincipe,ed effe odo 
la Religioneil foto, e più degno oggetto dell' anima, e il proprio cffercitio dtl- 
t bucano, e cofi proprio, che non vcn'è altro óiùnaturale,è ragioueudc,cbe il 
Trincipe, che comanda àgli humini,nehabbiail primo penfiero. 

nàia Religioni diuerfe fette in Inghilterra ; alcuni credono cTofferuarla 
tanto più puramente, quanto meno fi conformano alle cerimonie della chtefa 
Cattolica : Gli altri tengono , che fetida queflo la Religione i vn arbore ftwga 
verdura-.vnvafftllofen’ga vcla;vn Cielo ferrea flelle. 

il Rè per componere quella confuflone fece vna conferenza de primi del 
fuo Clero, e rimi [e te coje in tal ordine, chi gli vni, e gli altri furono con- 
tenti , mà il lor contento non fi gì udicò perfetto fin che non hebbero caccialo li 
Giefuiti, e altri Religioft, eh' erano reslati dentro il Regno folto qualche flerà- 
Zp,cbe farebbe più dolce verfio di loro, che la Rigmafé /otto la ficure^Ta dvn 
gtneral perdono pubblicato al fuo cuuenmeuto. 

Eranui di due condi tieni, gli vni liberigli altri carcerati . Ter > i fletto di 
quelli comandò, che vfei fiero del fuo Regno per tutto li 19. di Ma, prò/ fi- 

mo follo pena della vita . Ter quejli carcerati ordino , che far chiotto ivdar- 

cali 


Digitized by Googlòv 



DI PIET. MATTH. LIB.VII. iSj 

coti tn importo del fi fola il più comodo, e rimandati fimi del Regnofilpiù t* 
fio che fi pot effe , coti probiktioni à quelli , e à quejii di non tornami finga li - 
x . epernuffimcjfottopenai’incorrerenellapumtione diffofla dalle leggi 
,0 * delirio. 

Fù ofjeruato l’Editto con tal feu tritò, che poco dopò fi vide impiccar à Lon 
dra vn Cittadino , che basitila alloggiato vn Trete fenga fcoprirlo al Magi - 
firato . 

Da poiché i pi d'Inghilterra hanno rinuntiato olii Tapi , e che hanno pre- 
fitti titolo di capi della Chiefa Anglicana , li Tapi hanno femp re cercato di 
ricuperar quello che hanno perfo , e ne hanno fempre hauuto qualche fegreto 
trattato , ed era penfiero molto benimpiegato,perche non fu mai Regno più de 
pendente dalla Sedia ^ipofìolica di quello, e vi fono flati de i Rè d' Inghilter- 
ra cofi humili,e buoni, ette fi fono dichiarati vaffalli del Tapa , egli hanno fot 
to bomaggio de i Regni et Inghilterra , e d‘ Irlanda con carico di mille marche 
di Steriini di tributo, oltre al dono annuale £ vn Steriino per fuoco, che gl’ In- 
glefi chiamauano li danari di S. "Pietro. 

Hebbero i Cattolici d'Inghilterra il bando de Religiofi per vn prefagio di 
qualche gran feuerità contro la loro Religione ; màil Rè dichiarò , che quello 
cbefkceua era per neceffità,e pemonricader ne' pericoli,che la fuaperjòna,e 
fito Stato haueuano f campato l'anno precedente perla cofpiratione di per f me 
di quefla conditimele quali chiamandofifudditi,e dependenti d’altra giurif- 
4itionc,lafciauano àgli Fg vn' autorità cofi condì donata, e limitata fopra i lo- 
ro fudditiycht era impofjìbile di confermar lungamente il vincolo d’amicida ,e 
d‘vbbidienga,cbe gli flringe infieme. 

Che ancorché fra ipotentati flranicri egli fi riconofca obbligato per riflet- 
to della fua perfona al prefente Vefcouo di Rgma , e che farebbe atto £ ingra- 
titudine lo fcordarfi,enegar le cortefie, buoni vfficu,e particolar penfiero che 
gli hà tetti ficaio in molte fue occorrenge, e de quali c pronto à rendergliene la 
pariglia non come yefiouo di Roma-, mà come i Trincipe temporale ; confide- 
rando tuttauia i modi di procedere, e le pretenfioni di quefla Sediamoti hauc - 
ua al cuna caufa di giudicare,cbe i Trincipi della fua Religione , e profeffione 
fe ne poffrno promettere alcuna ficurtggafenon che per opera d'altri Trinci- 
pi Cirri fliam fi accordale à tener qualche buon meggo scarne farebbe vn Con- 
ciliogenerale, libero , e legi tintamente conuocato , per [radicare vn damo di 
gelofia,chefi vedenafeere fra i Trincipi mede fimi, ofrà Trincipi, e loro fud- 
diti,e fare, che tuffano Stato, ò Totentato poffa pretendere autorità di di [pone 
re de Regm,e Monarchie,ò difpenftre li Judditi deU’vbbidienga, che deuono 
ài loro fopr ani Signori. 

Che per vn' attiene cofi lodevole , e piena di carità nifi un Trincipe vivente 
farebbe più pronto di lui à contribuire il fuo;non folo per fua particolar difpo- 
fitione à viuere in pace con tutti li Trtncipi } e flati della Chriflianità: mà an- 
cora 
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torà p erchc iall'vnione,e concordia de “Princìpi ChriHiani nella Religione , 
come grani in vn pomo granato , potrebbe najcere vna tale amicitia , e buona 
£qa intelligenza , che farebbonopottntiffimi per reftflere al comm nemico . 

“Non fece il Ri la fua entrata in Londra , che quello Editto non fùffe prima 
pubblicato . Entrò adunque alti 25 . di Margone quello che fu di più magni fin 
cengia dopò l'ammirabile ricchezza degli ornamenti regijfu la rarità de ve- 
Sìiti di Signori^ Dame ricchiJfimi,eJontuofi. 

Si videro otto archi trionfali alanti ne luoghi, doue doueua pafìare il Ré,i 
ciafcuno de quali fu falutato con vna breue Oratione , alla quale rifpofe con 
altre tante parole. 

7 qon inuitò gli ^ imbafeiatori di Francia , e di Spagna per affislere à que • 
fio atto ; tnà di ede loro cafe per vede rio. 

Se l\Ambafciatore di Francia vi fujfe andato , quello di Spagna haurebbe 
fatto ò finto l’ammalato, perche que fio è il rimedio , che fempre hanno tenuto 
quelli che non hanno voluto correre lafortuna,ò la difbuta del luogo, e di que 
Ha feufa fi fcruì p'igilio nel 5 . Concilio, quando vide che Euticcbio Patriarca 
di Conflantinopolihaueua la precedenza. 

Come l\Ambafciatore di Francia fi formalina di que Ha egualità, quello di 
Spagna la reputa à fauore,e vantaggio : Màgl’lnglefi diceuano,che il Ré d’- 
Inghilterra era quello che riceueua più di torto in questo , priuandofi prima 
deìl’honore d'efiere figuitato dagli imbafeiatori de i due più gran Re della 
Chriflianità , e poi formandone vnpreg'.uditio contro fé fiefio, che pretende il 
luogo [opra il Ré di Spagnole l'bà battuto per fentenga de Tapi. 

Trima della fua entrata fece gran Teforiereil Conte di Dorfet,eil Milord 
Hauart Conte di Tqortamplon . Dopò ch'egli hebbe dato due , ò tre giorni alle 
pubbliche allegrezze fece l'apertura dei Stati,ch’egli haueua conuocati,do- 
uc l\Ambafciatoredi Francia interuenne . yi fi fecero grandi delibcrationi 
per gli affari generali del Regno, e ancora per le differenze particolari, e uifù 
rifoìuto,chc non vi farebbe fe r.Ò vna fola forma di Religione, e che quelli che 
non vi fi vorranno conformarc,vfciranno del Regno. 

Confederando dopò le fudette proni fiorii il Ré di hauerquefio vantaggio fo 
pra li Rè di Francia, e di Spagna,di ejitr ricercato da effi, che l’Europa lo tene 
ua come l'arbitro delle due Corone ; che bauenlo tutta l'ifola fiotto la fua vb- 
bidienzapotcua dormir in ficurezga, effóndo di tal pollo, che sella non fi pi- 
glia per di dentro. ogni sforzo di fuori riefee vano ; propofe al fuo Variamen- 
to la mutatione del nome di Rgd’ lnghilterra;SCotia;e l riandato quello della 
gran Bretagna. 

il Variamento fece conofcere con gran ragioni, che quefla mutatione doue 
ua e fiere fofienuta,e autorizzatalo da vn vrgente necefiità,ò da vna elùdente 
vtihtà, e non fi offerendo il primo, nè preuedendofi il fecondo, defideraua che 
fijhceffcro apparire. 

Che 
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. Che non trouamno efempio di anione de Regnile non per confa di mitrimi 
g n j tuo,ò di confufione di /angue. 

* Chel’erettioned'vn nuouo Regno produce infallibilmente la diffolutione, 
ed e flint ione dell antico, fenga che fi poffa impedire da alcuna dichuratione » 
ne limitationc , e che in materia di Regno l'antichità del nome era di grande 
importanza , fi come le cofe prime fono più conofciute , e più illuflri , che le 
vltime . 

Che la confufione di più cofe f atto vn-fol nome apporta delle incongruità 
nelle conuocationi del Variamento alti Sigilli, Vffìtu, Leggi, Cojìùmi; Liber- 
tine Triuilegi del Regno, e la refitienga è tenuta dalle Corti , che feguitantl a 
perfona del Rè , le quali per quefla generalità di nomi potranno ejfere tenute 
in Scotia in pregiudizio de cofiumi Inghilterra , e àgli atti , contratti, e in- 
ftromenti, tanto pubblici, che particolari. 

Che la Corona d'Inghilterra in cafocheil Rè venga à mancare fenga Fi- 
gliuoli (che Dio non voglia)/ potrebbe alienare, e cadere nella Scotia: perche 
cjuefta nuoua erettone di Regno darebbe diritto fucceffiuo alii più proffimi 
htredi dal lato paterno del Rè, e priuarebbe i leghimi fuccejfori della Cafa d’- 
Inghilterra. ■ . j 

Che la precedenza del Rè f opra à vn altro Rè Chrifliano,che fi confiderà, e 
fi conferuapcr l’antichità del Regno, e non per la grandeggi, ne amplitudine , 
potrebbe reflare offe fa, e fi potrebbe temere, che non /egli dejfe il fecondo luo- 
gOjpercbe farebbe nuouo Ri,e l’vltimo comparfo. ' 

Che la f gloria , e buona riputatane del nome Inglefe fra gli flranieri , 
e ancora quello di Scotia farebbe f cordato , eofeurato f otto il nome di Bre- 
tagna; poiché quelle de Bretoni fono fiate molto celebri , e famofe perii 
mondo . 

Che come al prtfèntc l' Inghilterra è polla inntngi alla Scotia ,queflo gra- 
do di priorità, ò precedenza far ebbe per fo per quello nome di Bretagna. 

. ' Che lamutatione del nomi jartbbe dura , e afpra nell'opinione populare , e 
jpiaceuolein tutta lagenerali tà del paefe. 

Finalmente non vi effere cofa più cara àgli h nomi ni , cheilconferuare , e 
mantenere i loro nomi, della durata de quali li padri fono cofigclofi, che dts- 
bertdano le loro figliuole àfine di rauiuare i loro nomi , e fe qurfto fi pratici 
con ragione nelle famiglie ori natecene effere molto più inuiolabite ne Regni , 
dout i nomi fono grandi, ctìebri, e honoreuoli. 

'Non quietarono il Re quefìe ragioni , giudicando che il fuo Variamen- 
to non haueffe ritenuto , ne ri frettato quefla prò po flacone fi coi. tieni ua al- 
la dignità del proponente , e allìmportanga della cofa propofia , perla 
- grandegga, e augumento della fua Loroua, e del fuo Staio , e per effe- 
re la muraglia , che fepara li due Regni , poiché ella era già (lata 
aperta al fuo [angue > e non fare , che la fua prima fatica fi hauefjt da 
* ' ‘ ’ lem- 
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leuare dalle nuoue guarnigioni per le Frontiere , e fare nuoue fortifica- 
tioni . 

, Donò ilfuo Ordine al Duca di yirtemberg, e lo mandò ancora al Gran Du- 
ca di Tofcatia , che lo riceuette con gran contento , il quale fu accompagnato 
darri altro per l' efecutione d’vn'imprefa non meno vtile , che glorio fa alla 
Chriftianità. ' . 

ICaualieridel fuo Ordine gli baueuanopiù volte preferiate molte o ced- 
roni, che poteuano riempire le loro mani di palme, e caricari Turchi di colpi , 
e di vergogna . Eleffe quell a, che per efiere la più dificile , era la più impor- 
tante, l'incendio de y affetti, cheti Turco teneua m Mgtirì,àfine di rendergli 
tutta la Sianone infruttuofa , e il fuo armare inutile . Sollecitaua il tempo l- 
efecutione ima la prudera del Gran Duca gihdicaua , che il foorafedere era 
più ftcuro,cbe l' auenturare;e chefe vn Diomede era buono per far q ve fi a im- 
preja ,vriylifieera neccffarioper condurla; l'aRutia,e la prudenza erano mi 
gliori,cbe la viua forga. 

yn Capitano Inf leje arrivò molto à proposto con vn yafi elio cariateti di- 
uerfe merci per vn Mercante Tifano . Daini sinformòil Gran Ducainche 
fiato erano ti Galere nel Torlo dìMgieri,eiriefi, ch'erario in numero di otto, 
eprorieifar velaal principio d'aprile per correre la CaSìa-,t predare quan 
to poteffero. 

^ tU borail Gran Duca difioperfi il fuodifigno, e il Capitano diede de ri- 
cordi per facilitar quella imprefa , e il Gran Duca de megji per efiguirla . , 

Caricò adunque il fuo y afelio di Sali fitto à i quali haueua afeofo li fuoi 
fuochi, la polvere, armi, e artifitij,e à fine che non fuccedendo 1‘ efecutione, co- 
me fperauajl t\è d 1 nghil terra non ne refiaffe oficfojafciò lo Bendar do dì In- 
ghilterra, epre fi quello de Stati d'olanda, e Zelanda,effendo quefla vnamaf 
j ( ma di marinaresca , che il Trincipe non è punto tenuto à quello che intra- 
prende fui mare vn yaffelo,che non inarbora lafua bandiera. 

Trefe adunque porto in Mgtiri; fingendo di volenti fiancare il fuo Sale, 
e vi trouò due Galee Inglefi , al Capitano delle quali feoperfe il fuo difegno , 
offerendogli la parte dell' honore , e dell'vtiti dell'eficutione fi voleva con- 
correre al pericolo che vi era . *Accordanfi,e fi preparano cofi felicemente, e » 
attaccano fuococofiàpropofito,chefiil Gran Duca fufie flato cofi ben firn to 
da quelli che baucuano fatti i fuochi , come da quelli che gli gettavano, non 
h avrebbe il Turco ritirato di quelle otto Galere fi non ti ceneri , che il vento 
hauefic Ufi iato nel Torto,con reprimere l'ardire di quel Corfaro. 

Haueua vri altra grande imprefa controil Turco, nella quale noti fu impe- 
dito fi non dall'infedeltà di quelli, à quali diede la fede, e la parola di Trin- 
ci p e per h abitare ne fuoi Stati. 

Ed è qui dove in trovo vnagran dificoltà di mettere in parai elio due Trin - 
dpi, che- per e fiere molto congiunti di parentadi , non lo fino poi di forme , qe 
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di modi dì regnare . il Duca di Loreno hà fitto de Borghi di fiansì vna cit- 
tà più grande dittami, il Gran Duca di T ofcana continuando! tkfegmdi 
, . f rance fco fio Fratello bada- toà Duomo migra» circuii npcr rendere il Tor- 

1 ° * topiù celebre . 1 me^fii da popolare , e riempire qucHe due Città fino di fi- 

rcnti. 

il Duca di Loretta ri hà fitto edificare vna Cbufaprimki ale , rn Collegio 
di Giefitti, due Conuenti, vn Hoff itale ,c va gran numero di cafo^la proprie- 
tà delle quali egli domagli Criteri, che fi pr e fini ano, purché habbiuo qual- 
che cofi di particolare nella lor arte . Vi concorrono adunque da ogni parte 
tutti ibeili {fintile quelli che ri re3am,non pofftmo efjerc fi non eccellenti ; 
poiché hauendo Tclettione,non fiima fe non quello che è raro,c bi fogna hauert 
qualche efqwfi legga per contentare ilgiuditio de "Principi , c hanno fatto l‘oc 
chiofopra le cofcpiu eccellenti, /pregiando molte volte il lor naturale quel- 
lo eh' ammirali volgo. 

il Gran Duca di Tofcana iti contrario ha riempito la fua Terra di Liuomo 
di tal forte di perfine ,ch’ ella deue efiere chiamata Poniropolisi leperfine di 
mal affare, che per la fmpati a delle affetti oni comunicano più firctt amente in- 
fteme,chegli altri, vi vengono d'ogniparte . Quelli che per qualche famofa 
triniti a fono fcacciati dai lor par fi, come vna cancrena, ma lebbra , vna pe- 
fte finga Mima nella lor cofcienga, finga fede nella lor parola, finga vergo- 
gna nelle loro attioni, che pcn fino d'effere fempre dinangi ài Lupi,non forma 
no nelle lor fantafie fi non le fórche, le ruote, i fuochi, e i Minifiri degiufiitia , 
hanno quefìa Terra per ritirata, e a filo . "fion bi fogna dubitare , che ella non 
fi riempia più prefio di popolo di quello che farà la nuoua Terra di T^ansì . E x 
più grande il numero di quelli che tirano al vi t io, che degli altri, che feguita 
no la virtù, e tnbreue il Gran Duca non durerà fatica à far la triaca neceffa- 
riaper la purga dì vna Terra, perche tutto far! infetto dalla contagiane della 
fceieraggine. ■< ■ 

Quefii buoni Cittadini gli hanno già pagatoli diritto d hofpitalità per vna 
notabile perfidia ,e tradimento, che firmò l imprefi,ch' egli baueuafeltcemen 
lediftgnatain Jfigropontc. 1 Giudei, che Hanno in Liuorno,la feoprirono , e 
ne diedero cofiper tempo auui fi , che i Marinari che veniuano di Leuante ,e 
arri uau ano àque fio Porto, di cenano, che fi afpettaua le Galere del Gran Du- 
ca in fiegroponte. 

Quefii fonagli effetti di fedeltà, e fi affettione,chci Principi poffono afpet 
tare dal nutrire quefii Serpenti nel loro fino. Sono vii Hcbrei li migliori 
fpioni del Turco , che li conofce arrabbiati contro i Chrifìiani d vn furore im 
placabile . 

Si tengono in catena di giorno, e fi lafiiano correre dinotte. Bi fogna guar- 
daci da quefii in ogni i empo , e dogni parte , e tenerli fempre mila firuitù , 
che merita la lor ribellione contro la verità. Ferra vn giorno, ebeft moriran- 
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no di fame, come cani affamati, e fi pentivano £ eff tre fiati per tante centinaia 
danni in perpetue ombre, e tenebre palpabili d’errori. 

L'incendio delle Galere del Turco è Hata la fola f adone , che è feguita nel , 
principio di que fi’ anno per mano de Trincipi Chriftiani . Tare , che le loro 
fpade pano fp untate, e ribattute contro vn coftgran nimico; Ma è marauiglta, 
che li tri più potenti Trincipi dell Europa, che fono [{è di Tfationi valorofe,ar 
dite, e fupcobc, filano coft pacifici, e che contro il naturale de Trincipi no fi tra 
uagliano delle profperità IvnoicW altro, ancorché non manchino d'altra par 
te delle pretenfioni fi opra il fuo vicino. 

Stuello dei tri, che hà meglio faputofare la guerra pare che ne fia co fi Jìan 
co,chc gli baffi , contcntandofi di hauer guidato in portoti fuo vajfello . 1 due 
altri non conofcono ancora la lor grandegga , e tutti tri tengono il lor giuoco 
copi coperto, mentre che la guerra de Vaefi baffi permette loro quefl otto , che 
non fi sì quali pano i loro difegni . 

il primo pafia il fuo tempo alla caccia, tenendofi lontano dalle importunit à 
il più che può. 

il fecondo feguita i moti della fua età, e del fuo humore,ripofandofi in ogni 
forte di negotif fopra il fuo Con figlio . 

il tergo fi contenta del fuo nuouo Stato, e loda Diodi efferui fiato {labilità 
cofi felicemente , che non glticoflato vn fol danaro , ne vna fola goccia di 
fangue. 

Tuttihannodi che far la guerra: conche acqui [lare , e conferuare ; hanno 
gente, e danari, e nondimeno niffuno fi muoue . Se hanno del xipofo negli af- 
fari priuatt ,s incontrano fempre in qualche catana notte , che intorbidai 
pubblici . 

Si duole il %è di Spagna, cheli Franceft,chc di puro {limolo di guerra van 
no à feruire il Trinci pe Mauritio, impediscono che l'arciduca non viene à fi- 
ne dell‘imprefad'Oflende,chcil Rgprcfia loro danari, che prohibifee il corner 
ciò de fuoi fudditi in lfpagna,e in Fiandra. 

T^on troua il Fè,che vi fia in quefia occafione alcuna offefa,e per il primo 
tgli non ronfiente à quelli che vanno in fioccorfio,ne al fieruitio de’ Stati . Ter il 
fecondo , re ffitmfice quello che gli è fiato pr e fiato , e paga inpicciole fiomme le 
grandiycb'egli ha riceuute nelle fine neceffità. 

il Red’ Inghilterra non ricufia loro niente più il fioccar fio delle fue genti, che 
quello della fua borfia , ancorché motivi d hauer giurato amici tia con la Spa- 
gna: E benché non fia cofi grande , ne cofi potente , come li due altri , fi può 
nondimeno dire eguale à loro, non hautndo cimentato le fue forge con ejfi, e 
per quefia ragione è ben confìgliato di trattener fi con loro , e di non correre il 
peri col o dell a prona. 

Alà il l{è hà due grandi occafioni di re dar offefo dal Ff di Spagna ; l'vna , 
che ricufa di riuocarc l'impofitione del trenta percento ; ch'egli bàposìo fopra 
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tutte le mercati tie ,cb'cfcono, eh' entranoin ifpagna . Ter quello grane pre- 
giuditio fù configliato d’interdire à Francefili comercio di Spagna , e di 
jtfo4 Fiandra. 

J mercanti delle Terre di comercio fecero di gran pratiche per fùria lena « 
re , e rappresentarono de tradimenti , che meritauano bene & efiere conpde « 
rati ,feilFè non ne haueffe battuti d altri più importanti , che lo fermarono , 
ancorché ne riceuefie nel fuo particolare più de pregiuditio d’ogn' altro , per 
la gran diminuitone che tutti i fuoi appalti ne riceuettero : mà egli volfe po - 
fponere quella perdita àvn' altro piu gran bene, hauendo riconofciuto,chela 
continuatone del comercio, che i Francefifaceuano in I {bagna, e ne'Taefì del 
l'arciduca, far ebbe loro à maggior rouina ineuitabile,che ad alcuna comodi - 
tà,per le grandi, e infoportabili impofuioni, chefaceuono leuarfopra le mcrm 
cantieri? entrauano,ò vfeiuano ne loro Stati. 

il I{è di Spagna haurebbe ben fatto piacere à molte ptrfone di piccar fi di 
quefla prohibitione da douero : mà egli baucua altri penfteri,c hauendo parla 
to à y alega all’odmbafciatore del Fp di Cufcoft credette, eh' egli voleffe ritcn 
tare ancora quefla grande imprefa d'jtlgieri , perche lo fece ricondurre da 
yn Maflro di Campo, e vn' Ingegni ere con gr cut quantità di monitioni , e fuo ■> 
chi arti fidati, caricati in tré Fregatte. 

Quefla prohibitione non alterò per quefìo la pace dì yeruins,come defide- 
rauano quelli che non fanno metterla mano fe non fu'l manico delle loro fpa - 
de ; il piede che fopra à vna breccia ; l'occhio fe non fopra vn campo di batta- 
glia , che cofì parla l’autore di quel dotto , elegante , e ricco libro del faldato 
Fr ance fe-,dtfcorfo,che èia vera mufica Oritiona, che farebbe armare ^llejfan 
dro di tutt'arme , fe non confìderaffe , che vn Trincipe fauio non intraprende 
mai laguerxa leggiermente, e che il tempo dellamicitiaèpiù dolce che quel- 
lo della vendetta. 

L'altra che fempre infidi aita alla fedeltà de fuoi fudditi, trattenendo in ogni 
tempo qualche Traditorcin Francia. 

Dcbarros jtmbafciatore del in ifpagna fi doleua fpeff volte per fue let 

tere,d‘tffere cofi male informato de negotq,e cofi tardi, che gli Minijlri del l\è 
di Spagna li fapeuano prima di lui. 

Trauagliauaftil l\e per [coprire quefla infedeltà, che veniua da parte lon - 
tana da ogni fofpetto . Hauena yid^roy al fuo feruitio vngtouine del quale 
fifidaua , efiendo necefSario il fidarfi d alcuno , ancorché naturalmente i fer - 
nitori non amino li patroni , e quefla confidenza efperimentata per mol- 
ti anni mofìraua di hauer tanto più di ficurcgga , e di certezza , 
quanto che egli era Figliuolo d'vn padre , che non haueua mai hauu- 
to altro patrone , ne migl.or fortuna di lui . Egli lo diede 4 Rpfpot dc- 
fiinato ^imbafeiatore re fidente in J Spagna per ferui, lo di Segretario, e in po- 
co tempo fi refe tanto capace delia lingua , e delie maniere Spagnole , che 
Tomo i. T e$U 
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t?U fcriueva, partauafrtttiiuitinTiK Spagnolo n alartlt.Hd'bcaualtb' di f- 

tulio dal fr»patrone,e per quello di fretto fi rifolfe a tradirlo , difcoprendod 
• , . fio pen fiero à vn Francefe nominato Raffis , ritirato in Jfragna per cofa non 

* perdonatale abbolitupergh Editùdipace. _ .. 

Si prefenta à v no de Segretari del Rè di Spagna , offenfee, e prosterna li 
fuo honorem la fra coftienga alfroferuitio. T^on ne fece gran eonto,giudim 
candopcbe questa non erafenon ma vagabonda liberta di fmtajtcd vn gioia 
ne, e i primi moti delfro mane amento ; vn ardore di giouentui v* fuoco di pa~ 
dia di qualche collera ; vnafranciofrtapropna à ricevere ogni forte di for~ 
ma , e iimutatione , e invna parola ,vn mal feruitore per vn buon pam 

tr< Gli diffe,che il Re di Spagna era rifoluto dì nonfiudiarpiù ne libri de iena 
ri d'altri, efiendoin cof, buona intelligenza col Rè di Francia,cbenonvoleus 
fa pere lifroi interejfi per altromzZ 0 ci >* defroi ^imbafciaton. _ ^ 

“ouefiarijpofia , che norifpondcua alla fra opinione , non J ll f e j e J >er r ^F 
fio mutar pen fiero, Tarlò ad vn altro, che erade prime Mini Sin del Confitto 
di S Parme, il quale con fider andò , che ne gli auguri f ci fermano degli ve » 
celli di paia? g io più preSìo , che de domefticì ; quanto rnportt àvnYnnci- 
pe di faper i f e? reti de froi vicini , che à queStofrie non fifaprtbbe a M*"* 
{apagL mUn auuifo, vna_ fedele, fpiavnfi curo 
untare ogni cofaper arrivami, come Alcibiade ricercò à quello effetto la ma- 
glie del Rè di Sparlai che per quefla ragione ^uguflo per donava gh adulte. 

ru, afcoltò quejlo gioitine, e giudicando, che vnTraàtore fipno fard ogni le- 
gno^ che in tali occorrente ti fogna, gufiate qfcoltareogm co f a '& l, f e ' g ’* 

fortcdicarewJanmòneUafuaintentioneiglifc" 

compenti delle fre infedeltà, e lo rimando acolm^ilquale egli fi cruda p, una 
ficoperto ,afficurandolo,che lo contcntarcbbe . 


^‘^àfrj^^^mercafOiil tradimento formato, efattorltod'vn prefenttdi 
zoo. feudi, con ficaregja d'vnapenfione fimle ogn anno, e di piu ancora,. fe- 
condo il fermio che renderebbe. 

n /1K fi ti 



t. 


Jigitized by Google 


DI PIET. MATTE LIB.VH. 191 ' 

rato, che l'haueua bene,e fedelmente fermio in quefla ambafcieria. 

il Camerino di quefìo Signore è in Francia, quel lo ch’era Efefo nella Gre - 
604 Cla{ ^ ^ P rtm0 Cielo, che porta tutte l’altre sfere di qucjlo Stato . Là nafcouo - 
~ no li di fègni ; là fi formano l’cfecutioni ; là è il libro di tutto quello cbefipaffk 
per tutto il mondo ; folo sà gli affari di Francia ; hà la cognitione de i più fé- 
greti ; il maneggio de i più granii . La prima legge di quelli ch'entrano al 
feruitio fno(ne vi entra per fona che non fia ben conofciuta,ed efperimeatata , 
reputando li primi Seruitori del Rp ù grande honore di mettere i lor figliuoli 
in quefla Academia degli affari di Stato, è ilfcgreto,e la fedeltà. 

Quelli che più toflo tcrrebbono in bocca vn carbone ardente , che vna pa- 
rola , ò qualche nuoua , e che vfano la lor lingua più à parlare , che le lor a 
ore tesine ud afcoltare , non vi fono punto à propofìto ; perche le più impor- 
tanti efpeditioni per il feruitio del del fuo Stato , vfcenlo di fua fella r 

pajfano per le mani di quelli, à quali ne fida il vederlo ,per metterle in 
netto . 

Gli auuifì che fi danno, òche fi riccuonodagli Ambafciatori,e vigenti del 
pè à "Principi , c Potentati dentro, e fuori della chu jliar.it à, e/lendoper lo 
più in Cifrarie lafcta il dicifrarle à quelli, à quali confila la contra cifra, ripa 
fandofi fopra di loro di quefìo rompimento di tefla , non effondo ragioneuole , 
cheti y affilio di Paralos fi carichi fc non di grandi merci. 

Quello che vien comunicato à vn folo , obbliga tutti gli altri à tenerlo fe- 
greto,e quello che i comune a tutti, è come fe non fuffe Caputo da niffuno . Co- 
me fi dice neiTheoremi di matematica, che vna linea diritta.che ne interci- 
de vna diritta,fàgli angoli oppofiti della fissione eguali icofi. benché le linee 
delle loro cariche fumo tagliate diuer fornente , e che vna vada verfo lOrien- 
te, l’altra al Ponente ; l'vna fio per gli affari di Spagna, òd‘ Italia] l’altra <t- 
Alemagna,ò dlngbilterra : nondimeno elle formano i loro angoli cofi dirit- 
ti , e cofi eguali, che fempre la punta delimtentione r accorderà à vn mede- 
fimo angolo del fegrtto , e della fedeltà per il feruitio del patrone, nel quale i 
quel lo del pè. 

Mà come èdificile il guardarfi da vn traditore, e ladro domestico, cofi fimi 
li tradimenti fono più danno fi , come i venti celati, fanno più male, che quelli 
che battono à porta aperta . Quefìo giouine adunque ritornato che fù al fuo pri 
mo feruitio, mà non al primo debito , continuò di dare de gli auuifi all'amba - 
/datore di Spagna refidente in Parigi di quanto vtdeua , eintendeua per gli 
fpacci, che pon eua in cifra, e che dici frana , e per auantaggiare il feruitio del 
pè di Spagna.ritardaua quello del pè, dando modo, e comodità àTaffis Am- 
bafeiatore di Spagna, e dopò la fua partita à Zunica fuo fucceffore in quefìo ca 
rico, di espedire i suoi Corrieri con tal vantaggiose il pèdi Spagna era sem 
pre ann otilo prima dell’ Ambasciatore di Francia, il quale se ne ramiricaua, 
e nhtbbc chiaro annerimento in questa occafme. 
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HaueuagliilRè ferino alcuna cofa per conferirne ma parte co'l Nienti» 
del Tapa,e teneri altra ftgr da. Fkeuute le lettere comandò a mode ftoi di 
I £o4 vedere k l ettert ^ UÈ *1 ? f mo * >” certo fegno , tenendo il re (lo 

^ coperto. 

yà co fìtti à trottare il Tquntio del Tapa,che di già tra informato del 
negano dal Segretario del di Spagna. Legge la lettera, ne paffa pun- 
to il termine y che l'^lmbafciatore gli hautut preferittoin ejfa. yedcndoil 
jquntio fermar lo là, gli dice , che ne fapcua di vantaggio, e che il Segretario 
di Spagna gli lo haucua conferito . Quefto riferito all' ^imballatore ^conob- 
be ,c he egli era venduto, e il J^è tradito, ne potette far altra cofa , che auerti r- 
ncilBfi . 

- Faffis pigliando quella occafione,pcr la più fienra entrata della fnaf alate, 
yà à trottare l'^imbafciatore, egli dice di batter modo di feoprire al f{è vn tra 
datore, che pale fa li fuoinegety . L'^lmbafc latore gli dà lettere, el'ajfieuradi 
quanto de ftderauaper lafua abbolitione,e di maggior ricompenfa ancora. Ti 
glia la po/la per ritornare in Francia . Subito, che li Minifiri del f{i di Spa- 
gna furono amatiti della fna partenza (eecout vn tratto notabile di circo fp et 
itone, e di preuidenga ) efodirono vn Corriera efoeffo aU fimbafcitUore per 
ajftcurarlo, che vna perfino era partita , co'l megjo della quale potrebbe il 
Rè difioprire l'infedeltà dell’Hofle , con ordine di far il poffibile , efimpof- 
fibile per faluarle dandogli l’incantefmodtl ftlentio à fine, che la fna ritentio- 
ne non feopriffe quello cIh non poteua effere faputo , ne riuelato fe non dall * 
fu a becca. 

L’^imbqfciatore fauu erti dm bore prima, che il Rè ne fuffe aumfato, egli 
dijfe , cht egli era perfo , fe nanfe ne faggina . E facile il pervaderla fuga à 
vn mefchino,che teme la pena della fua feeleraggine , e non pubfoffrire il te- 
Jlimonio della fita cofcicnga . Scampò , mà l' batter faina to il corpo fu la fu* 
rouina ,eptrfaluar lafua t ella perdette l'anima , e il corpo: perche batten- 
dolo il Rè fatto ftguitare da diuerf Bargelli , ed e fendo flato arri unto da 
quello di Mtos prefio della Ferie per la firada, che và in Lorena , doue s in- 
carni nana per vfcfr del Regno , fi precipitò dentro il fiume della Marna , e ft 
annegò : giuflo {alano di vna tale perfidia -, diforatione infelite per il di fo- 
rato, e felice per quelli che haurtbbmo perfo la foratela de Ha loro (alate , 
a' egli hautffe battuto tempo da feoprire fintili pra tube \Qiujto giudi ti o di Dio, 
nella tafa del quale non vi f»,e non farà mai virtù ferrea ricompenfa , ne vi- 
tto fango pena. 

il Rè nè fùtr attagliato, perche fe fufie fiato prefir vitto nhaurebbe ca- 
ttato qualebe lume per fao buon fernitio dalla faaconfefiionr, màilfuoTa * 
trone n'hebbe vn' affiittione efirema , perche baurebbedefiderata ma giu- 
Bitia più efemplare à vna cofi grande infedeltà -, più cognìtione de gli 
effetti , e de complici di quefla triflitia : e il fao difoacere era tanto 

più 
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più grande , quanto le ingiurie , e infedeltà , che fi ricevono da quelli , che fi 
fon nuhiti , e allenati. .fono più infiportabili ; fi come niente affli ffe tanto Ce- 
1604 f are n£ ^ a ««giura de fuoi nemici, che di veder Bruto nel numero de Congiu- 
rati, dopò ha uerlo obbliga to con tanti effetti di fauore , e <f ami citia . 

Queflo gli fu veramente vna grande afflittione, la quale non difflmulò nel 
le lettere, clic feri fi e a fuoi amici, e ringratiando il Couernatore di Lione de i 
buoni ordini dati quando queflo infelice arriuafit nel fuo gouerno, gli dici di 
bauer grandi filmo difpiacere,che queflo sleale, che haueua tradito il fuo Rèja 
fua Tatria , e il Juo patrone, fifuffeprecipitato , e annegato volontariamente : 
perche meritaua vn fine più vergognofi , e feuero per rifpetto del firuitiodel 
J{è,e del fuo particolare. 

Hauerebbono ben de fiderato i fuoi nimici,che queflo accidente hauefie mac 
chiato la fua fedeltà ; mandato fofopra il fuohonore ; mainata la fua fortuna : 
màfia lo [curo della loro maleuolenga fece rifpleudere il lume del fuo intellet- 
to, e della fua virtù nel modo che luce la Luna frale più denfe tenebri , e il 

che sà, che non hà cofa nel cuore, fe non il fuo feruitio,e che non [tappato- 
ti a tanto d'altro che di queflo, fegno fi curo per conofcere i buoni fer nitori dvn 
Trincipc,c che hà cfperimentato per cofì lungo tempo, e per tanti affari la fua 
fedcleàjo rifilò, e confilo. 

il corpo di queflo mi fer abile , che fi era venduto à Spagnoli per vna mife - 
ri a. di che non haueua bi fogno, con fpcranga di meglio , fu tirato à quattro ca - 
‘ ualli . Fù la pena finga fintimento per lui ;mà ella auuertì li tritìi con vna 
vergognofa paura , e trauagliò i buoni di vn horror e finga pietà. Queflo tra- 
dimento verfi vn gran Rè , e quella ingratitudine verfi vn buon patrone 
meritaua ben vna morte più efimplare ; mà non più felice. 

Cli Spioni non fino puniti per venire à vedere, e contemplare, e inuefliga - 
re i no Uri affari : perche non ci hanno data la loro fede, fi non vi è qualche in - 
figne malitia,c he accompagni lalorarte;e i Romani fi contentarono di taglia- 
re Umani à vno Spione di Cartagine , che haueua fatto due anni quefla prò- 
fefiione ;màquelli che effendo de no tiri tradi [cono la fìcuregga , chehabbia- 
mo della lorofedeltà,rcuelano i no Uri fegreti,e palefano i noflri configli fono 
veri traditori . 

Quelli che nutriti , e allenati dalla mano d'vn patrone gli fono obbligati 
delle comodità della vita , e de vantaggi della lor fortuna , fino veramente 
peggio che vipere , quando li traducono . Tfon bi fogna più che la luce del 
Cielo li veda in vi fi , che gli elementi li nutrifehino ; che gli huomini li ri- 
ceuino, come la Terra non foffrifee il Serpente dopò ch'egli hà ferito l'huomo : 
mai non meritano gratia,ne perdono. 

Se perla legge di Licurgo fino efpofti i parti moftruo fi ; per quelle di Ro- 
molo fi gettano nel Tenere ; per quelle di Cofiantitio fi affogano : che 
fi hà da fare di quefle anime mojiruofi , che offendo riccuute al noftro 
Tomo 2. T 3 fir~ 
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ferititi 0 , e come addome nella noflra Famiglia congiurano contro il nofìro 
Inmcre.più caro mille volte , che la vita. 

•poco dopò [caper fe il Tfè vn nuovo Trattato contro il [no femitio,e di Mon 
ftgnoreil Delfino . I y enti fimo inuifibili ; ma quelli che fagiano per congre- 
gar le uuuole,furono ben ricomjtiuti , e da qual parte veniuano . Quefli non 
furono fe non atomi di fuoco cofi toflo cfliuti, come nati . Qnelloche fenedeb- 
he credere non fi può dire per ancora . il Uè n annerii ijuoi principali servi- 
tori, t io ho vitto delle teucre jdoue jfiiegaua quefli ifteffi termini, che diedero 
più Hacienda di qutfle turbolente , che tutù li difeorfì che fi pottjfero r acco - 
giure altrove. 

yoi dovete pigliare à buon augurio del hauer co fidi rado mie lettere :ptr~ 
che è fegno,chetuttopa fi a bene, tome fà per Dio grotta, cofi per la miaperfò- 
na.tomr per li miei affari. Tfon reflagiàda Spagnoli, che non ve ne fia mag- 
gior materia , e più j feflo , perche mn fi pagano diftogliere dalle lor pratic he 
ordiuane,per corrompere i miei Serurtort. lon bà poco fà [coperto delle nuo - 
ue, e nelle quali nùoTii potè il Conte di Ouerma , e U Signor d: Entragne s fo- 
no nominati, cofa volontariamente confimata, e confettata da toro: Màio ho 
iato cofi buon ordine, che non nefeguirà alcun inconveniente. 

Ecco, come bifogna,che vi fia fempre in Franti aquaiebe ttffa,che fia come 
l ignaro di Tracciaci magagninole la bottega devt nti,cbemtorbidano la ho- 
nocciole tranquilliti di queflo Stato.. 
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l'origine, e la prima inftitutionc de Car- 
dinali. 

La difcordia tri il Conte di Fuentes , e li 
Grifoni. 

La confederatione tra Spagnoli , e Ingle- 
fi con gli fuoi Capitoli , e condicio- 
ni . 

L’andata del Conteftabiledi Caftiglia in In- 
ghilterra per ratificarli. 

SECONDA NARRATIONE. 



Hi vuoi fabbricare ynagran fortuna, cerchi il pria 
àpio de fuoi fondamenti nella. Corte del "Papa, che è 
la più gràie Japià piena, e lapiù bella di tuttel'al 
tre delia Cbrifiianità . T^pn vi è luogo ,che neprc - 
Sti de più ampli ,ne de più comodi à vn' animo co - 
Haute , e pati ente che }\oma . 

Mòla fiala non vi è posta che per montare alle 
dignità ecclefìafliche, nella quale vi/imo molti [ca- 
gliarti . 

"Poche genti fono c opaci d' affi rare al più alto , e tutti feguitano con vna 
difterata ambinone colui , ebeglièpiù vitmo. E in ogni modo violente de- 
fileno, che vn contrafegno d bonore ,che di/hngue da gli altri la te Ha di chi 
lo porta, limali in vn momento fopra li fuoi compagni, lo faccia fratello del 
Tapa,e pc rente de i Uè. 



1 Prelati d' Italia defiderano co(ì ardentemente questo, quanto Cefarela 
pernii llìone di vna perpetua Corona di Lauro . E bi fogna bene, che la pafjìont 
ne fra e/ìrema, quando il dompcr fouerchia alkgreggayC la negatiua pertrop 
po :tfp aure nc c anfano la morte . Credo ,che fi i Cardinali dboggidì non 
barn: fi cto più di pompa, che quelli del tempo pafiato , U numero farebbe 
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più raro , e fambitionc manco mani fella . 

10 non fono dell'opinione di quelli che tengono, ch'effi non fulcro fe non 
I £04 ftmplìci curati , diftributi per li Titoli , ò Tarochie di Yspma, fondando fi fopra 

quello che Tapa Gregorio ferine loro nelle fuc Epiflole, come à quelli che ha- 
ueuano carico di Tarochie , e fopra quello che riferifee Tlatina , che Tapa 
Leone Quarto degradò , e depof: vn Cardinale del Titolo di San Marcel- 
lo » per efjere flato cinque anni àhfcnte dalla fm Tarochia . 

filtra opinione ne pi e fi a lordine dell' Hifloria Ecilcfiaflica , nella qua- 
le fi fa mentione de Cardinali ne tempi di Silueflro , che fu più di trecen- 
to anni innanzi à Gregorio . lo ne dirò quello chi hò imparalo da buo- 
ni libri . 

Ancorché la Religione non fra fiata fatta per i luoghi -/nà ben per gli bua- 
mìni : è nondimeno vero, che i fuoi Mini siri fono fiati distinti peri luoghi T 
dotte efercitauano li carichi del loro minifierio,e per laconfideratione de qua 
li, fecondo eh' erano più illuiìri -, e notabili, fi deputauamàglivni de y e fat- 
ui, àgli altri de Tre ti, e à minori de Diaconi , che non feruiuano fe non di coa- 
diutori , e d'affifìcnti alli due primi r e per queflorifpetto il decimo quarto Ca- 
none del Concilio tenuto à Dioce farea dice, che fette Diaconi bafiano in vna 
Terra per grande ch'ella fa; nefkmai che vna Chiefa nonhaueffe vn Ordi- 
ne di dignità, e vna difiintiontdi carichi » apportandoui ciafcuno il talento 
della fua fcrenga , e eofiienga : E come nelle Rgpubhcbc della Gretia Epa- 
minonda ccnduceua le armate; Licurgo faceua delle leggi ;Trafiboloam- 
maggana i Tiranni ; Titagora infognava , Sacrate difeorreua ; cefi in quefla 
vifìbile Monarchia della cbiefagli vni comandameli altri obbedì feono :gli 
vhi pregano tgli altri infegnam ; gli vni cantano ,gli altri vigilano , 

11 yefcouo- ordina il Trete ,il Trae hatuga ; il yefcouo conferma li bat- 
ter ati , il Trete confacra; H Diacono minifira , porta l'occhio alle cerimo- 
nie , la mano alle ncccffità de poveri , flando auue/titoà quellicbe vengono* 
indegnamente alla Santa Comunione . Ma femprc fecondo la quali t a de luo- 
ghi fi ordinavano li Mtnìflri : Quelli dove fi efercitauano le prime finiti otti 
del Chrifìianeftmo,douififaceuano lichrtflianifioue la parola di Dio era in- 
fignatarji Sacramenti amminiflrati, erano le Chiefe principali che per eccel- 
lenga fi chiamauano Cardinali , nel modo che fi dice , che vi Jono delle virtù 
Cardinali, de venti, e de punti del Cielo Cardinali, parole, cauata dal latino , 
che fìgnifica il cardine , fopra il quale gira la porta : per ci oche fopra la vigt- 
langa , e governo di quefii giraua tutta la dirctttone del feruitio Diuino. 

Quefio nome adunque di Cardinale, ejfcndo flato da prima poflo alli luo- 
ghi, è flato dipoi applicato alle perfine, che gou t ma vano le chiefe Cardinali r . 
e da quefio fino detriualigli yejcoui, Tre ti, Diaconi Cardia ali, perche come 
vi erano in Roma Titoli, e chiefe principali, che portavano il nome di C ardi- 
tale, cofilì Treùycht n' erano pittori, fi chiamauano Tirai Cardinali, e qual-, 

che 
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che rolla in vn'ifìeffo Titolo ve aerano due ,òtrè, che haueuano l'ifìeffo no- 
160 A- mt -‘ comtin vna Chi e fa Catedrale,ò collegiale vi fono due, otri prime , eprtih- 
^ cipali dignità; neU'tsieffomodo vi era in dìuerft Quartieri della Città di Rp- . 
ma d’altri Titoli, chef t hi amavano Diaconie , dotte re fide nano li Diaconi , e 
quelliyChe haueuano li primi carichi nelle principali Clxefe di quella qualità, 
fi chiamavano Diaconi Cardinali. Conl'ifleffo ordine li/ei yefcoui eletti fopra 
tutti li yefcoui della chrifltanitàper eleggere il Tapa,ed eletto atfì/lcrlo nel 
fuo Configlio,e ài Concili/, fi chiamauano yefcoui Cardinali . 

Questo tuttauia none flato nella primitiua Chiefa ; perche nel tempo de gli 
ripòsi oli, e alcuni fccoli apprejfo, non fi parlaua dichiefe Cardinali, ne di Mi- 
nifiro Cardinale, perche quei pochi di Treti, e Diaconi che vi erano, cfercitan- 
do il mi ni Heri 0 nelle caperne, e luoghi fegreti,no admet tettano quejla difUnti» 
ne, e perciò quando Cornelio ferine al Clero di Roma, non parla fe non de "Pre- 
ti, e de Diaconi. 

filtri che e (fi non fi trouauano alti Concili/, e alle elettioni del yefcouo in- 
fame col popolo , che fecondo la natura della moltitudine fufcitauadi frane 
tragedie nella liberti de fuffragi. 

Ma da poiché la Chiefa hebbe fuperato con la fua patienga la perfezione 
de gl’ imperatori, e che hebbe calcato con li fuoi piedi gl idoli , eimialgato 
• fopra à fette Colli l'imperio Spirituale de Cbri/liani , fi vide medeftmamen- 
te moltiplicare il numero de Mini/tri , de quali fi è canato il migliore , e pili 
tleuato perii Senato, e Con figlio della Chiefa , e all' bora fi cominciò à di/iiu- 
guerei luoghi principali da gli altri di minor confideratione , chiamandoli 
Cardinali, e quelli, che gli feruiuano,Preti,e Diaconi Cardinali. 

In quei tempi li yefcoui precedevano li Treti, e Diaconi Cardinali , e il 
Cardinalato era lo Scaglione per montare all' epifeopato , come fi vede nel- 
la vita di Gregorio, molti Treti Cardinali fatti yefcoui ,e come vi era vna 
gran di fUutionc nell'ordine -,cosi non erano egualmente trattati nella cor - 
rcttione. 

Vi bifognauano fettantadue tcslimonì perconuinccri il yefcouo ,e qua- 
rantaquattro erano affai contro il Trote Cardinale ,e.ventifette contro il 
Diacono. 

l'anno le tofe come il tempo, che apporta mutationi per tutto , e in vngran 
viaggio gli vltimipaffi non rtfpondono à i primi . 

Le dignità fono fiate più con fiderate per il nome che per la cofa. 1 Cardinali 
hanno dipoi preceduto li yefcoui ,ela dignità epifcopale è fiata vn grado alla 
Cardinalitta.ei Cardinali fono pofii nel luogo de yefcoui , che haueuanoma- 
neggiatogli affari della Chiefa più d t ottocento anni . 

La dilataxtonedcUa pofìanga del Tapa, e il grande acerefcimentodeltem 
porale causò quella mutatione, efecenafeere tutto in vn colpo di grandi 
affari, che non pottndofi rimettere al giorno dopò , dimandava pronta , 

cfu- 
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e fubitcrifolutioni,e non laffettatìua del Concilio de yefcoui , che non poteua 
adunar fi in minor tempo di due,ò tre anni ; perche dall bora la Chiefa , che nel 
l6o4- P T * HCI F 0 rafitmghaua la [aerata Galea di S alamina de gli ^itheniefi , che 
^ non firceua vela jenonpercofcfante.fi vide involuta per lacere feimentp deU 
le fue ricchezze àdiuerfi penfieri f opra la confcruatione delie cofe tempo - 
tali. 

Fùgiudicatoper quefìo neccffario di fiabilire vn Con figlio , e vn Senato 
prtjfo del Tapa, e componilo di Vreti,e Diaconi Cardinali,e Rettori di prin- 
cipali Titoli di Roma , à fine ch'egli baueffe ad ogn bora perfine capaci per 
confutare , e rifóluereglt affari ffettga che gli yefcoui guferò divertiti dal 
peuficro delle lor Chiefe,ne che il popolo fi nfentife delT abfenga de loro Ta- 
fiori . 

Dopò quefìofii Cardinali fi fino attribuiti la cletciane de i Tapi , e co'l "Pa- 
pa quella de gl’ imperatori Jimodo, che bauendo potellà di fare di lor mano le 
due prime dignità del mondo , hanno innalzata ejuefia ani tonta cardinalitia 
tanto fipraaUi yefcoui, quante ella tra loro inferiore . 

-dltr e volte non fi teneva maggior conto di loro, ebe de Decani, e Arcidia- 
coni delle chiefeCoUcgiaU,in rifletto de Prelati , perche non haueuano più 
d' autorità nell'elettiane del yejcauo , che il reftodel clero, e del Topolo : MÀ 
da poi chef è vi fio, che foli facevano, e disfàcruano li Tapi, t che non ficaua- 
nanofenon lai loro Collegi; questa è Hata la dignità la più invidiata nella 
Cbiefa,eil bi anco de II’ ambiti on e. 

^ imi) tione,l Hidra de mali, ch'ella bà Joffcrto , e prima nutrice de moftri, 
che Ì hanno affitta. 

^imbitioac, tanto dete fiata da "Pagani medefimi,che Luciano defidera,che 
quelli che dimandano cofe più alte di loro, pofiiuo perire innanzi al ritorno 
dellanno. 

Eleggeuanfì altre volte li Cardinali delle particolari Chiefe di Roma, e poi 
del numero de i yefcoui d'Italia , e finalmente in qitefla grande amplitudine 
della Chtefa Romana fi fino canati dell' altre Trouincie della Chrisìianità,ef- 
findo ragionevole, come diceva San Bernardo, che quelli, che giudicano il mon 
do, fumo eletti di tutte le partì del Mondo. 

7{pn è dunque marawglia fi fi corre così ardentemente à quella dignità , e 
fe i Tapi mede fimi hanno tanto penfiero in chiamami i loro più prof imi , e fe 
Clemente yill. I hà data quegli giorni paffuti al figliuolo di fuo "ifiipott, che 
era di età di quattordici, ò quindici anni folamente . ? qpn bijogua . duoio,tiu- 
pirffife le prime cafe della Cbri lUanità fi re paiano molto bonorate , qua» lo i 
loro figliuoli poffono me fcoUre li capelli roffi con le foprane Corone ,e fe gli 
Prelati d Italia praticano quello honore contacio ardore , e palliane , foppor « 
tandane l cfclujionc coumaggior impatienga che fe fuf ero prillati delle loro 
"Prelature .tanto il de fiderio d bavere è più potente , che la paura di perde re 
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quello che fi hà. E re c redo jbe non per nitro orlino i loro capelli , cbt per ft fi- 
orire la loro ambinone ,e far conoficre,che frenino di vederli cambiati in rofr 
1^04 /ó- Tare i vedere queUe genti vcHkedifiarUtto , che non vi fu contento fi 
non per loro,mànon sì là quanto pefi loro l'oncia di quefio vano honorr.qvanto 
gli cofìino quefle riueren^eù quanto gli ritornino la canna quelli ricchi drap 
piye chi lo fapeffe, veramente nongh compr ar ebbe gì amai à così alto pretto. 

Gli honori.t le dignità fono bene fictj, cheti mondo, e la fortuna hanno cari- 
cato di congran peti fieni, c della riferua di tanti trattagli, ebe finalmente la 
perfona fi fente molto fgr ovata inhberarfinc . 

Si hà da mettere fra i molti gran tefiimouq del buon governo di que fio Ta- 
pa,la rcduttionc eh eglihà fatto de Cardinali al loro antico numero , non ba- 
vendo voluto crearne con freffo,ne in così grande truppe, cornei fuoi Tredecef 
fori, dove vnfolo che amava tanto li fuoi fluoriti, quanto le per fine più dotte 
£ Italia , e che faceva pafiar li fuoi hvomini da vn' diremo all’ ali ro, ne fece 
trent uno in vna mattina ; ne fecondo la pafiìone deprimi Trincipi dell'Euro-. 
pa,che uè l'hanno pregato, nè à compiacimento de fuoi pii profittiti , h avendo 
cono fiuto, che ifuoi pniee efori haueuano conferito quelle dignità à perfine 
indegne sfatto veder il capei rofiofopra delle tefte finga cervello, e data occa- 
fione à Tafquìno di dolcrfi,che fe ne vedevano approffimare alla fidia di San 
Tietro di quelli, che haueuano manco cervello di Ivi . 

Haueua il Hi raccomandato à Sua Santità molti gran Tre lati di Francia 
per ncordarfine alla prima promotione, e rinouare quelli , che la morte bave- 
tta leuati, e che haueuano fimprtfiflenuto virtuofamentt il fuofiruitio,e pro- 
mojfo li fuoi affari. 

Egliperdetteinmancodi due anni il Cardinale Eonuifi,eil Cardinale 
£ OJsat. 

" Quello effendo ^Arciuefiom di Bari- , e viuendomolto efimplarmtnte ricu- 
sò vnapenfione di quattro mila feudi dal Re di Spagna per non dependere che 
dal Tapa,e confernart ì voti della fua affctuonc liberi, e interi Ri fiuto raro in 
que fio ficolo,ntlqualc ciafiur.o corre al fuouo di quello metallo come l’^fpi à 
quello del rame , e nelquale l'auaritia fi i introdotta fri lecofe meglio or- 
dinate. 

Si trrmeil Rè come ebbi igato di que fio ri fiuto, e nc lo ringratiò, e difie , che 
voleva riconofiert quefia buona volontà ne fuoi fratelli . Morìgivuinr,mà co» 
quefia tonfolatione,cbc vnpoco di vita in quefia innocenza, cpuritàvalepiù, 
che molti anni m difordme,e malgoverno. Se fvfiè arri unto agli anni della 
vecchii7ja,era per incontrar fi nelle chiaui di San Tietro . 

-Arnaldo d Of'sat , ytfcouo di Remts,bauendo pofio felice fineà negotij di ta 
le impo rtanga quanto ciafiuno sa ,finìli fuoi giorni à Roma, doue viffe in così 
gran repumione d integrità, di pruda, ga,c digiujlitia, cbtfinga il nuovo pcc 
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cato originale, che non è conofciuto fe non in {{orna, polena peruenire al "Pon- 
tificato. 

Quefla morte fu caufa , che il Uè fece più vtuamfìe follecitare il Papa d v- 
na nuouapromotione di Cardinali, che fogni nelle Quattro Tempora della 
Tcntecofle. 

il primoin Li fa fu Seraphino Oliuari -, Patriarca d'Meffandria, Italiano 
d origine, ma natiuo di Lione. prelato de più capaci , e verfato in tutte le forti 
di propofitioni,e fempre nutrito fàgli huomini,egli negottj, portato dalia fo- 
la virtù à qnefla dignità. Si refe tanto effetto d'ogni grande affare , che non fi 
giudicano per bene , e felicemente incaminata vna imprefa fenica il fuo con fi- 
glio , e corrcuafi da tutte le parti dell'Europa à quefo grande intelletto come 
alt Oracolo. 

Hcbbe queflo contento di fferare quefìa dignità con merito , e di affettarla 
con ficuregga Si credette, che doueffe efi ere de primi Cardinali di queflo Ta- 
pa .per la grande, e fretta amicitia,che paffaua fra di loro , quando non era fe 
non Cardinale ;mà hebbe di grandi intoppi, e ancorché il fuo merito fuffe gran- 
de, nondimeno la fua promotione è debita aWinflaivga,che ilRf ne fece per me\ 
go di Belunes fuo ^tmbafeiatore , effendofi il Tapalafc iato vincere piùtollo 
che pervadere'. 

yna delle ragioni, che moffe Papa Innocentio 1 1 1 1. àdare àCardinali il 
Capello roffo,fù per obbligargli a vna perpetua memoria , che tutte le volte, 
che il fcruitio di Dio, della Cbiefa, e della Religione lo richiedeffero , hanno da 
effer p rotiti à perder la te Ha, e à jf urgere il fangue.E molto tempo , che l'Ita- 
lia non ha villo occaften e, che gli habbia polli in queflo pericolo, ne in quella 
efferienga . 

Sii temuto, e il timore non è ancor pafiato , che il contratto fià ilConte di 
Fuentes,egli Grifoni non tiri vna guerra ciuilein Italia, folto il prcteflo del- 
la Religione. 

La caufa di quefla controuerfla è nata da queflo , che quello ha voluto sfor- 
mare quefli à rompere la confederatone fatta l'anno paffato con gli Venetia - 
ni,c di rendere come inutile quelle , che hanno con la Francia. 

„ duuertito il l\è di quelle pratiche, comandò à vie fuo ^ imbajeiatore di an 
darà Coira, e rapprefentare à quelle genti l'ingiuria , che fkrebbono alla loro 
reputatone, partendofi dalla fede, e offeruanga de loro Trattati . 

Fràle molte cofe, che quei Popoli ritengono della poli tia , e difei piina de 
Romani .fono le Orationi nelle loro jtffemblee : Vogliono, che fiparli lorodi 
queflo modo, ed effere afe oliati nell'ilieffo . E fe vengono agretti à rifpofle im- 
prouife,diranno,come Pericle, lo nongli hòpenfato;ò come Demoflene,lo non 
fono in ordine. Dopò il danaro non vi e cofa più potente fra di loro che li difeor 
fi,quando e fono da vna bocca d’autorità, e di riputatone , e che sàmcfcolarc 
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T vtUe co'l piaceuole.Tercbe le ragioni piti elettale non fono le più aggradile, 
j£qa m afcoltate,el\4mbafciatore dette dare al fuo difcorfo, parli in panicolare,o 
* inpubblico, il tuonodcll’armonia, che più pi ac e à quelli, che vuole perfuadere, 
e poffare qualche volta dalla feuerità, e granita della Dorica àgi impetuofi,e 
diuini paffaggi della Frigia, dal furore della Lidia all’ allegrezza, e gagliar 
dia della Ionica. 

Dal difcorfo, che Vie fece per pervadergli l'offeruamra della lor parola, fu 
tono raccolti quefii pun ti, ò afortfim-, fopra la inuiolabile /emerga della pa- 
rola, e del giuramento. 

Bifognanopiù atti di virtù per acqui fare, e conferuare vita grande, e buo- 
na riputati one,vna fola anione in contrario la fi perdere, e ne cancella la me 
moria. Si acquifta con diuerfe attieni lodatoli, e virtuofe\mà quella che viene 
dalla coflan^a,egenerofitàneiroJl emonia delle prome(fe,i altre tanto più lo 
dolile ,qnanto che è fondata fopra la fede, e fopra la Religione, che fono le due 
colonnelle afiicurano,e foflengono gli Stati. 

Gli antichi hanno detto,ch'ella era il fondamento dellagiuflitia , l’honore 
del Cielo,c della Terra, ferrga laquale il mondo non poteua e fiere inpace , e 
hanno driigato il fuo altare vicino à vn Gioue fulminante , per mofìrare,che 
Dioèvindicatore della violata fede.Ella icoupropria dell'huomo,e dell'hu- 
manà focietà,che come l huomo fernet ff a non può ejfer huomo,così non fi troua 
natione,per barbara che fia,che viuafen-ga qualche ombra di Religione. 

Come elle hanno la miglior parte dell' eff enota, e della folennità delle leghe, 
e confcderatiom , nelle quali Dio è inuocatoper tefiimonio, e giudice dell inten- 
tione di quelli, che promettono, e s'obbhgano-.così fono grandemente offefe dal • 
f inoff eruasvga delle promeffc.Ter quefio le Iodiche fi danno à molte nationi , 
fono filmate vanc,e ridicole. per effere feparate da quefio cofiante , e immuta- 
bile penficro di faluar la Jùa fede. 

Come li Greci fono siati lodati di molte attieni di valore, e di virtù, lequali 
tuttauia fuaniftbuo vergognofamente à rinfacci amento fittogli fempredi difi 
dir fi leggiermente delle loro parole , e della lor propria feietrgafii non obbli- 
gar fi fe non per non offeruare enfia alcuna: In coirario è immortale la memoria 
della fede,e della lofiamga de Romani, cht haueuano in horrore il mancamen- 
to delle prome[fe,e riputauanoper delitto incfpiabile il violamento de Tratta 
ti.Tqon fono l armi folamcnte,ma la fermerà dellaReligione,e della fede prò 
mefia,che hà condotto la fua fortuna à vn cosi alto punto di potéfa, ch’ella hà 
tenuto nelle Jùe mani la briglia di tutte le Trouincie della Terra bob: tata. 

Da principio li Topoli vicini non lagiudicauano vna Citti,màpiù toflo vn 
campo i\Affaffi*i,vn nido di Tirannia , vna Cittadella nel mcTgp d’effi , per 
turbarli,ed ifcrcitart tutte le furie della loro ambinone . 

Mà quando riconobbero, che la fola fede,c fiimpltce giuramento gouer- 
naua la Città, fi ridufiero à vna'tal merenda, e rifpetto , che crcdcuano , che 
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fùfie più felicitili' vbbi dire à vn popolo così gcncrofo nelle fue anioni, cùfico- 
f laute nelle /uè parole -.così religiofo ne futi giuramenti, che di comandare i 
l6c4 Sl ia Ltri. 

n Le fortune della 'Riputiti a de Grifoni hanno di molte conutnienge , e co», 

fornata conti leggi politichese militari d< Romani ,t come non ti cede in va- 
lore,e generofità,così hà ella fempre conferitalo , come efji , la religione della 
fua parol*,e della fua promefia, giudicando la fede pubblicarla baje,e il fonda 
mento de Stati, come la perfidia n'è la peHc,e la perdita. Baili quc Ha per ma- 
fie are quanto deuono e fi ire odiofe ti perfuafionifopiù lofio gli artificio gl’ in- 
canti di quelli, che configliano di riuocar la confederatione fatta, e giurata co 
la Sereni filma Repubhca di yenetia . •. 

Bi fogna ftimare,erifpettarc i configli, e li remcdù di quelli , che amano la 
ammalato ; mà fi deut hauerper fofpettc tutte ti cofe che vengono dalla mano 
d'vn vicino inimico .1 Sfonda cofa alcuna per dolce ch'eli afta, che non faccia 
gran violcnge, e commoti oni nel corpo ;il filomele è peggio,che quello di Col • 
co, che non auuelenaua il cuore, ne turbaua l' intelletto, fe non per vn giorno. 
Tacila di flint ione .ed eletUone de partiti fi hanno da preferire quelli ,che con. 
feruano ihonort,e augumentano la poHerìtà,à quelli, che dijfipano la concor- 
diate la tranquillità dvno Stato. Quelli (iiceua vn grandeOratore à gli */ ite 
niejijdeuono effere creduti, che configliano dimantenere le confeder ottoni con 
gli amici -.perche non vii cofa più conueneuole à vna Città libera, che il penfie 
ro,e l'a fi etti one dell'equità, e della giufiitia. 

Coloro, che con artifici j , e rigori vogliono ftpar are li Grifoni dalla confede 
rottone de loro amci,hamo fàcilmente difegni fopra la loro libertà,ne giudi- 
cano poterli meglio efegmre, che diminuendo il numero de gli amici , ilq itale 
nonpu'o mai effere troppo grande, per grande , e potente ch'altri fi fia: efenon 
hanno queHo difegno,èin ogni modo il lor configlio iniquo, poiché l'effetto mi 
raalla vergogna, e ignominia di queHa natione , che non fipuò partiredalla 
verità delle fue promefie , fenga vna nota generati di perfidia , e di manca- 
mento. 


Rimprovero da temerfi maggiormente .quanto che è certifiimo , che fittilo, 
che vna Republica hà dato materia di dubitare della fua fede, infogna. che in- 
venti delle forme dì religione per trovar credito con gli altri Stati, e popoli in- 
cogniti perfidarfi delle lor promefie :per che quelli, che conofconogl inganna- 
tori, fi guardano da gl'inganni . 

E benché fra la corruttìone del nojlro fecola, il fingere , e la difimulatione, 
frano /limate virtù, e tenghino frale comuni opinioni notatili qualità ; nondi- 
meno fra quelli , che fono rcHati dentro à i termini delf antica fchiet legga , e 
intcgrità,t non fanno gli artifici), e inganni de moderni, li popoli,che fono pub- 
blicati per sleali, e perfidi, perdono tutti i loro amici. 

Finalmente quella confederatione è Hata giurata co' Integro de più fol ca- 
ni 
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matti della Religione. il nome di Dio viuo, che non può effereprefò in vano, e 
che -piene macchiato dalla leggìcri^a del giuramento vi è fiato inuocato 
x 6 o 4 £ *”’'&'** ««**** voiere the fittilo fcprano^uefla infinita, innati. 

- *a*l fi f mcompreufibile efi in^ebe è tuttagiufiitia, tutta verità, fu teSlimo- 

mo de nofiri mancamenti, e delle noflre bugie, che lafantità delfino nome cuo . 
pra lenoiìre fintionifia fuagiuflitia le no fire ingiurie-, la fiua verità li nofiri 
inganni, e approui quello che la ragione naturale non può approuare . 

Equefìa obbligatone della fede data di tal neceffìtà , che fitdeuc ofieruarc 
àglifiefifi nemici, diche ci hi Inficiato vn memorabile efiempio quelgran Capi, 
tono lofiuè, non hauendo voluto rompere il Trattato, che baueua fatto con li 
Cabaoniti pagani infedeli, ancorché hauefie ficoperto la fialide, e che i principi 
li della fiua armata lofupplicafiero di partirfi dalla confederatione . Lari fpo. 
Ha, che fece loro,portaua la fiua ragione, dicendo, che fi era loro data la fede , 
e che bifiognaua temerebbe il furore di Dio , il nome dclquale haueuano giura. 
to,non vali fi r fop ra di loro. 

Tqon fu poca fatica ritenere quefli popoli titubanti nellamutatione, sù'lpF 
dim ghiacciato delle promefie immenfie del Conte di Fuentes. jqonpoteuano 
fermare le loro deliberatimi, traportati dalla volontà, e dalla freran-za.yole. 
ua ridurli a necefiità efireme, leuando loro il commercio di Milano ffen-ia il. 
quale non poteuano vtucre. 

E lo stato de Grifoni tutto popolare , e compofìo di vintifei comuni , di. 
nifi in tré leghe, ed è difficile di trouar niente di eguale, di colante, ne di ben 
confiderai fià tante tefie, nutrite nelle mafime della Democratia . 

il Conte di Fuentes nefiedufic quattro, che poco mancò, chenon corrompef. 
fiero il refio, come vnpoco di lenito corrompe vnagran mafia di farina-, perche 
non refiòfie non per ri fretto del danaro, che gli vni dimandauano, egli altri ojf 
fermano. Fece tante carene alli loro jlmba filatori, che lo vennero à trouare 
à Milano, che accordaronomoltì articoli àfuo piacere, accomodandofiallefuc 
fkntafie,per hautrelapace,che fificndovergognofa,èdi peggior conditone à 
perfone liberebbe laguerra ifìefia . 

M a quado allo? ritorno voi fero fargli approuare dal popolo, l’^tmbafciatfi 
re di Fr ancia vifitrouò così a propofito,chefecelor conofccre il pregiudicio,e 
il torto ,chc fi faceuano, dimani era che li più auuertiti, chiari di quello ingan. 
no,rifolfero di non fi partir in modo alcuno dalTofieruan-ga delle Confederatio 
ni di Francia, e di ytnetia,ne depcndere per i loropafiaggi dagli auuertimen 
ti, ò comi filoni del Conte di Fuentes, ne defuoi fuccefiori, come gli haueuaobbli 
gali c onfuoi atticoli,imaginandofi di poter difendere co'l ferro quello, eh' egli 
haueffe acqui flato con foro . 

E ben vero , che fecero offerta d' entrare in nuoue Capitulationi di tutto 
quello che fi pottfie fien-fa prtgiudicio delle loro Confederatimi, per afficura 
te vita buona vicinanza con lo Stato di Milano , purché il Conte di Fuentes 
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fùceffe demolire il Forte , ch’egli haueua fatto fabbricare giàfei meft fopra le 
loro frontiere. 

6 0 . Li gran Cantoni de Svizzeri fene intromeffero , e configli arono li Grifoni i 

• ^ fidar fi più toHo deli' audacia, che della ficurezfga delle loro montagne. Feflar fi- 

no le cofe in vna grande fofpenfione.Si mandò più volte à Milano, e quello che 
fi faceva là , fi rompeua all'^jfemblea di quelli popoli da gli amici di quella 
C orona,e per la prudenza delliAmbafciatore del Fé, che dtceua chiaramente , 
che Sua Maeflà renunciarebbe alla loro confederatone , fe non fàceffero vna 
tale dichiaratone, ch’ella fe ne poteffe contentare . 

Era trovato quello ragionevole da giudici} fami, e non preoccupati, c in que 
Ha ragione ,1’honore della loro fede, della riputatone del loro Stato : come in 
contrario giudicavano bene, che nonpoteua effere atto di gloria di vendere la 
loro confederatone, come non farebbe lodevole à gli Spagnuoli di comprarla, 
fefvflero dellhumore de Romani, che non fecero mai per forza de W oro quello 
che potè uano fare con la punta delle loro fpade. 

Ma contro à così chiare ragioni , che non vi era oflmationt che lepoteff : rim 
batteremo malti a che le fapefie mafeherare, haueua il Conte di Fuentes tanti 
artifici} , che l'MmbaJctatore di Francia hebbe bene da travagliare à ritenere 
quetti popoli, che inparole promettevano di non fi partire dalla confederato- 
ne di Francia, e di Venetia,e nondimeno face uano il contrario in effetto. 

Era altre volte incredibile, che lo Svinerò tanto nemico della Cafa d'jLu- 
firi a, dall' obbedienza della qual e fi era partito ; il Grifone tanto contrario à co 
Humi Spagnuoli volefle perdere quella parte ,c contraffare al proprio fenti - 
mento della fua ragione, e del fuo naturale. La verità nè hi rimofio ogni dub- 
bio^ fatto vedere,che occorre di queflo popolo, come dell'aceto, che per effem 
.re eHremamente freddo, non fi gela punto. 

Gli S uizgtpri,e li Grifoni per eflere nimici di spagnuoli , non vogliono ha • 
uere la potenza di Spagna per inimica. Quei vecchi Capitani, che hanno ferui- 
to,e feguitato li no fri Rè alle guerre d'Italia, e che primi hanno aperte que He 
Jlra.de impenetrabili dell\Alpi,arroffirebbono di vergogna in vedere i loro fi- 
gliuoli fegnati d'altra Livrea, che de Gigli, fe non fuffe vero , che quefli fono 
de gli effetti dell' incoHanz.a de popoli, e che il tempo, nelqual fiamo , è manco 
dijpoHo àgli atti virtuofi,e di fedcltà,cht l'antico.chei popoli delle Republi - 
checche fi compiacciono à contentare tutto il mondo, e affigliare da tutte le ma 
ni . L’efito catti uo di queflo negotio non riguardaua folamente la Francia , e 
gli ycnetian’ipreuedeuano li più favi, che queflo poteua tirare vna guerra ci- 
tale in Itali a folto il prete fio della Religione. 

Molti Capi, e Capitani Grifoni non potendo fopportare i rigori , e minacci e 
del Conte di Fuentes, erano fòllecitati da quelli della lor Religione afeofi per 
l'Italia, di non picgare,con affiettatiua,cbeil Signore venght li Edom, perdif 
fiparei lor nimici, e di crederebbe come non vi tg verrà più gloriofa,che quel 

la. 


Digitized by Google 


DI PI E T. MATTH. LIB. VII. 305 

la, che s'intraprende per cattare il fuo paefe di feruitù , così non ve n'i alcuna 
più giufla,cbe quella ,chefifà per liberare le cofcienge da tirannide , e che 
604 nell' vna,e nell' altragccafìone igran ventura il /denteare la fua vita. 

Vi fono in Italia de [pi mi molto libertini , che non dimandano ebe vn'efer - 
cito amato di là da Monti, per coniungeruifi , eingroffarlo. 

'Ne diede il Rè auuifo à {{orna per la confeguenja , e pericolo della Religio- 
ne. Fece medeftmamente componete le diuifìoni de popoli Vallefi , cb'er’anoin 
armi , e pronti di venire à vn generai combattimento per iijkffa diffe- 
renza. 

Mentre che li Grifoni Jlauano in queSla incerti tudine della guerra, c nel- 
l'incomodità della pace , gli /piriti liberi, e curioft , come tuli origine di ftmili 
ditti [toni, non potettero ritenere le loro pafftom, e fi fecero delle Tafquinatein 
Italia fopra questa materia, doue non furono pretermeffe le brauerie Spa- 
gnuole. 

Se gli Venetiani haueffero voluto parlare , e mettere la mano all'opera , il 
Conte di Fuentes,cbe fkceua molte cofe più per apparenza,cbc per forze, bau 
rebbe trattato pisi dolcemente li Grifoni . 

Ma quelli Signori, che non vogliono auuenturar niente ;chc preferì [cono le 
cofe preferiti e a/ficurate alle future, e pericolofe, fi farebbono contentati di ha - 
uer quello che defìdcrauano,fcnza obbligarfi à pericolofe nouità . 

Si può temere , che finalmente il Conte di Fucntes non li fàccia poffare per 
doue vorrà.Bifognarcbbepreuenire il fuobumore, e li fuoi difegm', perche in- 
tanto che fanno irrefoluti in farlo, ò non farlo , troueranno , che i più dannofi 
configli àgli Stati populari fono quelli, che fofpendono ilgiudicio. La irrefolu 
tione e vn' accidente infeparabile dalla deliberatione de i Stati deboli, che non 
fanno mai nulla fe non aflretù dalla necejfità , 

Chi intraprende f opra à vna Republica , e può fomentare la diuifione frà i 
fuoi popolari, gli riefee finalmente tutto quello che vuole, fe non fe gli oppone 
qualche capo di parte, che fàccia conofcere al popolose vi è poco vtile,e mol 
taperdita nella mutatione dello Stato. 

Ve n'i vngran numero frà di loro,che per qual fi voglia cofa non abbando 
narebbono la Collegatione con Francia, e che non foffrirebbono mai, che gli fuf- 
fero fuetti dal cuore li Gigli. 

Fu tenuta da poi l'MJfemblea generale à Mant,che è qua fi frontiera del 
paefe de Grifoni ,ntUa quale furono diuerfe opinioni fopra la rottura, ò l'offer- 
uanza di quello , ch'era flato trattato à Milano . 

Li configli populari non raffomigliano la Sfera nella perfettione della 
fua figura ;mà ben nella diuerfita de fuoi cerchi , e de fuoi mommenti. Gli 
vni fono fiffhgli altri mobili, quelli vanno dall'Oriente all'Occidente ,gli al- 
tri al contrario . 

Tomo a. V Le 
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Le ruote delle rifolutioni erano dell'ifìejfa natura fià quefli popoli , es ac - 
coriauano come Horologi,Mà la più forte fu quella, che confidcr ondo ,che gli 
_ s n A ^mbafciatort baueuano vituperata per auaritia la lotp legatione , [offerto, 
* che il Conte di Fuentes incatenale la liberta de loro pen fieri con catene d'oro, 
e trap affato le inttruttioni, che erano loro fiate date,dichiara nullo , e di mf- 
furi effetto ['•ultimo Trattato fatto à Milano, fé la confederatione di Francta,e 
quella di Vtnetia non vi vemuano efpreffamcnte riferuate . 

Li dobloni di Spagna baueuano fatto mar aui glie, d andò mouimcnto alhpiu 
grani , e la parola medcftma alti piùmuti ,perfauorire le intentioni del Conte 
di Fuentes, prefio dvna natione,ddlaqualcfipuò dire più con verità,che Dio - 
doro siciliano non l'bàdetto de Francefi, ch'ella ama il danaro diffaratamen - 

te, e fuori fogni mi futa . . 

Mà finalmente laconfideratione della lor propria falute, e delle rouine della 
lor libertà fa più poteute,e li fece eleggere, e preferire il pericolo dell’armi,e 
delle incomodità alla tolleranza, cIh il Forte , che il Conte di Fuentes haueua 
fatto fabbricare, refiaffe inpiedi, e non fufie demolito-, e cerche irritato per que 
fìa rifolutione haueua fìntodi voler occupare la yaltellina, eglino fecero vna 
kuata di i-8 oo. Fanti Jotto à fei compagnie per opponetegli. 

L'intentione del Riè, che qtieflo Trattato di Milano non alteri punto le co» 
federationì delia Corona di Francia, e di ycnetia;ma quando li Grifoni banca- 
rio intieramente rotte con li Frantele dishonorata lafaa riputatione,con man 
canientotanto vile,quefli nondouranno curarfcne-.pcrcbe con fiderata tutta la 
perdita, non è finalmente fe non d'ami ci, che non Irebbero maift ma ami citta, e 
la fedeltà de quali fi diflrugge per li mc^ji che la conferuano. 

£ vero, che perderanno vn bel pajfo in Italia-, mà quando bauranno volontà 
d'andar ut, non faràpcrlaviadcGrifoni.Mail'amc Francefi furono condotte 
di là, per paffar i monti. E vero, che aU'bora,cbe li Rè di Francia ttncuano Mi- 
lano, qtieflo paff aggio era loro neccfj'ario per far venire gli Suizzpri , f g 
^t Umani doue fe ne voleuano feruirr.mà mancando que Sia occaftoneyteuonjt 
curar poco di perder quello che cotta loro così caro à confettarlo Lafciamo que 
fti paefiydoue la guerra non fifa che in parole , e in minacele , e andiancene ne 
Taefi ba(fi,dou ella fi fa altramente cheindifcorft,e Rodomontate. 

Laprefa dcli'Ejclufa fece parlargli Stati più altamente del [olito; ma u 
buona fortuna dell’ acqui fio non era bafìante per rimuoucredal far animo il ai 
jpacere,chc baueuano dell'accordo fbe fi faceua fià il Rè di Spagna, il Re » 

^ Haueua il Rè di Spagna data vna emmiffione al Conte flabile di Cattigli* 

^ Egli reflòin Fiandra , e trasferì la fua autorità nel Tre fidente ^ ca f r f°*\ 
in Tajfis,e due altri, liquali ne cominciarono à trattare con li Mim/fn 
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<f Inghilterra ,cbe diedero la precedenza àgli altri. il primointoppo fu fopra ì 
qitefle parole (far trattare ) che erano nella commi fi ione del Conte flabilc; 

I é O 4 P erc ^ e parcua,cbc non fufiero fubdclegati,e che la loro autorità dependefieda 
tu altro. 

Il Rè dèlng hilterra rifolfe quefla difficultà,c di fi e. Che la fmeerità de Triti 
dpi non admcttcua punto quefla curiojà de flint ione di parole , che è buona ne 
gli ^iuuocati.non ne i Rè , conte die e uà. il Duca Maurilio di Safionia , quando il 
Duca dCoilua fiotto l'equiuoco dvna parola v 4 lemana,l'intelligl%a dell aqua - 
le veniua diuerfificata dalla mutatione dvna lettera , ritenne prigione Fìlipm 
po Langrauio d' Mafia. Così era fiato informato il Rè d'Inghilterra, che quefla 
commijfwne data al Coteftabilaiftì Cafttglta,era negl’iflejjì termini che quel- 
la,cheil Rèdi Spagnabaueua mandato all' Arciduca, per trattare, e far trat- 
tare la pace di yeruins . 

aprirono gli spagnuoli le hit emioni del loro patrone mediante la prò-* 
pofla di tré fiormedi Trattati : Lega ojfenfiua ; lega difenfiua ; femplicc 
pace. 

RifpoferoglTnglefir,chenonpoteuano attendere à Lega ojfenfiua ;percbe ha 
ueuano giàl'iflejfa confiederatione con la Coronadi Francia,e ch'ella potrebbe 
obbligare il Rèa far laguerra contro à quelli della fiua Religione, e contro aU 
la fiua c of cicuta • 

yogliono per tato gli Spagnuoli cotentarfi d’vna Lega dìffenfiua\màglTn- 
glcfi la ricufano, dicendo efifier meglio à penfiar di fare vna forma indifferente 
di neutralità, vnapacedi buona amicitia,e commercio , propofla chefir accet- 
tata da Spagnuoli , e la forma del Trattato fisi dvna pace fenzji obbligatione, 
ne conditione di offefia, ne di difiefia : Sopra di che pregarono gli Spagnuoli il 
Rj d Inghilterra di voi erfi interponere con gli stati de Taefi baffi per far loro 
riccuere delle conditioni di pace tanto più giufie,e ragioneuoli , quanto che le 
bilancie della fatisfuttionc frati Rè, e Juoifudditi vi erano eguali, e ricordar 
fi, che la già Regina d‘ Inghilterra innanzj alla fuamortefi era proto fiat a di 
lafciare la loro affluenza , c protettione , fe non riceueuano vn partito così 
giu fio. 

Di fiero glTnglefi, che queflo non era dell'efienza del Trattato ; perche fipo 
teua rifioluere ficn^a parlar de Stati, non efitndo 1 Iprefieme intere fi è fe non fo- 
pra vn comune accordo de due Regni . In fluitano gli Spagnuoli fopra quefla 
ragione , che non vi poteua efieregran ficureZjta d’anucitia , e di coment offe 
l’vno degli amici affi Slcua per mezzo del commercio gl'inimici dell'altro . 

R> fiondeuano gl'lnglefii, che il commercio , che haueuano con Zelanda , e 
Olanda.era loro di cosi grande importanza, eh e non lopoteuano lafciare, e che 
la pace non poteua loro produrre tante comodità , che la priuatione del trafico 
conle Trouincie vinte non caufafie loro altretante rottine, e che non era punto 

y z dì 
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dì vergogna à vna Catione di riconofcer li fuoi mancamenti , e il bijogno ch'tl 
la baurua del foccorfo dell’altra. • 

I £o4 Spagnuoli replicarono, effer ragionatole di fhr qualche diìlintiom dal 

commercio de gli amici da quello de nemici , e che come fi defideraua vn com- 
mercio tutto intero, libero, e [eriga riferita fra la Spagna, e i Inghilterra , cosi 
bifognaua, ciré vi fuffe qualcbcreiìitutionc con quelli , che baucuano rotto il 
commercio con la Spagna, sìcome era la Francia,o con quelli eh' erano ribelli,e 
inimici come gli Stati , e che quella reflitutionc doueua ejj'erc vna probi bilione 
molto ejprefjd àgl’lngleft, di trafporlar le comodità di Spugna àgli vni , ne à 
gli altri, ne quelle di Frauda, òde i Stati in J filagna . 

Hauendogl' Inglcfi confai tato [opra queflomrticolo, lo trottarono di tanto 
prtgiudicio alt Inghilterra, che non volferopaffarlo, e continuando le conditio 
m,e libertà del commercio di/fero, che poiché dauano à Spagnuoli il còmercio 
libero di tre pegni, e di tutto il mafeOceano,era ragioneuole che gli Spagnuoli 
deff ’.ro commerciò àgl'Jnglcfi per tutti i loroStati,feaga riferua di quello che 
è per di làda quello grande atlante, cióè le Indie Orientali , e Occidentali . 

7{on rcfiaao fenga ribollagli Spagnuoli, e differo, che fe gl Ingleft pcrnet 
te u ano loro il commercio libero in vn mare, e in tré pegni, e (fi lo dauano loro al 
l'incontro in due mari , e in dodici pegni. Mà che non eficndo il Trattato fe non 
di cofe di quc/lo mondo, non vi fi poteuano comprendere le Indie , eh' erano del 
mondo nuouo, il commercio delle quali no era p erme fio ad altri che à Spagnuo 
li naturali, e Tortughefi,àfine di non gcnerarui co/lumi , e mani ere contrari e à 
Xli Spagnuoli, echi hautndoil pèdi Spagnadatoli Paeftbaffià Madama lfa 
bel la fua figliagli haucua aggiunto qucfla conditi one, che non farebbe pei mef 
fo à Fiamenghi etintraprendere,ne tentare alcun commerciò nell indie, à fìtte 
cheladiucrfità delle K(ationi,e de fudditinon apportale qualche alteratone 
i i negotif,e che il popolo , che fi compiace volentieri alla mutatone 4? S:gno « 
ri,nonentrafieinpcnfierodilafciar:l dominio de Spagnuoli Ji òtto l optinole , 
che il gouernosT vn' altra natione fufie più dolce, off endo imponibile, che le In 
die poffinonon più [offrire due Trincipi Chrifliani,che due Soli. 

Cheper qucfla ragione TapaMleffandro volle, cheli Vortughefi nauigaj- 
fero verfo l'Oriente, e gli Spagnuoli verfo l’Occidentt;e che quelle ifitffe ra- 
gioni offendo fiate rapprefent atenei Trattato di ycrums, gii ^tmbafciatori di 
Francia non vi haueuano fatto altra replica . 

Tnmettero gl i nglefì in tal modo [opra à quefia generalità del commerciò 
chefù rifoluto,cht farebbe libero fra li fudditi dell' rno,e dell' altro "Principe 
f opra tutti li Tacft della lor obbcdicnga.fcnga eccettuarne alcuno . 

y anamente fi fanno probibitioni cosi [mere del commerciò contro all' ordi- 
ne, che Dio bapoRonc i negotif del mondo, poiché vuole , che gli huomiui co- 
munichino gli vni congli altri, e quandolà carit.i,c l Immanità di gli vni ri 
cufa di [occorrerle folleuare li ntccffuà degli altri, fi Jtrue deli aitanti a, c cu- 
pidità 
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pi dica degli buomini,chc contro à tutti i pericoli de viaggi ,e capitali interiet 
ti vanno nepaeft flranieri. Si fhrebbono più pr e fio la stradapcr difotto terra % 

, g 0 a come Talpe,òvolerebbono più preflo per l'aria, come Aquile, che perdere l’oc > 

cafione di guadagno , eque (lo torna loro più comodo per mare , cneptrterras 
percioche il camino da Tebe à * Atene , e d’ Atene à Sparta è fcmpreil mede fi- 
mo, ma nel mare vi fono diuerfe firade larghe poco meno di mille leghe , cioè 
cTaltrctanto, quanto la Terra è lontana dal mare, il Drago Ammiraglio d'In- 
ghilterra l'hà ben moflrato alti Spaglinoli , battendo per vna intraprefa non 
manco coraggio/a,che difficile girato l’Oceano, paffuto lo flretto di Magaglià- 
ner,e decimato molte volte le loro flotte. 

Accordate ledifficultàdel commercio.gli Spagnuoli dimandarono , che le * 

Terre che gl' lnglefi teneuano dai Stati fuflero reftituite , nmborfandogli del 
danaro per ficurexffa delquale fi trottavano impegnate ; perche inogni pace bi 
fogna venire alla reflit utione . Che Francefi nella pace di Cambrai bau e nano 
rejiituito à Spagnuoli tutto quello che haueuano ac qui fiato della Corona di 
Spagnai gli altri Spagnuoli per il Trattato di yeruins tutte le Tiag-ge , che 
haueuano prtfe in Francia. 

Diflero gl' lnglefuche quefti efempi di reflitutione nonpoteuano conclude- 
re all' intention e de gli Spagnuoli, non offendo eguali i termini, tdefieudoui 
gran differenza da Terre prtfe per forga d'arme , da quelle eh' erano tenute in 
pegno . 

Tfon fanno li Trincipi cofa più contraria alla loro fatisfkttione,che di ren 
dere quello che po(fcggono;e chi voleff aflringerli à fhrlo,cauarebbe i più bel 
li fiori dalle Corone, clic portano , e molti fi vedrebbono ridotti à deboli princi- 
pi^ de loro fiati. _■ ' » o!> ; V • • 

Tiglio il Rè d'Inghilterra in mala parte quefla reflitutione, dicendo, che fi 
volata pervaderlo d violare la fede pubblica , alla manutentione delinquale 
tra impegnatoti filo honorc. *■ • • •« 

De fiderare la reflitutione de fuoi danari , mà che non poteua rcflituirc le 
Terre, fc non à quelli , che glie l’ haueuano fidate , e che in ogni cafo fi doueua 
con fide rare, che era megho,che fuffero nelle fue mani , che fegli Stati ne im- 
poffeffafferovn'altroTrincipe. 

pefhtrono heofe in quefti terminile ben fu detto,cbe rinouando il ifè d' In- 
ghilterra i contratti dell anno 1598. con gli Statiflimitarebbeloro vntempo , 
dentro delquale fi ri folucr ebbero d entrare in pace con gli Arciduchi fiotto à 
quelle condìaom ch'egli giudi coffe ragionevoli alla loro fatisfhttione , e che 
non conteniandofenc reflarcbbe disobbligato delle fue promeffe. 

- Dimandarono gli Spagnuoli, che i loro y a felli trafficando sul ma re gode fi- 
fero d’ogni ficurezZf nc "Porti d'Inghilterra , e che il Fèd Inghilterra ajflcu - 
rafie il trafico ne Torti dell'Arciduca contro à Corfari Olande fi. 

' K'Jpofc ‘l ^ d'Inghilterra al primo capo, che era ragioncuole di limitare il 

.. Tomo 2. v 3 tempo 
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lempoddla dimorfe del numero de Vafklli ; perche fotta colore di pigliarvi 
ferra potrebbono trattar gl' Mgleft, tome quelli di gemei* trattarono quelli di 
1604 hib/a^cbe non iMHChdodimamlatail Verte, fc *09 per la nottue ilgiorHo,vql- . 
ferotivav qnefìp perni ffione a tétti Ugiorm, t tutte le notti,tpotrtbbonoi yaf 
felle di S pag rtmhforg crei» così gran numero- [otto il pretesto del cortame reto t 
che gl Inglefimu fi potrtkbon» guardare. da- ma forprefa,e inuafione di qual- 
che Porto. 

Sopra al fecondo di affìcurari y affolli de Spagnuoli dentro ài Torti di Fi» 
dra.dtffe il Red' inghtlim a,the glt ^tmduohi dottuanopigiiar la difeja , e- 
prctet none di quanto cntrauaÀ i loro Torti, e affieni srii da Carfari inimici, 
effendi ogni Triuaipe obbligato .litoti comportare la "Pirateria ne [noi mari , 
non effondo mai fùcccffabene à quel lische la fùuonuam per qual fi voglia par 
te, e comodità ehene eauajfcro. -■ 

Uehhcra ancoragli SpaguuaU qui fi* ragione per replicaChe fe il Ri fitti 
girti terra non rendeva il puflaggia del mare libero, e non hauefie fergpdainv 
pedir ii torjiggiai de gli Olande fi contro à fuoi amici, e confederati, ft berne- 
rebbe occafìone di dir e,che gli Stati datinola leggefopM àque fio mare. 

li Ré d'Inghilterra rijfoande,cbe non credeua cbegli Statigli volefj'cro far 
vna (al bravai a, e quando qneftofuffc , non ne di fftmularebheil rifornimento, 
perii pericolo (Jtt ni è, di Soffrir tedi concorrente di for^e fra due potente po- 
co eguali ;E ben vero, che vorrebbe più toHofoddisfarfi col mcRgo della dol- 
etg$a,cbe per la farga, per non alterare la loro ami ulta, della quale non vola 
min al ammodo dubitare. V «, , . , ^ r<sb 

. Tropofero gl' Ingltft, che in vano accordarebbonolalibertà del commercio: 
in Jfpagna,fe non vi trouaffero ancor quella dellalot cofcien^aper non ‘Sfere 
fvttopòftì alle rigatoli diligente deli ln<imfifione . ' 

Spagnuoli confitkraada, che gli bucmitu uaa fono fe nonmofoo defiderofidf 
cofe nusue,eche fi tingono in fenfibilmen te al fumo delle fne opinioni y che li no- 
vità fono fenpre Siede introdotte da Forestieri fotte la libertà del commercio, e 
che vi è giàdi molti femi di feifma , e di novità in materia dell* Religione fri 
Spagnuoli, e che molti non de federano fé no a qualche mut ottone per fargli Jpif 
tur e, e germogliare, che la fola vnitàdclla religione li Irà mantenuti in pace, 
e che la difolutione dei Stati no» procede da aitro,chequado la Rehgione,che 
èil neruo,eilbenedeUafocictabumana,allenta, e fi rompe come in peccai per 
le diuerfe opinioni. fecero qualche difjicultàdi accordare quefio punto, mà pur 
Infognò pafJarlo,e confentire,che gl lnglefinon farcbbonofotlopojìi aflnqm- 
fitione,eche viuerebbono in lfpagna in tutta libertà di co fetenza. 

Di queSie propojitto/ii cosi nj Uute fi formòli Trattato della pace, gli arti- 
coli deliaquóle furano fcritti,efegHati dai Deputati, e nondimeno larifòlutia; 
ne ne fu rtmeffa alla venuta del Contcflabile di Cajìiglia , 

Erano le prime c ondi turni ,che fra l' Inghilterra, c la Spugnavi farebbe bua 

n» 


Diqitized by CjOOQ 



DI PIET. MATTH. LrB.vn. in 

na amìatiajrafico, commercio, e nauigaticne libera perenni i loro fudditire - 
fret!iuamente,in mule lor Ttrre , e mate di lor obbedienza, fetida eccettuar* 
g 6 04 nc a ‘ am0 ’ 

Chth Mercanti Spagnuol i potranno abbordare alti Torti , e Spiagge 
gbUterràfihoal numero di fa Vaffclti filamento, eque fio per tempo di pochi 
giorni. - ' 1 

Cbcgllnglefi non faranno rtiercatiin ifpagna in materia diloro cofcien* 
\a,eft vi fi commettcjfe qualche fiondalo, prometteua il I\è d’Inghilterra in 
parola di Principesche nc farebbe gmilitia. 

Che perii rifretto de gli Stati di Olanda, e Zelanda le eofe reftarebbotfo 
nello Stato,cheprefcntementcfi trouauano , cosìoer le Terre impegnate , come 
per al tri articoli del Trattato dcllagià Fuegina d’Inghilterra con loro, finga ri 
uocatione di filiate fca,ò prohibitione di andanti, ereflerebbe il trafico , com* 
fncrcio,e nauigatione libera fri l’Inghilterra, egli Stati conforme àg li anti* 
’ ehi Trattati. 

llB&d'inghilterraper conferuarl’amicitia con la Francia , voi fesche non 
fi trattale nien te in quello negotio finga comunicarlo prima àBoomont jtm* 
bafeiatore del F^,c dopoché le cofc furono rifilate, comandò al ' fio jimbafcia* 
tare in Francia, di far vedere al quelli articoli, per leuare ogni fifrctto,cbe 

vifujfe cofa alcuna che pregiudicai fe allo Stato, e Corona di Francia efrreffa. 
mente referuata nelT rateato, non hauendo voluto entrare in alcuna Lega, à 
confederatione difenfiuafi offenfiua col Rè di Spagna , ancorché gli fùteffe of- 
ferte molto auantaggiofe, e che lafua confederatione fuffe più vtilcà fioi pò* 
poli d’ogn’altra Legale confederatione. 

Tufo il Conte jìabile di CaftigUa in Inghilterra per confirmare quelli arti 
coli, e fatto quefiofi ritnife in mare per ritornare in Fiandra, mà quando fi vi- 
de fringer da i venti nella cofia di Cala, mandò à dimanderà Vie ,fi fi com - 
piaceua,chc pigli affé porto à Caler. Vie mandò à offerirglielo, tfece tirare il 
cannone al fio arriuo con ogni forte dhenore. 


«É> 
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SOMMARIO 

1604 

DELLA terza 

, . % 

narratione. 



Ten defcrittoin quell J ‘narra rione il Jongo affcdio dì O- 
flende con moki fatti memorabili occorfi in quello. 

La refa della Fortezza i perfuaftone del Principe Mau- 
ritio. Ì 

TERZA NARRATIONE. 

, „ \ -, __ , 

E i precedenti libri he detto per rifcontro,e ordine dei 
tempo quello chel affedio d'Ofìende haucua prodot- 
to di piò mcmorabtUyajf citando , che l'efito mi forni • 
mflraffc materia d'vna l(arratìone intera parte- 
coglierne quello che dette feruire aU'efficrienga,e ai 
l cJcwpio;pcrcbe fi può dir e, che quefio affedto è fia- 
to il Theatrodi Martella più celebre accadi mia del- 
la guerra ,e la piacer così degna dell' acqui fio de gli 
afJa&Um,tome della iifefa,e del Valore de gli afa- 
liti . Accademia veramente doue mjfmo bà t Indiato , che non fta divenute* 
dotto- e pochi fi ne trottano , che vi babbi ano fatto il fuo corfo intiero. Qui non 
fi è battuto a fitte con Ter fi timidi come Montoni ; ma con Macedoni af* 
pri come Lupi . 

Qui fi fono viHe tutte fepià bellico fé nat ioni deli Europa . Li Capitani vi 
hanno imparato à comandar kcne,li Soldati à obbediteci Ti loti ^marinari, in- 
gegneri fi fono fatti mi ? liori maeflti itli Medici , e Ci rugici hanno tagliato 
finga di fere tiene peraddattate le krdefpericnge. Quelli, che vi fi fono trova- 
ti prefinti, haueranno vngran Vantaggio fopra quelli , che non ne hauranno 
cognitìone che per l'hiHoria , perche ndle attieni toraggiofs fià meglio à vtt 
Cattaliere, di dire. io ho fitlto.òio ho vrfio,cht di dire , lobo letto; Quello viti 
mo non appartiene fe non à quelli, che paffano l'efiale di’ ombra , e limerà » 
al fuoco. 

Quello, che dì primo incontro è più degno di ammirati otte, t la patknja 
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di quelli di dentro,laperfeueranga di quelli di fuor a. Quando f Arciduca in- 
. traprcfe quello affedio fi credette , che non durajfe cofi lungo tempo , e quelli 
** che lo configliauano,non flimauano,che in vn corpo cofi picciolo vi fuffe tan- 
to ardire, e forge; end battendolo vna volta intraprtfo, fi rifolfe di non vfeir - 
ne finga la canoni fìa. - ■■ 

Dimandò à fuot Capi toni, quanto tempo il "Principe di Tarma h.tueua cam 
peggiato dinanzi à ^Atiuerfa.ed effendogti Stato rifpoSto,che t afl'edto haueua 
durato intorno a diciotto me fi , rifpofe con animo intrepido , quelli non fono li 
diciotto anni ch'io ci voglio impiegare , quando in manco tempo io nonpotelfi 
efpugnare quefla Tiagga : lo non ne leuarò l afiedio fe non per enerarui den- 
tro, quando io doueffi rejiar /àio, ed effert l' vi timo à pentirmene. T^on vi è co 
fa della quale non fi venga finalmente al fine . * 

Come egli era rtfoluto diguadagnar la Tiagga, ò per amore , ò perforga ; 
cofi gli stati haueuano fatta ri/olutione d’ impedirlo . Quelli c h' erano detta 
tro , hauerthbono mancato alle leggi dell honore , e dell animo fitàà far al- 
trimenti iperche vna Terra , che può ejfcre foccorfa per mare , e che hàfem- 
pre vna Torta , e vn Torto liheroper fatui entrare tutte le forti dt munì turni , 
ldiprouifioni,nonfi dovrebbe pigliare fe vi fuffe qualche co fa al mondo inef- 
pugnabile, ceke gli buomini non bautfferoprefo delle Fortegge innacceffibi- 
li àglvccclliijteffi , e poiché l’intcntiont de Stati era di far la guerra à Spa- 
gnoli , e non fi riconciliare con loro , era l’tfìefioil fepeUirfi dinanzi à quefla 
Tiagpa,cbedi andare à cercare fepollura altroue. 

Quefla comodità di Torto, e di foccorfo rendeua l'imprefa più difficile :per- 
che,cbt affedia vna Terra, non ne deue fficrar buona riufeita, mitre eh ella hà 
vna porta libera per farui entrare il foccorfo Edoardo l\è d'Inghilterra dice- 
va, che il primo pen fiero d’vn Capitano era di ferrar bene gli affediati,e d'im- 
pedire, che noti vi eutrofie , ò v/ciffe cofa alcuna contro la fua volontà , e cofi 
fece nella pre fa dt Cales. Conobbe bene i Arciduca, ebe gli farebbe impoffibile 
di ferrare il Torto di 0 Stende, e nondimeno giudicò, che co'l tempo, e la perfe- 
ueratiga fuffe pere ff ugnare luTerra. 

Batta di dire, che l affedio hà durato tré armi, e trcmcfi,per penfare,chein 
qucfto tempo non può ejjere, che la guerra no n babbi a fatto vedere quello che 
può la forga,e da quello è facile à giudicare quanti colpi di Cannone, di vafiel 
li aff ondati, di fcaramuccic,di fortite,dimine,di machine , sforgi violenti per 
mare, e penetra fiano Siati impiegati contro à quefla Tiagga . 

Di bel principio fecerogh affediatt conofcerr qual giudtio fi donata fare 
delta loro cofiarrga , e quelli dell'ut induca non fi pottuano ritenere di dire , 
chela fpofa non tra arteorin ordine . Le parole di cattino augurio arano odio- 
fe, e punite , e molti prouarono , che in parlando de gli affari de Trincipi 
poeacofa fucata molto male , e che le parole volanti non riuoleuano mai 
che per vergogna, e pentimmo di quelli che l'hanno vomitate finga diga irle, 

vene 
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ve ne furono di cafligati ben aspramente per harnr detto, che la Tia^ano* 
fi pigliarebbe per lungo tempo, • % . • _ ■ 

Queflo non era per l'opinione di quelli che hauenanodimandaio queflo offe 
dicKpercbe differo,chenon bijbgnaua intraprenderlo , ò fruirlo prontamente . 
Li Fiaminghi credeuano,che in fei me fi fi poteffe finire, e però offerirono di da 
re j 00. mila fiorini per ogni ntefè durando l'afjedio , e nonanta nula fiorini 
per anno durando tre armi olirei vnprtfevte di Ixmre di 300. mila fiorini f* 
bito che l'armata de fruirci duca fi fuffe approj fintata ad Ofiende ; Gli altri 
ioo.mila all'hora,chc haueffe piantato ilCannone.e il tergo pagamento alla 
breccia. Contribuimmo queflo tanto più liberamente , quanto che tutto il re- 
fio era loro male affittar ato , mentre che baurebbono i loro rumici àque fio 
Torto , e che iimpoffibilc di falcare le fortune frittate Je il pubblico fi perde. 

Cofi vn l unto offe dio confuma molta gente, danari ^paticnpaS e la cofian 
9 a è lodabile in vn Vriwipe , ella è neceffma i vn popolo , che non entra in 
parte del uaneg rio degli affarone fideuedar penfierofe non d' vbbidire,ela. 
jfeiar la cura di tutto al Vrincipc,cbe è come vna ectima Sentinella peri fuot , ' 
e che reputati* il fuoS(atononfiafuo,micheè i l bene del fuo popolo . 

Màè l'ordinario, che vna moltitudine sinfafiidifce fubito di quello chela 
cofia,eLeparediauuantaggiarftafiaii» gridare,e tempefiare di tutto quel- 
lo dte gli dtfpiace , (ìnule à quelli che vedendola Luna eccliffata , credono , 
thè il rumore de Tamburi , e il fuonodi Trombe le farebbono ritornare il 

lume. ^ 

jqelle cofe della guerra quello che non viene à tempo , e a propofito èfem - 
pre inutile . Bruto fi doleua de Licif,cbe gli mandauano delle machine dopo 

labattaglia. ■. .. 

V Arciduca hà hauuto occafione di doler fi, che li foccorfi di Spagna gu 
fumo venuti troppo lentamente, e freddamente . Gliafiediatifi fono doluti, 
che gli Stati non porgeuano loro à tempo li rinfrefeamenti nccejfarq , e nondi- 
meno quefie dogliente, che producono ftmpre di mali effetti, e che rouinano i 
difegni,e abbottonagli animi, non hanno fatto altro, che di confirmare lafpe- 
rango degli afialiti,e rouinarlapatienga de gli afialiton. 

L'arciduca oltre alla lunghegga delìaffedio è flato incomodato da mille 

Spagnoli non faceuano feruitiochedi mala veglia, dicendo, che erano fla- 
ti condotti arri Inferno. - 

Tutte le inuentioni,e artifici, che fi prefentana no all imboccatura del Tor 
to dopò trattagli, e fpefe incredibili, feruiuano di paffatempo al Mare, e à i vtn 
ti, e la Fortuna hà molte volte rouerfeiato li btmiconfigli.Bifognaua.che voi 
taffe la tefta à quelli che tcneua affediati, e che penfaffe alla difefa delle Ter- 
rebbe il Co. Maurilio affé diana . Quello che fi acquila con tanto trauagho, 
e /udore , è più faporito al guilo . '-V-' » • 
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Gli Umrmtùnaiià Hocflreft gli fiecero-La guerra., corfitro il Bracane r av 
fercitaridomcrudritàimitcibdiyd)bruriaineriti^ubamtHH,occifioni^nunA- 
£ q a no loro fe non vn giuoco. muoiano fifa di loro qualche ferma di gtwshtè*,ft ^ 
pur ìpofftbilt ,cheperfme Unto federate vfina bene d una cef* buona, cime 
die tua rigide degli Eitenfl ; perciò p un/Mario fimtrvmtnCe quelli che offen- 
de nano li Contadini, che poi tatuato loro da ri nere , e la filavano ogn' altro de- 
litto impunto per efecrabile ebefuffe. 

alfine deU’affedio fi riduffero al loro debito , dopò ciré l’arciduca gli beh 
be dato Purcrflonde ter ficure^ga. 

Stette fempre olii affetti* fenga trafeurare ma marna occaftonc,nouaUon 
tanandofc ne fe non per rinfrefeatfi à Bruge, òà Gante. 

II. Infantavi c farcito di gran virtù, li faldati ammalati prouaronola fua. 
pi età, li mortila fua carità, li nuila fiali ber alita . Con tali virtù Untogli 
de Trincipi hanno qualche volta impeditogli ammutinamenti, e le gran di fi- 
dente d‘vn armata. 

Bla combatteua con l’armi delle fue lagrime , e vedendo le nù ferie degli 
éAffedidti die euàcome Tko fopr a à quelle di Gierufalem, che ellanonnera 
caufa , ma che l’oftriuftkme , eia ribellione li tenevano là ; r fi può dire , che 
li fui voti tirarono lay ritorta doletelo, facóndo pembogm forte di pere- 

Stivaggi*.. 

Era nell' Armata cofi gran politta, che quella d'1 fabella di Caviglia no era 
meglio ordinata neU’-Affedio di Granata, ancorché l'offeruatione di cofi flreC 
ti ordini fta di fiale in vn campo compoflodt tante differenti nationi. 

- Ella non la/itiò mai pafiare atto alcuno di animo fità -, e di valore nella fua 
armata fenga rieognitione. 

Etili figlia d vna madre, che crtdeva,che tutte le virtù fuffero ofeurate in 
vngrand' anima, fe la liberalità noniilluminaua , e che il Tnncipe non poffa 
meglio imitar DiO-cbt beneficando. 

Ofèeruauafi mcdefimamaite ne gli affediati vna gran feueritàdi difcipli- 
na,con la quale l'arte della Milttiapafja più felicemente, poiché fi vede, che 
il foldato abufa della dolcc%ga,e più facilmente, che non fi duole del rigore , 
chtfolo lopuÌLtaierin offiuo . -<* 

c Furono de i Traditori fi àgUaffediati , egli affé elianti . Quefli affocarono 
fuoco al forte liberto, e abbracciarono l' alloggiamento dell' ^traduca, e con 
quello de mobili peni valore di cento cinquanta nula fiorini . Quelli intra - 
prefero di tradire il Generale yehr . L’autore di quello tradimentoera vn 
Capitano lnglefe,che hauendo f erutto l’ Arciduca, e fingendo di efi orinai con 
tento fi ritiri in Inghilterra', e dimandò lettere della Regina per ejiere racco- 
mandato à Ofiende. < \t. ••••• •• • 

Ter tutto il tempo che vi flette fi adoprò in feruigio degli affidi anti,auitcr 
tendali dello flato degli affediati , c facendogli conofcere , che li buoni a tanfi 

ho m 
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non fi poffono pagare à baflanga .Focena loro tentre lefue lettere per meggo 
d'vna barca rotta , c affondata, enfiata in fecco fiala terra, e ilcampo,verfi 
l 6oA la quale andava la fera fitto colore d'andare aUe fue neccffltà,pmmioleltt- , , 

* Ira * in vn.luogofcgnto,cbe linimiCoveniiiad pigliarti iwai.e bora Ha- 

Ini ita, e aggìufiata gli porutuano la ri/pofla . Haueuapraticato vn Sarge li- 
te per metter fioco in vn magagnino di polvere , e impatrontrfi d'vna Chiù - 
Ja d'acqua vicina <tvn Baloardo il più vicino alle trincete deU inimico , per 
metterlo nella piagga, e forprtnderla . Scoperto il tradimento furono li Tra- 
ditori puniti . . .:.fpyiAÀ \ i »:-i>sù 

La lunghegga ddl'afiedìopofiindifperatione alcuni Spagnoli, che non ef 
fendo pagati di paghe decorfe, tntraprtjèrodoccupare l'dloggiamentodeU- 
^irciduca , sfar vna rivolta generale nellfitrmaia per efivre pagati ; mà li 
principali di quèfia fiduionc con dieci, ò dodici ah fi furano firoggàti. ; 

Pipavi i io fa più dannofa, nè più punibile in vriaffkdio, chi la mormora r- 
tione . e la fidatone , e C efar e non puniua alcun delitto più fiuawmente di 
qmRo . 4 V« •*; . j • ■ «V-t 1 A; \a-V, <:l> a 

Effendofi vngentilhuomo riuoitato conparole, e mìnacctecontro il Sorgeri 
te delia fua Compagnia , tindotto li firn compagni di i fit ffo amvtinamentofi 
condannato Ad tjitr auhtbugiam , mà hfuoi amici ottennero dal Governatore 
il cambio dilla pena della morie in vna reparatione d'honore, per la quale do . 
ue ua h umiliarli ai Sorgente offe fi, e dimandargli perdono. 

Di finche voleva più toflo morire, e thè la mortegli farebbe più idee, che 
la vergogna d'vna tale fimmifiione. » • ; ■ 

Con questa ofhnatiane fi conduffe all'eficutione della finunga : mà quan- 
do fi vide legato , e fu'l punto di riceuer l’arc hi bugiate gridò , ch'era pronto 
ad obbedire . Fi era più di gloria nel pctffar irtnangi che in ritirarfi. La ver- 
gogna del fupplitiogli parve più grande,' che quella d'vua emenda honorem » 
le: ma qnefìa vergogna farebbe in vn momento fuanita . Se gli poteua dire 
quello che diffè Striti fine àfitoi compagni , che fi coprivano la faccia quando 
erano condotti alla morte. Credete voi, che fiàtutti quefli, che fino qui, ve ne 
fiavnfolo,chevi veggadomani? ..... -v ». ' *■-' 

Gi amai "Piaggia alcuna fi meglio affalita, ne meglio di fi fi. É vero, che Ut 
lunghegga delt’ajjìdw intepidì gli animi piùcaldifii modo cheper vn tempo 
non fi avventurava niente detemni diamente, màfimprctmtoni,e con timore 
guadagnando ìufinfibi Intente , ch'era vngran difetto i gi udititi de Mafìri in 
queft arte; perche que/ìafrcdegga,e timi di t adatta animo àgli affiliati, e fa - 
ceuafprcggarcchiaffedfam. *» > \ >• -u:. e'- - ' • • 

E vngran vantaggio per chi combatte vn inimico che gli hà dato occafio- 
ne di fpreggarlo,e che mal volontieri viene die mani. ai. V, 

jqon vi fi piede dì terra , che l mimico non compraffe con pericolo dimol- 
te tcìle . Bifognaua combattere à tutta forga tutto qucllocbe fipoteua difen- 
dere , 
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dere, ne fi abbandonaua mai la punta d' vn batti one, che non fi fuffe prima vi - 
fio,chelamina che era di folto, nccefjìtaua à ritirarft, eia ritirata non era che 
d'vno,ò due paffi. peri quali gli affediati fttrincerauano,e fiueuano vna nuo - 
ua forma di dìfefa,cbe chiamammo Cofano , dentro al quale mette uano falda- 
ti frefehi , che /emanano chi voleua pajfar innanzi , di modo che gli ajfali- 
tori , che penfauano di hauer guadagnato qualche cofa , vi lafciauano la vi- 
ta, eie armi . 

T^eliaffalto generalesche fi fece al principio dell' anno i 6 oz.nel quale gli 
*Aflaliton fecero marauigliofi sfonfji trono nella riuifla de corpi morti vna 
Ciouine Spagnola veflita da huomo con vna catena doro gioiellata , anelli , e 
danari . 

Ella voleua tffer l’efempio , e l' alleggierimento della morte del fuo 
Amante come fu Idria di fuo maritoimàpiù tofìo volfe,come C enea, di donna 
diuentar huomo, per hauer la fuapartt d‘ vna morte generofa. 

Tutto quello che l’arte potette inuentare contro la bocca d’vn Torto per 
chiuderlo, fu tentato, e prouaco. Gran numero di ponti fopra ruote, e di gran 
facchi per empire di terra ; gran numero di falcìuie fatte di f afeine legate à 
legni curuatt, piene di faff per calarle all'entrata ; gran numero dipeli ton- 
di in forma di botte loughe , e graffe che poteuano feruire di gabbione àvn'buo 
mo à cauallo. 

Tfon baueitano i Cattolici co fi tofìo aliato alcuna cofa fopra terra, che fubi 
togli affediati non vi haueffero oppoflo qualche cofa, non vi effondo batteria , 
che non haueffe la fua contrabatteria, e qualche voltapareua che l'arciduca 
fufìe più ? otto afiediatOyCbe affediante. 

Fecero quelli di dentro da principio di valorofe fortite,mà vi andarono poi 
molto freddi, e ritenuti, per tffere tanto più ardenti alla loro difcfa;e veramen 
te è vna regola militare per gli affediati di non vfeirmai che con vii grande, 
e certo vataggioipcrcbc la perdita di vn fol huomo importa più loro,che quel 
la di dieci àgli ajfedianti , e corrono fortuna di perdere qualche capo , per la 
perdita del quale il rcjlo fi difpera,e fi riuolt». 

Qiiellì di dentro s'incontrauano qualche volta con quelli di fuori à vn'tflej 
fo pericolo . La paura ferragli occhiai pericoli, e la temerità gli apre . ^illi 
fubi ti incontri, e no deliberati la paura fàper difperatione gl iflcjji effetti, che 
la temerità per l'inconfideratione. 

H unendo il Generale ferro riconofciuto,che li fuoi baueuano foflenutomol 
to debolmente vn' affatto di 800. huornini , che l'arciduca diede intorno al 
TSfatale del primo anno Jell'affedto, e che non vi era gente à bastanza per rin 
forcare ipiu pcricolofi luoghi, cd offendo re flatomolti giorni fetida alcun rin 
frejeamento d‘huonuni,ne di vinere,propofc di parlamentare Si entrò à trai 
carne, e furono dati gli Oflaggi dalle parti, efaminate te conditioni , e addolcite 
le difcoltà. 

L’M- 
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L'arciduca fi afficurò tanto della parola del Generale Ferro, che fi auuen 
turò più che non deue vn Trinci pe , la folate del quale comprende quella di 
160A tHtta l armata > ec kc bà da fare con Leoni , che per dolci, e dimenticati che pa - 
^ tono, fono femore in collera. Menò l infanta convinti Dame della fua Corte, 
e i primi del fuo fcguito fopra la più vicina Dune, ò monne elio di [abbia tonta 
no dal fuo Cannone , mi cofi vicino de vintici , che gli potatane facimente rim 
conofeere . 

Era quefla capitulatione molto oiiofaà Francefi ,ed eccitano vn pubblico 
odio contrail General Ferro, per la quale hebbeà correre vna pericolo fa for- 
tunaneW ammutinamento de Juoi. 

Fpqacs, che comandano à Francefi, vedendo , cheque/la capitulatione per 
• auuantavgiofa ch'ellafuffe , non produrebbe fe non vn vergognofo rinfaccia- 
mentoà tutti quelli ch‘ erano dentro, d'hauerc cofi poco patito per conferita* 
vna Tiagga, riputata da tutta la Chriflianita inefpugnabile,dijfe chia ramen 
te, che la cofa non baucua da paffar cofi . 

Mmmutinaronft adunque li Francefi, c il General Ferro fitrouòin gran 
trauaglio per quietar quefla feditione , e conferuar la fua parola à quelli di 
fuori ,fe il Marc, c il Ferito non haueffero dato il foccorfo,all'arriuo del qua- 
le il Trattato fìt rimeflo à vn altra flagione , che fece perdere loccafione del- 
l’arciduca d‘vn affollo generale , che haurebbe efpugnata la Fida fenga di - 
ficoltà . 

il General Ferro ha detto poi, che quefla capitulatione non era eh’ vna fin- 
ta per dar tempo al tempo,e trattener l 'inimico. 

Ognvnodiceua .che l\Arctduca inuecchiarebbe in queflo afledio,e i falda- 
ti à poco à poco fi rubauano dalla fua armata , reflando quelli che non fe ne an- 
dauano cofi impauriti, come li Romani all' dffedio di Feiento.il Marchefe Spi 
noia rincorò i pi ù abbai tuti,e fece fcomejfa con l'Infanta di far-diria Mcjfa in 
Oflende dentro à fei me fi. 

E vna infelicità, che non hà paragone , quando vn Generale nella fua ar- 
mata hifoldati,ù quali non comanda affòlutamente . Tollerati fuddito me- 
. gito il comando , e l'efeguifce con minor mormoratione del forefliero . Molte 

grande occafiom fi fono perdute in queflo affedto per hauer gli Spagnoli ricu- 
fato di combattere . 

Hauendo l'arciduca ricanofeiuto l e rotane fatte dalmare verfo vn nudi- 
no per tali , che molte migliaia di cannonate non le hauer ebbono fatte maggio 
ri, ordinò vna batteria dì venticinque peggi di cannoni per dieci giorni in- 
tieri. 

Catrifle Madre di Campo fi alloggiò nella Contr afe arpa , douc fu paffuto 
da banda,à banda da vna Mofchettata . Quella ferita r afreddò l'ardore d’vn 
gran sforgo , eperfe vftgran vantaggio , hauendo Spagnoli rtcufatola punta 
folto feufa di non volerla attaccare, fe prima Catrifft non era guarito, che mo- 
rtai- 
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ri alcuni giorni dopò . lncrcfctua loro,che il Marchefe Spinola facejfepiù in 
pochi giorni che non fi tra fatto in molti meft ; mà erano coSlrctti con la loro 
/ . propria opinione di confentire all' accrefcimento della fua riputatone La vir- 

1601 - ^ innanzi à quelli che lafuggono,e luce à quelli che non la fegui tono. 'hip 

è in potere deli' lnuidia , nè delta maldicenza difoffocare, nè d'eflinguere lo 
fflcndore d'rna bella,egenerofa anione. 

Guadagnata quefìa contrqfcarpa,gli afiediati vennero alle mani con quelli 
di fuori , e cominciarono à ritirar fi , e quefìo fu il più afficurato augurio della 
perdita della V illa; perche da che il faldato comincia ad abbandonar qual- 
che cofx, tutto fi perde poi d poco à poco : e fe vi è fiata alcuna apparenza di ra 
gione nella legge,cheprohibiua l' ammazzar quelli che fuggiuano ; ella do- 
ueua effere ofj'eruata in queflo affedio à fine di non neceffitare à ftar più lofio 
forte, chea ritirar fi. 

Era altre volte di marauiglia il vedere nelle guerre ftranierc vn'ifìcffa na 
tione fornir ( due Tatroni , comeFrancefi cantra Francefi , Inglcftcontra In- 

i • • A . • • n \ _ nr . t . i. _ i . • » _ 


l'attaccarono . yi erano ancora lngleft dentro , e fuori . alcuni vfeiuano del 
Campo per chiuder fi dentro la y illa per feruir gli Stati ; gli altri vfeiuano 
della yilla per feruir gli ^Arciduchi . Tutti erano contenti di morire,purche 
fuffe dellamorte che loro aggradiua,e trouauano la morte co fi bella feruendo 
à Forcfiieri,come fe cmbattefferoperla loro Vatri ». 

Tutti diceuano , che il Co. Mauri tio farebbe venuto à cercar battaglia fm 
dentro al Campo dell' Arciduca-, quando poi fi vide , che il fuo difegno era di 
pigliare l’Efclufa,e lafciarperderc Oriende, gl'inimici fe ne bwrlauanocomc 
tCvna imprefa imponìbile, c i fuoi amici non ne poteuano fperar bene , dicen- 
do, ciré il fuo difegno era troppo } coperto , e che voleua pigliar le lepri al fuo - 
no del Tamburo. 

7qon fi ètrouatacofa alcuna per grande, e importante, che babbia potuto co 
Siringete l'arciduca à perdere vnfol momento di tempo . Molte occaftoni fi 
fono prefentate per fargli abbandonare queflo di fegno,c non l'hà fatto ;bi fogna 
in quefìe iutraprefe far tutto <Tvn tratto, e continuatamente. le interruttioni, e 
rimeffe rompono losforro,eil corfo delle fferanze,e fanno fpeffo rincominciar 
l'iSìeffe cofe fen^a finirle. 

Era occupato in diuerfi peufieri;l'affedio £ Offenderla difefa deltEfclufa ; 
la reduttione degli ^Ammutinatile pratiche, e intelligenze de yi ani: tutti af 

/'/fvf nvrfM//i m Aiha/Ì ma/ A » tutfn sitirCi,, Aitimi t * DllJ A * 
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TJon vi è cofa,che difguffi più il faldato, che quando vede, che non pub fat- 
tore alcun bottino della Villa afiediata -, perche fe bene il Capo non fi propone 
6o 4. f enon l‘honore,il femplice faldato non fepara l'vtile dall’ bone flo. Egli nonpo 
^ teua guadagnar altro di Offende, che della /abbia, e dell'offa de morti, non of- 
fendo che vn Cimiterio,e vn monte di /abbia. 

Ter animare,e trattenere il valore de faldati,propofe l'arciduca vn m«r 
70 pieno di giuffitia, e di liberalità, non potendo allignargli il faldofapra il 
fiacco d' Offende . Diuife la fna armata in quattro corpi fatto il nome di quat- 
tro nationi,eprormfeà quellachefufiela prima àentrar dltro molte miglia- 
ia di feudi in ricompenfa del bottino, che nonfipoteua faerare,e fango, quefìo, 
òil raddoppiamento della pagaja Imghegjga dell affedio haurebbe fatto per 
dere il cuore, e la patienga al più ri fallito, e patiente faldato deUa fua armata. 

La vita, e il foccorfo degli affediati dipendeua da due cofe, delle quali la 
piucertaè molto incollante, cioè il marc,eil vento-, t poiché il mare non era fem 
prefauoreuole alla nauigatione , e quando il vento di Tqort tiraua, erano di- 
faceti. ... . 

Come la morte fù brauata in quefìo aff :dio;coft il Cannone fu poco temuto. 
Haueuano quelli di fuori pollo /opra vn Dicb dieci pegpff , che batteuano i 
pelo d'acqua gli V affé Ili, chentrauanoìn Torto, ed era imponibile l'entrar ui 
finga correr fortuna , e tal V affollo è paflato , c hà riceuuto molti colpi finga 
aff ondare . 

Fù tirato dalla banda de gli jtflcdjati contro il Sanithil , che fi riempì in 
tal modo di palle, che fù cambiatoin vn muro di ferro, e nondimeno quella fu 
riofa tempi /la non potette impedire , che gli affediati non trauagli afferò fem • 
pre alle loro fortipeatioui . Fecero vn nuouo Torto, nuoui foffi , nuoui ballio- 
ni , e molte altrt/ortificationi contro li furori del mare, che poteua daneggiar 
li piùin vngiorno,che l'inimico in vn mefe.Se haueffero hauuto della terra, 
li Cattolici nonne veniuano mai à fine . Trima che il Cannone fùffe in vfo,fi 
poteua dire , che gli buomini difendeuam le muraglie , e non le muraglie gli 
huom-ni -fiora che queslafuriofa inuentionc apre, e feopre tutto, Infogna fepel 
lirft viuoptr difenderfenc. 

jqo fi potrebbe dire il gran numero di flr oppiati di bracciata gambe, che 
fi è vi fio in quello affedio . Quando fi vedrà di quìa dieci anni qualche brac- 
cio dì ferro, qualche gamba di legno , fi potrà dire, che l'Originale è re flato à 
Offende . Queflo difetto farà loro ricordare, ò effetti di animo fità, è mali in- 
contri di fortuna. , 

Le mine cambi auano in modo il piano del luogo,che chi fuffe lìato vn me fa 
nella yilla,e vi ritornaffe quindcci giorni dopò, non vi ricono feer ebbe cofa ai 
cuna,tantola terra era rimoffa,e rouerfciatadalleminc delle parti. e fmalmcn 
te gli affediati furono collretti di fidar fi più delle loro faadc , che nelle mura- 
glie, e come d'.ccua Scipione , della man dritta più, che della fianca. 

La 
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La lunghezza di qutfìo affedio cofìauaàgU Stati piu che il trattenimento 
d vna grande armata , e per quello ancorché quelli di dentro hauejjiro modo 
1 604 ditcnerfhyinttfò trenta giorni dipiù, fe baueffero hauuto altretanto di terra, 
che di animo fità , il Conte Manritta mandò e/prefio ordine al Governatore di 
capituiare , e di abbandonare quella rovina , che cofiaua loro tanta gente , e 
danari. 

“Prima che d'entrare nella capitulatione mandarono per mare tutte le 
artiglierie, il meglio del lor bagaglio, e quanto re flava àgli hab: tanti da 
faluarft. 

Diceuaft , che non oftante tutte lelorocapitulationi volevano rompere tut- 
ti li Dich , e chiufe del mare per annegare la prilla , tenendo y affetti in or» 
dine per faluarft , conlafciare à gli EJpugnatori non vna Terra ; mà vno 
Stagno . 

yfcironopiù apertamente , ed hebbero mediante la capitulatione tutto quel 

1 0 che piacque l oro. Haueuano dimandato cento carrette per condurre le loro 
bagaglio, e n hebbero afiai di vinticinque. 

Fu loro accordato conditimi dell’vfcita cofi honoreuoli , come fe haueffero 
refo la miglior Tiagya dell’Europa . Conduffero feco due Cannoni , vfcendo 
al numero di 2500 . ne fi videro fe non congratulationi , e abbracciamenti 
nella forti ta . Il Marcbefe Spinola banchettò il Governatore Marchetto , ei 
primi Capitani. 

L'arciduca vi entrò, evi fù ricevuto con vna fatua di cento cannoni. Quel 

11 che entrarono feco, ftupiuano di non hauer acqui fiato fe non vn Cimitèro do 
pò tanto tempo , e fpefa • e hauerne fatto vn altro di fuori meglio populato . 
Ognvno diceva, che cofiarebbe quafi tanto il rifarcire quefia Terra,come t ac 
qui fari a,c che fe l'arciduca hauefìe da intraprendere vn altro fintile offe- 
dio,rouinerebbelecofefue. 

Gli Stati, che fono li più ootenti in mare, non haurebbono tanta fatica à rim 
pigliarla di quello che fi i Dovuto à guadagnarla -, perche potrebbono impedir 
li foccorfi, che non hanno potuto impedire gli affalitori ne i tri anni del- 
t'afiedio . 

il tempo orna , e innalza molto le grandi anioni, quando Tefeguifcc pronta 
mente ; perche la lunghetta ne diminuifcc la gloria, e U contento . Uleffan- 
dro non hà riportato tanta lode de fuoi acquifli , come <t batterli terminati in 
poco dì tempo, parendo checorreffe il mondo, non per combattere , mà per vin- 
cere. Tompeo in quaranta giorni nettò il mare da Carfari. L'ifieffo giorno che 
Cefare vide Fornace %è di Tonto, lo mifein rotta. ' 

Grande è la gloria all' Arciduca ihaucr guadagnata quefia Tia-gyadopò 
vna patttn-ga di tre anni . Sarebbe ancora oiù grande, fe il Co. Mauri tio la ri- 
pigli affé in tre me fi . Finalmente non vi ecofa inefpugnabile in quella pro- 
fetane, e nella guerra, come nell'amore 1 più oflinati lavincono . Mà que • 
Tomo 2 . x Ilo 
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fio farà ftmpre tratto di prudetrga,di non intraprendere afledij di quella qua 
lità ; perche bafianbbouo,due, à tre dì [inule oflinatione per rovinargli vit- 

Ì6o4 

pericolici. 

"He gli effetti della guerra non fi confiderà il tempo , che vi s'impiega , mà 
il ritratto, che ne fcgue . yi hà impiegato tre anni, chefipuòdire al tre tanto 
di tempo ptrfo ; mà il guadagno della cofa de fiderata ricompenfa la perdita . 
Cliaffalitori hanno confumato di gran poluere per hauere vn monticello di 
fibbia , homo ptrfo vn numero incredibile di perfine , per acqui fare vn Ci- 
miterio ; nonimporta ; la gloria del yincitore nonèminorc per queflo , ha - 
uendo quello che voleua hauere : Mai fi vide vna fintile fortuna di Forte sj« 
%a,ne cofigran rifolutionc à difenderti affalire vna Terra finga cafe,e qua- 
fi fen^a lerra,e che non prometteva al yincitore fe non vna flerile poluere . 

‘ Pare che la guerra fi habbia eletto i Taefi baffi per fua refidenga in tutto 
queflo [colo, fi come ella hà fitto quafi per la maggior parte del precedente . 
Le altre Trouincie fi fono romnate per la guerra , e principalmente per la ci - 
utle,dout la perdita opprime li vincitori: mà quefit tutto all’ appo fu 0 ac ere fio 
no le loro comodità , efartbbono cofi ricche, fe non haueffero prefo l’armi con- 
tro al lor Trincipe, il quale alla fine proverà quanto fia damiofo il far lunga- 
mente la guerra à vn Topolo,pcrciochcl afiiduitàdi questo eferciuogli ren- 
de bellicofi,e capati di vincer quelli con li quali nou h avrebbe h avuto ardire 
da principio di mi furare lefue armi. 

Taiehevuavoltafièmcffdla ffadainmarto al popolo , dificilmcntt fipub 
aauarntla . il ferro rende eguale li deboli, eli forti, tin qualunque mano 
egli fi fia, può tagliare,eferire. 

1 Lacedemoni inficiarono di far la guerra alti Tcbani : i quali finalmente 
ve fiperopiù chegl’ifttffi maefiri . ^irefitao battuto ,c ferito da qui ili ch'egli 
baueua cofirrtto à pigliar l'armi, fu burlato da ^ tntalcida , che dùceva che li 
T ebani gli hautuano pagato il [alano di quello ch'egli baueua loro infignato 
contro lor voglia. 

E benché la potenza del pi di Spagnai degli Arciduchi fia infinite volte 
più grande che queliti dclii Stati ; nondimeno quefii [annoia guerra con più 
comoduà.e ficuregga di lui , 

Fra molti notabili vantaggi della fituatione del paefi hanno il mare libe- 
ro,pertl quale pofiono condurre doue vogliono in tal numero, e quantità che 
lor piace di queflo grande apparecchio della guerra , che non fi può nolcgiare 
per terra che congran fpefa, e in molte giornate . Queflo fà , thè fi può dir eh 
loro , come diceva Taxillo de pam ani, che le lor armi erano invincibili , e non 
hi fogna marauigliarfi, che babbuino tanta artiglieria ,muni tieni, carrette, e 

filda - 


torio fi. 

E molto più ficuro il tener fi à quella ma filma , che le potente fono meglio 
foflenuie per mezzo de configli freddi , c affi curati , che per li violenti , e 
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foldatefca,poiche hanno tanti ya(fclli,esùlt loro porte due gran I \egni pieni 
di faldati bellicose ardi tinche nonpoffono viuere inpace,che non fi reputano 
l6o4 ^ gloria fi non l'incontro de pericoli ; a quali non è fatica alcuna nuoua , ne 
^ luogo macccffibile-.nt inimico formidabile. 

Ha il uè di Spagna di molte, e gran difficultà in quefla guerra.Dicefi , che 
non vi è faldato Spagnolo poflo iu Fiandra, che non gli co/li più di cento feudi, 
e che quelli Taeji , che fono dell’antico patrimonio della Cafa di Borgogna , 
hanno confumato più di cento milioni doro, e fono già quarant’anni,che que 
flogiuoco dura. 

Quelle montagne d’oro, e d'argento del tinàie fono fiate come fpianate , ed 
i flato coilrctto di ricorrere fpeffe volte alla borfa de Genouefl . Quefla gran 
rendita delle mine d'argento di "Potori feopertegià feff anfanai, non fono fi a 
te fufficienti per nutrir le fiamme di quello monte Gibel. 

Tiaceffe a Dio , che tutto quefto fi fuffe impiegato per cacciar il Turco fc 
non dal mondo, almeno da quella par te, che è la più bella, t che i madre defQ* 
poli cofi valoroft , e arditi. 
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, I 

SOMMARIO 

*‘ 04 della qvarta 

NARRATIONE, 

On l’occnfione che Papa Clemente VIIT. en- 
tra nel terrodecimo anno del fuo Pontifica- 
to , fi fi vn Difcorfo contra l’ A Urologia 
Giudiciaria, e fi decidono alcune quertio-- 
niin Roma „ 

Lacareftiain molte Prouincic, 

Come fnlTereuato il trenta percentoin Spi' 
gna delle mercantie forertieri. 

11 Conrcftabile di Cartiglia nel ritorno d’In- 
ghilterra è accapezzato dal Rè di Francia. 

Lo flato della Francia, e l'andata del Delfino a Fontanableo. 
L’abboccamento del Duca di Sauoia.e del Duca di Mantoua. 

QVARTA NARRATIONE. 

T^corche io mi burli dell' -dfirologiagiudiciaria, co- 
me dvn puro inganno : perche la vera ^4/hologia 
limta le fue predittiom fra il necefiario.e il contin- 
gente r e non fi ferma fé non all' inclinati oni , e non à 
gli euenti : lo tuttauia fono Hato curiofo d'intende- 
re gl'incontri ch'ella hà fatto con la verità f opra la 
fortuna degli huomini. 

L'anno terrodecimo del Tonti ficato di clemente 
yill m'hà poHo quefle parole nella mia penna 

nel principio di qutfla narratione, perche ne primi anni della fuagiouentù vn 
-dftrologogli d<ffe, ch’egli farebbe Cardinale, poi Tapa , e lederebbe dodeci 
anni . yn Frate di San Francefco Zoccolante diffe à Leone X. che fiera fai - 
nato dalla battaglia di Rauenna à Mantoua, che farebbe Tapaprima che ar - 
riuafT all'età di quarantanni , termine che renderà queila predittione ridi- 
cola , e impoffibile , e nondimeno ella fu vera ; perche dopò la morte di Giulio 
Secondo y li Cardinali giouani effondo fi oppofli contro alti vecchi l' eie fiero 
Tapa 

L r *dHro- 
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l'idrologo fi è trottato molto -veridico ne gli auuenimtiidi quejìo "Papa, 
fe ben fi è ingannato nel tredicefimo;mà io temo, che quejìo non Jìafe non dvn 
anno, perche quello che noi cominci aremo ben predo è pieno di cattine condei 
lationi fopra à qucjta Sede , ecofi lo tengono quelli che hanno sludiato nel li- 
bro dell' ibbate Gioachino : j Quelli che fanno viaggio in Italia ,fentono,che 
gli ipoilo li mormorano,che quedo DiJ'cepolo non muore mai. 

Continuando adunque Clemente di vigilare fopra la gregia dellaCbiefaè 
entrato contro l'opinione de gli idrologi nel 1 3 . anno del fuo Pontificato , e 
fi è dubitato fe fujfe per finirlo per la grande indi jpoficione , doueihà ridotto 
la podagra . 

É quella carica coft grande, cofi alta, e laboriofa ,che non vi è Tapa , che 
non doueffe de fiderare il doppio fpirito,che dimandano Elifeo. 

Si è feoperto nel Brafillo vn Serpente, che hà due tc/ìe;l'vna proportionata 
al corpo, come principal membro -, l'altra più grande, che tutto il corpo intero 
con la fua te fi a. Simbolo, che colui, che comanda,deue hauere vna te fa come 
membro dello dato, e vn' altra più grande , come capo della [{epublica.ln quel 
la bada vna virtù per fuo proprio gouemoiin quefla bi fogna che vi ftano rin- 
chiude tutte, per vjarne fecondo le neccffità del fuo "Popolo. 

Oltre al penftero, ch'egli hà di mantener la pace, e la concordia frà li Trin 
dpi Chrifli ani, rompere li difegni, che l ingiù ditta, ò l' ambinone gli perva- 
dono, ed efor tarli à voltare le loro armi contro il comune nimico della Chic fa, 
non ftà mai in ripofo . 

il Conciftoro è vna perpetua refidenga de più grandi affari della Chri/iia- 
nità per la cofcien^a,e quejìo gli farebbe vna faticainfopportabile,fe non ha- 
ucjje l'ajfijien-ga del Collegio de Cardinali, che fono giudicati molto più nccef 
farti allo dato fpirituale , e temporale della chiefa, che al tempo del Concilio 
di Coflanga,cbe fi trattaua di fupprimrli. 

■ Trattafì della riputatione di Roma, che altre volte è data chiamata Dea, e 
tiene ancor hoggidì il nome disanta ( perche ella hà più codantemente, che 
alcun' altra conferuata l'integrità della dottrina , che è nella Chiefa come la 
pupilla dell’occhio ,e la ragione nell'anima , come dice Filone di ditene ) di 
non riceuere quedioni inutilmente curiofe , che non hanno altra autorità, che 
le particolari fautafiedi qualche prefontuofo, che per far vedere la vi - 
uacita del lor fpirito ne /coprono la temerità , e fi rendono cofi ridicolo- 
fi quanto Alegabifo , che difcorreua della linea, e dell' ombre nella bottega 
d\Apelle . 

li Papa , che hà il debito penficro della dottrina , e che è il Giudice , e 
l'oirbnro , non deue feffrire , che alcun neo redi in quedobel vifo della fe- 
de ; che alcun nodo non trauer fi la dirittura de i Cedri eleuati foprail Liba- 
no, perche la verità, e l'antichità della fua dottrina viene mar auigliof amen - 
U ojfcfa, quando gli f piriti di contraditione, e di diuortio fi sformano à difpu- 
Tomoi. x 3 tar 
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tardi cofecofi chiare , cofìrifolute, e approvate . 

Vn Giefuita mojfe vna queflionc ben ardita per tutta la Chic fa Cattolica, 
\6o4 delle più pericolofe à poma , efit quefla .Che non era punto effenga della 

fede il credere, che Clemente V 11 l.fujfe vero, e legitimo /ucce fi ore di S. Vie ‘ 
tro . Egli fu carceratole fe l'Mmbafciatore di Spagna non vi sinterponeua , 
gli fa rebbe facce fio peggio, e haurebbe prouato,che il corpo hà ffeff : volte ra- 
gione di doler fi dello finto per gli trauagli che gli dà. 

Vn'altroGiefuita pubblicò vna propofitione , che fu trovata molto frana 
per il pericolo della fua noni tà, e delle fue confcquenge . che la confezione fi 
poteva far per lettere, e per Corrieri . Quefli imbrogliameli ti furonoinparte 
caufadel viaggio,che SuangdottijfimofròGie funi fece adorna. 

y e ne fu vna terga nata da gli fcritti di Molina Giefuita fopra la concor * 
dia della gratia,e del libero arbitrio. 

Gli Domenicani , che tengono le prime catedre di Teologia in lfpagna, e in 
TqrtogaUo,dijfero, che l'opinione di Molina era piena d errore, fi come Lemos 
fi rifcaldò affai in furio cono/cere. La questione fu di fatata alla prefenga del 
Tapa.de Cardinali, e de Generali degli Ordini,cheriftedono in poma . 

Bi fogna rimettere a queft' altro anno la decifione di quelle aucftioni, e al* 
Cheta fi vedrò fe ilgiuditio del Tapa farò Chuomo più forte nel fuo libero ar * 
bitrio, che lagratiadi Dio. 

lohò visto la lettera, che hò ferino il Cardinale Baroniodi fua mano à Vìe 
tro di yillars Mrciue feouo di yienna , vn'altroS. il lario di Francia , e che 
qucflogran Cardinale chiama la lampade de fuoi piedi, quando caminerà per 
l ’oji un ta della Thcologia, e coft è veramente riputato l'vno de più dotti yefeo 
ut della Chicfa vniuerfale . 

Tare, eh egli non fkuorifiapunto C opinione de Giefuiti, e ft duole, che Mo* 
lina babbi a fuegliata vna queflione di poco bi fogno alla Chi e fa Cattolica ; e di* 
ce finalmente, che ancorché egli ami , ehonort gli Giefuiti , e reputi ò ingiù* 
ria tutto quello che gli offende,chegli hò nondimeno auuertiti di non compro 
mettere la loro riputai ione nella dife fa di Molina. 

Sì troua per tutto 1 1 mondo qualche lega di cattino paefe ; mò Francia fola 
gode di vn a pace cofi intera, e a/ficurata , che non fi vide mai nella più gran 
tranquillità. Se ella hò dell incomodità, Coltre Trouincie uepartecipano,c fe 
in qualche parte la ricolta nonhò rifoiìo allafpcranga , è occorfo l'ifleffo al * 
la Sicilia, che è il granato d‘ Italia. 

il Duca di Ghifa,c il Duca di yantadorper quefla flerilità fupplicaronoil 
pè,di permettere, che la Troufga, e la Linguadoca fuffero foccorfe dall' altre 
Trouincie del fuo pegno, cherì abbondavano, la qual cofahauedo il pè conctf* 
fa loro.nepaJSò vna gran quantità per la Città di Lione, la quale dubitando di 
cadere in fmilenccejfità .fupplicò il Rè, di riuocare la permiffione di qvefio 
tranfito.La rifpofla del pd fù giudicata partirfi da vn cuore non di Trincipe 

firn* 
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fimplic emerite ;mà da vn padre, che de fiderà dìpronedere egualmente à tutte 
le neceffità della Famiglia , e che profondamente ptnfa, che cofa alcuna non le 
X 604 habbiadamancare. Le principali ragioni di quefta ragione erano. Che non vi 
è co fa alcuna cofinecejfariaper la poli eia dello Stato , che di mantenere la co - 
municationefrà le Trouincie per (occorrer fi, ren den io loro il commercio piti 
libero, e facile che fi puo,bauendole la natura compone di modo, che tutte han- 
no bt fogno l'vna dell’altra.Che la Città di Lione non hà intere ffe alcuno in que. 
fio tronfilo : perche non impedifee iljkr tal proni ftone di biade in Borgognone 
altroue cb'eìla vedrà efferle nece/lario. 

jqon mancaua dunque cofa al cuna alla Francia fenon per mi (fio ne del com 
mertio nelle Terre deicidi Spagna, e degli ^ {rciduchi.le Cittamaritme ne 
fentiuano grandi incomodità, e finalmete fe la prohibitionc haueffe continuato 
fi farebbe detto delle maggiori quello che fi diceua di Megalopoli, Città gran 
de in circuito di muraglie, e poca cofa in numero tbabitatori . ynagran Ciu 
tà, vna gran foli indine . 

Trouauano Spagnoli quefla differenza molto infopportabile,ne fi fentiuano 
frà di loro fe non pubbliche dogliente , riducendoft ogni cofa à vn'ejlrema ca- 
retlia,egliMrtish àgran dtfpcratione . 

il Red’ Inghilterra, che neU'ifleffo tempo baueua affunto il titolo di Rè del- 
la gran Bretagna , diceua nelle fue monete , che metterebbe d'accordo gli due 
Rè ; màcomc quello era vna dipendenza dellefecutione del Trattato di Per- 
uins,il Tapa comandò al fuo fquntio d' interpormi fi . 

Tqpn volfeil Rè conferire à cofa alcuna, fe prima i Spagnoli, che baueua - 
no intorbidata l' acqua, non l‘bauef[erorijcbiarata,riuocandol‘impofitione del 
trenta per cento. (Violentò in quefto la fua natura, perche effendo tanto buono » 
che non defederà fe non il bene del fuo popolo, e fente nell animo fuo il piacere, 
delquale Dioi/leJ[ononfipuòJatiare,nonpoteua vdire parlare di queflocom 
mercio ,feil Rè di Spagna non leuaua l’impofttione del trenta per cento , che 
rcndeua la libertà del negotio vn e frema feruità , e il guadagno vna fteura 
perdita . Ellaera veramente delle più feuere,e rigorofe . Sono per tutto molto 
amare olii Mercanti , hauendo l’auaritia cambiata la prima caufa coft bene , 
come laquantitàde Datij,eimpojìe.Tqpn ftpagauano altre volte fe nonperla 
ficurezga, e libertà del tranfito da vn luogo alt altro; e perche li Trincipi ban 
no hauuto in lor prot elione le firade pubbliche, che per quella caufa fono chia- 
mate Reali, fi è riconofciuto quello diritto di protettone di qualche cofa. 

Medefimamente quando s’mtraprefe la namgatione all' Indie, nell Mrabia, 
e nell Etiopi a, accioche l'Imperatore netajfe il mare da Corfari,fù impofla la 
gabellu del mar roff > , accioche co’l ritratto d'effa fi tratteneffero y affetti ar- 
enati controalli Corfari, e tali impofitioni per caufe tanto neceffarie non poffo 
no effere fe nongiufle ; t altre nonftpofiono dir tali, e nondimenobi fogna fop- 
portarle,non effendo non più pemeffo à vn fudditod vn Principe di mormora - 
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re contro li datif, e gabelle, delle quali fi finte gravato, che contro le tempefle» 
lepioggie,e le magniti de tempi. 

1604 Ll P Mtt * ubbidienti baciano la sferga,cht gli hi battuti. La vendetta rii 
riferuata i Pio, che probibìfee olii fopremi Magi fi rati di non opprimere il po- 
polo con fintili grauegge. Egli lo fece ben fapere à Faraone ^ fu vn frano mo- 
do di parlare, quando Motsè tranfmutòil fio baitene ni vn firpente,per fargli 
eonofcere,che tlfuo Pregno fi fio fie tiro fi era cambiato in ma tirannide * crv 
delti e frema. 

Ogrivno fi duole del giogo del fuo Vrincipeper dolce ch'egli fa . Ciafcuno 
crede che il monacello delle mi ferie del fuo vicino fa minore del fuo . Gli 
Spagnoli ne mormorano: Gli F rance ft fe ri ammutinano, e tutti non conofcono, 
che vi fono d altri paefi , doue elle fono più violenti , e grani . Co f La f no ft 
duole di non haucre chiome : il Gatto marnane di non hauer coda, e nou confi - 
derano,che la Talpa,che non bi occhi, è più sfortunata di niffun di loro. 

Diceuaf,che la Spagna che delibera lungamente , e rifoiuc coflantemente 
It fue rifolutioni , non nuocerebbe mai questa impofitione t pcr non perder la 
riputati one delia cofianga , e firmegga delle fue leggi , con acqui ftar biafno 
di leggieregga accomodandole al tempo ,eà gli affari : mà tuttauia bi fognò 
comportar jela , e i Deputati de i due Ff, e dell' -Arciduca tffendo rifoluti di 
erneflo punto, non vi fu più diffcultà, che il commercio non fuffe rimeffo nella 
fta prima libertà. 

il Contefiabile di Cafliglia ritornando in lfpagna venne à trouare il Vf i 
Fontanaldeò,il quale mandò à riceuerlo nell' entrata di Tarigi il Duca di 
Monbafoncon nobili fiima compagni a, e il giorno feguente all entrar della Sei 
va di Fontanableò trono di molte carragee, piene digenttlhuomini della Cor - 
tt, che le l afa areno per offerirle à lui, e allafuacompegnia , montando Jopra 
cauallifchegli affettavano in quel luogo . 'Non fi può dire quanto il Bèlo ri- 
cette ft regiamente, e fra molti, e grandi tefiimomj d'honorc queftofù d vn'af- 
tione poco comune. 

Zametto invitò il Conte fiabile feto à cena, e mentre egli era fui punto di la 
uarfile mani entra il Bg accompagnalo fidamente da due perfonaggi , e dice > 
che voleua cenare con elfi. 

Il Conte fiabile gli diede la filuietta , e volfe mettere il ginocchio in ter- 
ra : mà il pè nonio permeffe, dicendo , che non toccaua i lui di far hono- 
ri ,- mà di riceuerli , perche era della Cafa , il che diceva per i affinità 
delia Cafa di Vela fio, nella quale la dignità di Conte fiabile di Caviglia, 
e di Leone è h ereditaria , t che è vn'honore , che và qua fi del pari col fo- 
prano,non trovando l'Imperatore ralenti ni ano d'altro maggiore per bonora- 
ri ralente fuo Fratello. 

-Accomodato il comercio,che per alcuni mefi era flato rotto, non vi era coffa 
compreft nel Trattato di yeruins , che non fuffe puntualmente efiguita. dal 
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particolare dì San Telo in poi. Ter il generale paffauano le cofi coft bene,cht 
fpoteuviirc , che li due f(è non erano mai flati in miglior intelligenza, e che 
1604 ^ l°ro volontà .ancorché contrarie, erano cerne l'acqua,e il vino, che mefcola 
^ to infime non ft poffono feparare . 

il Marchefe di Ì{orù andando à pigliar il pofieffodcl fio Coucrno di Toetk 
fu alia Bfifcella,doue fu riceuuto con ogni forte <£ honori,e fece riceuere,ed efi- 
guire pili ordini di Sua Macfia con tanto affetto , ch’era marauiglia di quelli 
che fapeuano, che quefia Terra dopò il Bf Trance fio I non baueua figuratole 
fome dcllvbbidienga dell' altre. yi è bene delle fegrete mormorationi,de di fi 
gufi ideile diffidente ; ma quefie fitto nuuole fittane qua ;fono viceré mali - 
gne, dentro alle quali li catttui humorif ritirano, e Juaporano ; mi la di figo fi- 
tione del corpo non ne refia punto alterata . In apparenta tutto vi bencjtt in- 
fogna premere in altro;perc begli buomini generalmente fi pafeono, e fi appa- 
gano coftbeuedì quelchepare, comedi quel che è: anti malte volte fimuouo- 
no piàper le coft che paiono, che per quelle che fono. Bafla,cbcvn Triucipe 
fta ben vbbidito ò per paurafi per amore, non efiendo Slata la Trancia mifera 
bile, fi non mentre ch'ella bà bauuto de i Big, che fi fono poco curati di effer be- 
ne vbbidtthE che manca à vn Ti incipe,che è in pace nel fio Bagno, ammira- 
to da foreMteri , temuto da nemici ,che bà difegm in mano per lagrandegga,e 
ornamento di qnefìo Stato co fi grandi,cbe li fuoi Tredeceflori non baurebbo- 
no ofato di penfarui ? Va filo ^trfenale gli può fommint Sitare ad ogni fua re- 
qui fittone cento Cannoni per tirar cento mila colpi : *Amu per armare dieci- 
mila buomini da Cauallo, e cinquanta mila da piedi, e mododapagarne mag- 
gior numero. ■ , 

Quefio Trinci pecche bà faputo,ihc cefi fiafar guerra finga danari, nonla 
intraprender amai finga giufiiùa , e neceffità . Le guerre che fi fanno finga, 
caufa , hanno degli cuculi poco felici , e ancorché fiuto ben giufifeate, hanna 
fempre qualche fcrupolo. Se gli manca in quefio alcuna co fa, fi è l \ 4 r finale di 
Vene ti a. per hautr la fua par te de grandi acqui Jli, chef offerifeono preferite • 
mente neW^ifia .. ....... 

Egli paffa la miglior parte dell'anno à Fontanablcò , etroua quella fianga 
cofpiaceuolefia Sìagione coft bella,chr gli fece condurre Monfig. il Delfino, 
e queflo fìt il primo viaggio dal luogo della fua nafeita , e il fecondo per Tari - 
gì facendo vedere, che riteneua della buona natura del Tadre,perche non tc- 
meua,nc fiutiua ne folcite fireno, ancorché quello di quefio luogo fi faccia af 
fai comodamente fentire. 

Coffe nèpaffato quefi' anno finga chela Tranciaci hobbia potuto fuggerir 
materia da far vna nuoua narrai ione intera. Bi fogna dire tutto il contrario di 
quello che f diceuagià de Fi ance fi, che erano più dediti all' agricoltura, e al- 
V Economi a, che all à guerra, e affarmi . Li più fafitdiofi non p enfino al pre- 
fitti e fi non à piantar cauoli,e io voglio più lofio per la continualione di que - 
. • . Tomo 2 . ~ x 5 Sla 
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Sla Hìfiorìa per gli anni venturi di cercar ben lontano quelli tragici difcorfi 
della guerra, della ribellione, e dell' ambitione, che trottarli cofi vicini. Tqon 
vedo tuttauia, che vi ftagran nouità nelle Trouincie ftr antere. Li Grifoni con 
tinuanofempre la demolitione del forte . Tartufi d vna tregua in rugano, e 
di vn Trattato di pace ne Taefi baffi : materia da darci da fcriuere peri an- 
no che viene. 

Afa non fi bà da trapalare fernet mentione l’ abboccamento del Duca di Sa- 
nciate del Duca di Matoua,per il quale fi diede occafionedi parlare, e i Trtu 
tipi d Italia n bebbero per vn poco la pulce nell orrecchia . Veder due Triti - 
tipi in abbracciamenti , dopò ejfere Siati per cofi lungo tempo in mala in telk- 
getrqx , t due Trincipi vicini , che hanno quello vantaggio di bauer fatto la 
guerra in pe r fonatoti er a fruga fcrupolo: E benché in appararla non parli- 
no che di pace, non fono li primi che hanno la pace in bocca* la guerra napeu 
fiero. Dice vn tutore, che vn Trincipe del fuo tempo non predicata mai altro 
ehepate,efedeiel'v»a,el'altraquandol haueffe affermatagli baierebbe pm 

volte toltolo Siato, e la reputatione . Hanno quefli due Trincipi delle Terre 
di qua* di là dal Tò,e il Duca di Sauoia reflaua off efo*he le genti del Due * 
di Mantoua haueffero vfurpato alcuna cofa j oprale fue . Si diffutò grande- 
mente de confini rmà la di fputa terminò affai preSìoin bene, ne mai l accordo 
è di fiale fra perfime congiunte di fangue . Venne il Duca di Montana à Mon- 
ferato ,e con quella occafioncfi videro, fe bene la confa è incognita ffe già non 
fuffr per il Matrimonio deila feconda figtiuola dcl Duca. 

Si videro adunque in campagna in giorno di Domenica dii 1 1. di pecent- 
bre. Era il Duca di Sauoia in carola, e il Duca di Mantoua, e fuo figliuolo 
à camallo * fmontaronoper riccueift, efalutarfi . J Signori* gentuhuomini, 
thè li ftgmtauano,fecer * diloro,come vngran cerchio, dentro al quale qnelti 
due Trincipi paleggiarono* parlarono infìeme due .ótre bore, il Duca ai Sa 
noia gli diede iapranfoil Martedì feguente in vnaC affina, e Stettero tuficme 
fino alla nottejul fepararfi il Duta di Sauoia donò al Duca dì Mantoua qual 
tra belli ffimi Candii, e riccamente guarniti. 

» 

A 



SOM- 


Digitized by Google 



DI PIET. MATTH.XrB.VH. 
SOMMARIO 

<04 della qvinta 

& Vienna 

NARRATIONE. 


iOn contienealtro quella breue narratone che 
li prigionia de! Conre di Ouergna ^riandato 
d’ordine del Rè nella Baftigiia. 

La ritentione del Gouernatore d’ Orleans , e 
della Marchefe di Vernuglie. 

Larctirata fuori del Regno di Francia dd Du- 
ca di Buglioneper paura di dfere fatto pri- 
gione . . . - • 

Vn picciolo fommariodelle Attioni d’Hcnti- 
rico Quarto Rè di Fraocia,e di Nauarra . 

NARRATIONE QVINTA, 

& Vltima. 



Vania poco fi dicemmo, che la Francia non htttrtb- 
be faputo darci materia <t vna intera narradone 
per queHarmo,twi niptnfauamo di aggiungere que 
fio q muta alle precedenti. T ut lauta il joggettoftpre 
fenta,màno» gii buonoi perche è femprt male quan~ 
do la clemenza dèi Vtincipeè coftretta di cedere al 
la fua giuflida, quando la Francia produce de ff>i- 
r ‘d così fàcili à deuiarft , che lt intclligen^ •; con 
tramici di quell* Coronanti fono loro più in luogo 
di delitto, t i l loro honore fe non vn fumo vano , il quale nondimeno dourtbbe 
t fiere conferuato cosi intere,e contar amente, che pià toflo di vederlo ottura- 
to > ò carico di qualche rinfacciammo , è meglio dcfiderare , e incontrare la 
morte. 

Offe/bil fièperi Trattali di Monfignorll Conte tOuetmagli comandò, cbt 
lo veniffe àtrouarcfidandoftntllafua clemenza, laqualc nengh t ra incogni- 
ta. Decuret vifectinciò alcuni viaggi, peri quali non rapportò fc rondila- 
* . doni, e 
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troni, f fcufe . Fu già tempo, che la giuriti a del Uè fi farebbe contentata di far 
gli mutar aria per qualche tempo, e queSlo trail miglior conftglio , che lifuoi 
I f 04 amici gli potejfcro dare\eralapiù ficura rifolutione,ch'egli haucfie faputopi- 
^ gliare; perche cr ameglio, che fitff e fuori àgufìo del cbe di effer allontana- 
to, e priuato della fua buona grati a. . (- U VJ* 

Haueua Sua Mae fa vn eflrcmcdiffiiaeere di queSla ri caduta, e la rappor- 
taci à vna ingratitudine, che gli grandi animi deteflano più, e perdonano me - 
no, che tutti gli altri errori-, perche Tritio per vitto, e male per male l'ingratitn 
dine è il più odiofo.e il peggiore^ ‘ ■* 

Queflo Trincipe nondimeno, che nonsà lafciare di perdonargli rimandò 
Decure s per farlo venire . Tromife d’andanti purché gli fitffe portata le fké 
abolitene in forma. Si dtfgufìà ilF^di quefa forte di eap il u lati one, nella qua- 
le lafua autorità era offeJit,e la fua parola fiutata per inganno, 

yngtan ì\è lauto temuto, tato autorizzato, tanto ubbidito dette volte e, che 
quanto egli dice fa creduto non meno che li giuramenti de gli alt » . 7qon può 
dirfi di queflo Trincipe, come di alcuno de fuoipredecejfori , che finto vìfi ri- 
denti, epiù fereni copriuano pericolile tempeiìc . Hatteuano humori con va- 
ghi, così poco fermi, e Stabili , cbe era meglio battergli irritati, che fiutiti 
reuoli. i • 

Gli manda la fua abolì tioiic della fortc,e virtù, che dcfdtraua, contenendo 
tuttoilmale, ch'egli haueua fatto, e quello che voleuafkre . Si tratta dcll'ho- 
nor d'vn Trincipe il non giuflèficarfi per ogni poco che lafua innocenza fiafo 
fpetta al fuo Fè , e in queSìi mali incontri hi fogna licentiare li carichi , che fi 
tengono, come Caio Menenio . pitomarfenenel mezzo del fuo viaggio come 
Marc' antonio. Lafciare le ambafeierie per prcuenirele accufe ; proponete ani- 
mofamente la fua innocenza alla fu* calunnia . Mà chi vna volta bà offefo il 
fuo Trincipe, non hà altro refugio che alla fua clemenza, ò alla fuga. 

Conteneua l’ abolitone quella cmditione. Che verrebbe à ritrattare il !{è,e 
nondimeno fi o Si ino, nè volfe vfeir di Cleremont, rapprefentandofi di non po- 
ter trouar miglior configlio, che nella memoria della fica vltima prigionia. 

Faceua gran fondamentoneli' èffer generalmente amato à Cleremont , « nel 
Contado ima non confideraua , che ancorché bauejfe molti cuori à fndeuotio- 
ne,gli farebbe difficile di ridurgli infirme per opponenfiìi cortmidamenti del 
Uè, quando gli piaceffc di farlo ritenere in quella Terra, e però fi rifòlfe, veden 
do , che non vuoleua venire fe non per mezZ ? * tondi tioni poco conut ni enti à 
vna perfetta obbedienza,di hauerlo ò in vn modo , ò nell' altro , skomc felice- 
mente, e fenga Slrcpitogli riufeì, mentre che multato ad vna moiha di Caual 
leriafi trouò circondato da effa,e prigione di Sua Mae fi, e veramente fi dubi 
iò, che non fi lafttajk pigliare àcosi buon mercato, ne così dolcemente, sìcome 
fi fono vi fi molti grandi animi voler più toflo fiirfi tagliar in ptzZ.cbe di ve 
derfi riferuati à qualche vergognofo fine, e d'altri , cbefouanmti di volenti 

per 
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per non morire per foiga . Quando egli fi vide involto nelle tele da ogni ban- 
da, Liuerno fuo confidente infingaci Juoi amici medefimi mimflri della fua ri- 
1 < 04 . tentione diffe,^ibch io me ne dubitai. 

* Si fece monta restii rondino del Trombetta, conducendolo tutto <t vn trat- 

to à^icquaper fa. 

cento paffi di là pregò d'Eurè di dargli vno della fila Compagnia, per por 
tar qualche parola di fua memoria,e del fuo infortunio alla fua uama.che 
afrettauadì che fu conflato. Ella,che non haueua preparatoti fuo animo à pa 
rare i colpi iTvno de più eslrem,e fenfibìli dolori, non fapendo di chi dolerfì , 
prefe per oggetto d Eurè,contra ilquale voltò tutto il furore della fra paffione. ' 
S'iofapeffi, diceva ella al gentiluomo mandato, di poterlo faluare conpreci- 
pitami àtrauerfo della voilra Truppa, io lo farei di tutto cuore ; e s'io baueffi 
dieci huomini arditi come me, voi non lo condure/le dotte vi credete: Ma io non 
morirò mai, eh' io non habbia dato cento pi QoUetate àdEurè , cento colpi di 
ffiada à fuo fruttilo . 

Quelle erano parole del fuo amore, (finte da vii animo maggiore del fuo fef 
fo,e che tenevano mar auigliof amente deli buomo, dell'animo, cheli amore. 

Queftvltimo fià de miracoli delle marauiglie, e delle marauiglie de miraco 
li nelle volontà finte egualmente dalla fua mfpiratione , ne mai è perfetto fe 
non èpicno,e vivamente tocco dalivna , e dall' altra fortuna , sìcome la Luna 
non è di piacevole vifìa fenon quando è piena . Ella amava bene, ed era bene 
amata-, perche fi è fentito dire al Conte di Oucrnia, che fe il Rf lo mtttiffe in li 
berta, c lo rimandale alla fua cafa con patto di non veder quefta Dama , egli 
vorn hbe più tofio morire. Elia diede ordine fubito alle cofe della fua cafa,alla 
licenza di parte della fua feruitù, e quefta paffione paffando dalla memoria al 
penfitroidal penfiei o al cuore -, dal cuore àgli occhi le fece fparger tante lacri- 
me,chenc ptrdcttc per alcun tempo vn occhio. 

Quando il Conte fù à ^icquaperfa fcrifieal Ri . Difendi itleffo luogo al 
Barone di Concigliac, ch'egli haueua benfaputo l'ordine di qucfla ritentione, 
al che egli nfpofè.si ch'io l ho faputo màio credo, che voifapiatc ancora .ch’io 
Jon' buoni 0 da bene. piceua,che fijottoporrebbe à tutti li rigori della giuflitia 
del Bè> t'tgH haueua detto,ò fatto ; penfato , ò intraprefo cofa alcuna dopò la 
fua prima oboli tiene. 

Dccurreslo venne à incontrare à Briarre,elà lo prefe in carrcgga-, fù mc- 
tiatoà Montargli, e per di liimbarcato su l fiume , e condotto alla Eafliglia 
fenga poffare per l'Ur fienai e. 

Entrando nella Corner a del Marefcial di Birone riconobbe il fuo lettocon 
qualche fentimento di dolore, e licentiandofi da quellt,chel’haueuanocondot- 
to.gli afficuraua,che partirebbe di quel luogo come vi era entrato, e che fc fi 
trouaff 1 più colpevole di quello , che haueua detto, gli pregava à non lo compa 
tir punto. 

Quelli, 
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Quelli che credono, che egli fta là per vfcìme così pretto come l 'altre volte, 
giudicano, che queflo fta il peggio, che gli poffafuccedere: Mi qnflo farà fem » 
<>04 P re vn ^le incomparabile d' effere pnuo della gratin del Eè fuori delinquale 
le pii feuere conditioni fono pii deplorabili che non fi faprebbono de plorare, e 
la vita di quejla forte, per breue eh ella fia.èvna lunga morte , e non è vi nere, 
mà vn languire, e abufare della vita . 

L’efierfi feoperto cosi felicemente, e così à propofito tutto quello, che fi è fiu- 
to, e quafi fi può dir penfato contro il feruitio del Eè,non è vn leggier fegno del 
la profittiti del fio I{egno,e della fua fortuna, e vnafteuregga, chele tejìe, 
che vorranno vrtare contro à queflo rocco di diamante , fi trouaranno di ve - 
tro. 

Li difegni de fuoi nimici fono parfi alcune volte come ttelle fife nel firma 
mento deUa loro ambinone, e finalmente fi è cono/ciuto, che non erano fe non co 
mete, ed efalationi , che innalzate da terra fi fono perdute nell'aria della loro 
vani là, c imaginatione E fe bene li C offrir atori non fono tutti prigioni, non pof- 
fono nondimeno più cofa alcuna e fendo feoperti, e noti àgli occhi della giutti- 
tia del Uè. 

Somigliano le cojfrirationi olii carboni acce fi, che all'ombra fono ardenti , 
mà fubito che il Sole gli mira, fi ri/oluono da lorofleffi in cenere.jqon è la feue- 
rità,ne il rigore della fuagiuflitia , neil terrore degli efempi , ò dei fupplicij, 
che hà feoperto quefle cojfrirationi .7qon hà fatto fonare la campana di [{amir- 
ro [{è di Spagna per ffrauentare co' Ifuono tutti li C offrir atori. E la grande vb- 
Udienga che gli è refa da quelli proprif,che fono meno accomodati à vbbidire; 
E la gran pruderne a del fuogouemo ; l'ordine che hà pottoin effere auuertito 
t fogni cofa,e di fapere ogni cofa . E l'autorità, e il rifpetto,chc non è mai flato 
pii intero, ne perfetto ne fuoi predeceffori,che in lui . Quefla prigionia ni vn 
notabile efempio;perche è ttatogià tempo , che hauerebbe bi fognato maggior 
numero di perfine per pigliar vn Conte d'Ouernia,e hauendoloprcfo, condurlo 
à "Parigi finga impedimento . 

Si ojfcruano intorno à quetta prigionia molte cofe,che n'accrefeono l'am- 
miratione,! che fanno crederebbe vanamente gli huomini fi forni feono di pru 
denga contro il Cielo, e iintelligenga contro il f{è. 

Haueua il Conte d'Ouernia ricevuti auui fi d’ ogni parte ,che doueua effere 
carcerato, e che li Tenfionarij del Ef erano in campagna per quello effetto . Li 
fuoi più intimi, e ncceffarij amici, e fàgli altri Florac,tofapeua,e no glie n'ha - 
ucua detto parola. pre ferendo il debito verfoilfuo Principe ad ogni altro ef- 
fetto. 

Bi fognava, eh' egli fufie ìngannato,e il Eè ben feruito . ' Come li raffinatori 
dicono, che è imponibile di affinare l oro à ventiquattro carati , fe non vi entra 
qualche poco d'altro metallo;così è imponibile il condurre fimi li eficutioni al- 
la fua perfettione,fe nell ami citta non vi fi fi amene qualche finitone , e nella 

pru - 
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prudenza qualche ingannale è fempre necefiario,che la lingua parli confor 

i6o4 mea ^ cuore ' 

Tfefùil Conte filabile così ben auuertito, quanto alcun' altro, e nondimeno no 
ne fece parola -.tratto di prudenza mol to [ingoiare, s altro ne fu mai . il fuo de- 
òtto diede la legge à tutte le obbligati oni della natura , ne vi èperfona, che no 
fiapiù obbligata al feruitio del Rè, e della fua Vatria,che alla fua propria far- 
luterà quell a de fuoi figliuoli . 

Trouandofi vn Gentiluomo alla fua tauola,e parlandofi di quella ritentio 
negli di fi e. Quando Signore il Rè mi comandale di pigliammo lo farei, ancor 
che io fia voltro humhffimo feruitore , echevoi fiate de più grandi di queflo 
Regno, e che l'armi tutte dependano da voflri comandamenti . Lo credo, ri fio- 
feil Conte il abile, e voifitrefii male à far altrimenti-, perche il Rè è voflro Rè, e 
mio. lo fono volìro amico. Tfonvìè amicitia, ne affettione che tenghi per dim 
fienfare alcuno da i comandamenti del Rè . 

llConte d'Ouemiamolto tempo prima , e dopala fua carceratione non hi 
detto,ne fatto alcuna cofa,deU.a quale i fruitori del Rè non ne h abbiano tenu- 
to memoria. 

Doleuafi,che quelli, che gli flauano continuamente i intorno , non ne lo fk- 
ceffero auuertito,e tutti gli difiero, ch'efii erano troppo h uomini da bene per 
auuertimelo. 

Egli è Trincipe di grande intelletto , capace d'ogni forte di difegni , dèvna 
naturapronta,e gucrrier {^vigilante, pieno tinuentionì, e Jòttiglielge. Tutto 
queflo non gli feru't di niente contro al Re, delquale fi può dire , ch'egli hi nel 
fuo Regno molte perfine affai federate per volerlo ingannare , mà non fono 
già affai fattili per poterlo fare . 

Chi adunque faprà pefare, e confiderai bene tutto queflo fi terrà meglio sù 
i piedi, e chiuderà l'oirecchie à quefle Sirene foreflieri, olirà che le belleparo- 
le che danno à chi le afcolta , raffomiglianoaUa carne del Volpo piaceuole al 
guflo di chi la mangia,e che induce cattiui fogni , tfkntafie . 

Subito che il Conte d'Ouemia fu alloggiato nella Baciglia, d’^intrages 
Gouernatored Orleans fu condotto alla T alaggi na del Valè , la Marchefa di 
yemuglie fua figliuola cuflodita nella fua Cafa dal Caualiere del Guetto. 

Ella prono molto bene, che chi è capace d amare ardentemente, è ancora capace 
di odiare in e [Iremo . 

Delle caufe di quefla mutatione non bi fogna di me , fe non quello che fe ne 
potrà [opere per il fine del fuoproceffo.Sono affari, che appartengono al Rè, ài 
lafua perfima,e al fuo Stato,t fi bene è permeffodi affollare quello,chc fine 
dice, non è poi ragioneuole il dirlo,ne il pubblicarlo:Sua Maeflà medefima non 
hà ancora dichiarata la caufa della carceratile del Conte d’Outrgna,e nella 
lettera, che fcriffe [opra à quefla materia al Gommatore di Lione, gli dice fo- 
lamento quefle parole . 
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yoi hauete intefe come io hò fatto ritenere il Conte d'Ouergna, e quefloper 
effere fiato auuertito,che continuaua tuttauia le fae cattine pratiche , e perche 
bauendolo io più voi te mandato à chiamare , nonhà mai voluto venire . Ter 
il meno gl impedirò il far male fe potrò . 

tielititeffo tempo, che fa pre/o il Conte d'Ouergna, corfe voce, che il Duca 
di Buglione haueua paffuto pericolo di effere forprefi . 

D a poiché non trouò altro J campo nelle cofefue , che di ritirarfifaor del Re 
gno,ba vfato bene della libertà della faa ritirata, ed hà fcmpre cercato la gra- 
ti a del Uè per la ficurcz£a del fuo ritorno. 

„ Alcun Trincipe forefliero fuo amico lo configliaua à non ritornare in Cor- 
te, e à riputare jòfpctta ogni riconciliatione, credendo, che dopò che vn Trin- 
cipe è offe fi, mai fi quieta, fin che non fi è vendicato dell'offefa . 

- Che non bifogna fidarft à quel che promette, e giura, perche l’vno , e l'al tro 
fi fà à effetto di vendicar fi . La parola d'vn Trincipe offefo è il grappo d'vua, 
c he pigliagli vccelli,mà il fuo giuramento è il veto di Tarrafto, che inganna 

gli (mommi. , 

• Quelli, che hanno per fa lagratia del loro Tatrone, per intelligenza battuta 
con quelli, à quali nonpoffonoefìcre fer ultori fenza mane ament afono fempre 
in continua diffidenza Jaauale feguita Coffe fa, come lo fc biffo il vafccllo , fin 
tanto che non è eflinta,e fiffocata la caufa,e fà conofcere , che fono veramente 
allontanati, e inimici di tutte le volontà di quelli, che voleuano dentarli dal lo 
ro debito;percbe le perfine doppie non fi addomcllicajio mai, non più che il Ti 
piJlreHo per effere Sorce,e vccello,ouero il Cajìore.che è carne, epefee. 

tìaucndolapaticzadel Due a di Buglione dato affai di tempo al Bè per giu 
dicare de fuoi penfìeri , fi troua inpunto da ottenere dalla clemenza del fa, 
tutto quello che faprebbe defìderare per ritornare ancora in maggior fortuna, 
nell aquale è permeffo meno che invila mediocre . 

Eccoui condotta à fine la fettima annata della pace.Tfi so s ella ne potrà pre 
fare altretantodi tempo, per fare altretanti libri , e riempire d’altretante nar- 
ratori quello numero fettenario , che per e fiere quello dell'anima deimondo , 
t de moui menti celcfU,hà portato nelle fue reuolutioni grandi mutationi. 

Sevua quello che fi voglia, non habbicmo à temere di niente fm che quella 
fulminante fpada copnragli Gigli, cfinianlafipraàqueflo voto della longa 
vita di quello Trincipe. 

Tante ielle dipendono da quefta te/la-, tante vite da quella vita, , che nella 
durata de fuoi giorni la nollra quiete è durabtle.'Noi non dimandiamo al Cie- 
lo l affa uraniano delle no/lre fortune , noni accrefcimento denoflri bonari : 
non il longo cor fi delle noftre felicità ; mà filo anfìofamente deftderiamo vna 
cofa,che virtualmente comprende tutte quelle, la Jalutc del Trincipe. 

La virtù, e la fortuna, ft fino accordate infame , per dare à quefto Trincipe 
il titolo di Graie, e le mar aw glie della faa vita lo nominano l' incomparabili 

Egli 
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' Egli fi concetto alla Eie fce ; nacque à Vau ; ùafiò la fua infamia à Cor afe , 
léo 4 *” l uo &hi afpri, ne gli efcrcitypìù rufticali della campagna, a fine che la deli - 
~ catena di deducanone non impedijj'c le attieni del Juo animo. 

Di fette ami fu condotto alla Corte, per efferui allenato con quelli, à quali 
douea fuccedereptr ragione, e per merito. 

Vaco dopò , vide il Rffuo Tadre morto ; la Regina fua Madre allontanata 
dalla Cortr,fuo zio in disfavore ; li fuoi amici in diffidenza ; li fuoi fcruitori 
in efilio. 

Di fedcci anni iriconojciuto Generale d'vna fnttione , dellaquale le fperatt 
re abbattute per la perdita di quattro battaglie, cominciarono à rileuarji folto 
il favore delle fue armi, e felicità della fuapreftn%a . 

Di dicianoue fu impegnato in nog^e non (egitime , ma ver am nte funeHe , 
che cominciarono per l'irnprouifa morte di fua madre, e furono feguitate dal* 
la perdita della fua libertà pnorte,e preferietione de fuoi. 

yfcìdi cattività, per entrare nella feruitù,che provano quelli ,cbe coman- 
dano nelle gutrreciuili, e la dignità di Generale non lodifpensò di correre li 
pericoli di foldato privato, fin à tanto , che hebbe pofia la Juafnttione in grado 
ficuroper il quinto Editto di Tace . 

Tutto àvn tratto quefla gran calma, eh’ egli haueua confeguita ,fi cambiò 
invn terribile temporale, che fece fondere {opra di lui in quattro anni, dieci or 
mate reali. ■ 

La battaglia di Cutrasf Oriente delle fue fpcrangc fece conoftere, che do» 
(tea efière temuto da quelli^he non lo volevano amare. 

LaTragedia,nellaquale egli era formato per l argomento, eche haueualt 
franaaper Theatro, e li fare Rieri per autori , hebbt vno fpaUentcuole fine, 
per la morte di due Principi, che riempiti regno di fuoco,c J àngue , 

Il Hé fopraprefo à Torjì fu così felicemente foccorfo da lui , che in temine 
di tré mefi farebbe entrato vittoriofo nella Cittàcapitale , quando non foffe fé- 
gatto l'cfccrabilc parricidio , che finì la fua vita . 

Mli bora li veri f rance fi tutti desolati pigliando in luogo divn Ré molti 
tiranni,riconosconolagiufiacausa del loro Rè legitimo ; fi buttanonelle sue 
braccia. 

Egli vede le più potenti foi\e dell'Europa preparate contea di se Sleffo ; li 
ribelli vaiti ;ti sudditi spaventati ;fà altrettanti Combattimenti che viaggi, al- 
trettanti affedtj, che alloggiamenti . 

Digerisce nella sica camera angoscici perpleffitàincredibilr, supera nella 
campagna pericoli infiniti. 

Dieppe^riceuendoh, serve per esemplo di vbbUieuZa.Mrqucs lo dichiara 
invincibile. 

“Parigi, riputandolo vinto, fi spaventa in vederselo alle sue porte. 

Van- 
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lefueami. 

1 ^ 04 - Meulan riconofce la fuafalute dalfuo foccorfo . 

* lauri riletta la fua Corona. 

Mantes ,eVemon gli aprono le porte. 

Mtlun ricette il caligo della fua temerità. • 

San Dionigi gli rende li monumenti [aerati defuoiprcdcccffori . 

• Parigi era perfoffe non haueffe dubitato di perderlo . 

Corbe il perdendoci, mina l'armata nemica, e ripigliato [abito da luifì cono 
[cere la fua diligenza. 

Tonte d'Arfi ammira il [no comando. Chartres la[uaper[euera%a. jqmon 
la fua bruttura. Louuieres la fua vigilanza . 

ymala è teflimonio del [angue, che Jparge per lafalute de fuoi. 

Roano ridotto all' e flremità lo vede andare i incontrare li [noi nemici per 

combatterli. . 

luetotli mette in difordine.Caudebec ne coprt la fuga. E jpernai l accrefce , 
cDreux fà maggiore la vergogna. 

Tutte le Città sforiate pubblicano la fua poflanqt ; le refe la fua fede ; le 
forprefe la fua bontà. Mai vinto ffempre Vittorio fo.L’iflcfio Dio,che l'hà con- 
dotto con la mano al trono de' fuoi maggiori , lo faina da attentati enormi , e 
fortifica l'animo fuo d vna [ingoiare prouidenga.per rompere nuomdiffegni , 
che rendeuano le diuifioni della Francia immortali . 

•Aggiunge alle fue vittorie quelle di fe fteffoj tende le braccia alla verità; 
riconofce la Chiefa.è Re CbnSìianiflimo,è [aerato, e coronato nel più antico 
tempio della Chriftianità. 

jl quello colpo, il prcteflo, che haueua dato tanta audacia alli canini, tan- 
to timore alli bunni,/uanifce.Meos,Lione;Orleans, Burges lo riconofcono, e ri 
* pigliano la firada della loro prima fedeltà, il fto cuore effendo il tempio , e la 

fua reale bocca l'Oracolo della verità,induce li più grandi fuoi nemici à fidar 
f ideila fua parola. 

Viglia Tari vi, gli fà riceueregli effetti della fua Clemenza, vi rifiabili- 
fcc la giulìitiajfa [eureka, eia felicità vi entrano ;pcrmcttt àfortHieri di 
vfeime armati àgioria della fuagenerofità , che non sà nè temere , nè odiare 
li fuoi nemici. 

Laon è la loro fepoltura.Fontana Francefegli afiringt à [acri ficare il loro 
orgoglio à piedi del fuo valore. Le Città,che haucuano feguitate le più grandi 
ne' tumulti', le imitano nell'rbbidien^a . 

Riduce la Borgogna, cntranella Franca Contea,pone felice fine alla guer- 
ra ci ni le-, affoga nel mare della fua clemenza lecofe pafiate, cambia le punitio 
ni in ricompenfr, pacificala Trouen\a;doma l ofiinatione della Fera . Marfh 
glia ricupera la Jua libertà con la morte dell'autore della tua sermtù. 

Fà 
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Fà l'apmblta di Epanoperproutdert co'l parete di molti al bene di tutti, 
e conferma li Editti ,che affiorano il ripofo delfuo Pregno . 

1604 . La s P a X na Vanendo ricompiuto per la riprefa d\Amiens , che l'impofjìbù- 

1 [e cede allagiuflitiadellefue armi, gli dimandalapace interponendouiftil co 
mune padre de ChriJìiani;rinoncia adogni acquilo di guerra . 

La Bcrtagna fegue la felicità delle fut vittorie. Ter goderti vna intiera 
pace porta le fut armi dentro all' -tipi. 

Momiliano trema alla fua vifta.Tiemonte diuenta frontiera . Milan 0 teme 
di efferc. 

L'Italia fi fpauenta\ma bi fogna confiderai, che non è amato fe non per ha 
nere il suo. La refiììenga non impedisce la prosperità de suoi acquisii ; il suo 
puro gelo, al riposopubblico ferma il corso de suoi disegni;ritoma trionfante ; 
Sposa la Sereni) [ima Trincipeffa Maria, che il Cielo haueua dichiarata Hegi- 
na di virtù, prima che foff t salutata fuegina di Francia , e le benedittioni,che à 
queflo matrimonio seruono di corona alti precedenti , rendono li Gigli eterni. 
La seueriti della suagiufliria era ancora incognita , quando lo spregio insop 
portabile della sua indulgente natura l'irritò, e la coflrinse à lasciar perdere 
quello che nonpoteua etnendarfi. ~dd vn solo la penarla paura à molti ; e l' est- 
pio à tutti . 

Diffìpa le maligne influente preparate per turbare lo Stato , t di furba li 
pen fieri di quelli, che non hauendo fatto la guerra. per hauerla pace , voltua- 
no turbar lapace per rinouarla guerra. La sua diligenza curò viceré, che la 
trascuraggtne haueua rese incurabili. 

yiene;vede\trionfa . Sedati non hauendo potuto soffrire il lampo del suo 
folgore yconuincerà di temerità quelli, che ri aspe iter anno il colpo . 

il suogloriosonome acquifla tanto di credenza, e di autorità , che le sut vo 
lontà sono riccuute per leggere li suoi configli per precetti infallibili, 
il Conclauc di ma lo rispetta. L‘ Italia l' honora;li paefi baffi vi fi sottomet- 
tono. Sotto li felici auspici di qui fi a pace egli gode del ri poso, eh egli hà dato 
i tutti, col predo del suo sangue, e dì trentacinquc anni della sua età. 

Tiene mirigli spiriti diuifir, tempera lepafiioni-,riflaurale sciengc-, rimet- 
te per Editto li banditi per sentenza ,fà rifiorire li commerci , e le arti di tal 
sorte , che pare , che la Francia non fta slata battuta dalle mani nemiche che 
per risorgere p : ù alto con le sue vittoriose. 

Sempre ^iugulilo, temuto, amato, vede crescere quelle cinque regali pian- 
te,che il Cielo hà fatto nascere perii bene della coronala rilucere la sua pie- 
tàrmojlra la sua magni ficenganclle fabbriche Ja proutdenga nel maneggio de 
danariria sua hberalitàne' trattenimenti ; il suogtuditionella elcttionedegli 
huominiria sua prontegga nelle rispofle,la sua magnanimità negli accidenti , 
la sua fede versoli conflderati,la faamodcrationeia tutti i tempi, la suapro- 
uidenga in tutte le cose, la suagiufliria verso di tutti ,inuincibile alla fatica , 
nemaiotioso. La 





by Google 


j4o HIST. DI FR. DI PIET. MAT. LIB. VII. 

La fua regale capigliatura non 1 imbiancata jhe per vigilie, ed efperien^c. 

Li lauri, che coronano la fuatefla ,jono flati colti J òpra il campo vittorie/* 
'I É04 di tré battaglie campali ; di trentacinque ri/contri d'armate ; cento quaranta 
combattimenti ; ione hàcombattuto di fua mano , e di trecento a/fedij di piag? 
%e,e di tutte qucfle co/e fi i formata quefla gran fama, che per la fmgolar prò • 
uidenga, e gratin di Dio, lo rende protettore della pubblica traquillità;reflau- 
rotore dello Stato il' ornamento della Chiefa;le delitie del mondo. 


IL FINE. 
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